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AVVJS® AL LSTT@KS 


L’ importanza di un'Opera Teorico- Pratica di Diritto 
Ecclesiastico affatto completa nel suo genere, adatta ad 
ogni maniera di vertenze nell’ ecclesiastico Foro , e re- 
golatrice sicura del procedimento giudiziario , ha da molti 
anni destato all’ Autore V idea di occuparsene a tutto uo- 
mo per compilarla, onde presentare a’ Forensi un lavoro, 
che fosse loro utilissimo, anzi necessario. Egli ha creduto 
in tal modo ripianare la laguna, che faceasi sentire, di 
un’ Opera , la quale del lutto concentrasse gl’ insegnamenti 
del Diritto ad un tempo, e delta Procedura, e Giuri- 
sprudenza, ed ha dato opera ad illustrare la Pratica con 
la Teoria, allegando l’autorità ed i precetti, ed arric- 
chirla di tutti i lumi raccolti nella lunga sua carriera 
di Professore , per modo , che novello pregio acquisti V 0- 
pera mercè le numerose addizioni fattevi. 

Nulla, secondo le sue vedute, si è omesso, per ren- 
dere il più che si potea completo il lavoro , di cui è cen- 
no, e redimerlo dalla schiavitù di un empirismo irragio- 
nevole, i cui dommi pareano posti in usanze le più ba- 
lorde, ed in forinole le più servili; per fare in somma 
che una cosiffatta dottrina salisse in onore di scienza , lad- 
dove per lo innanzi si è tenuto uffizio meccanico del comune 
de’ Curiali. L’ òpera è desunta dai fonti del Diritto an- 
Yol. I I 
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lico e novissimo, Canonico e Civile, uniforme in tulle le 
Site Parli, per quanto è possibile, alle leggi in vigore, 
indicandosi specialmente le regole ne’ giudisii Sommarii, 
ed Ordinarii di competenza assoluta del Foro ecclesia- 
stico, non esclusa la teoria e la pratica riguardanti la 
Materia Beneficiaria, e la nullità della professione reli- 
giosa. I caldi, e non interrotti voti degli Amici dell’Au- 
tore, non che di rinomali Giurìsprudenti , e la recente 
pubblicazione di diverse Reali Disposizioni del Nostro Re- 
ligiosissimo Sovrano hanno Qualmente determinato l'Autore 
di metterlo a stampa, e presentare al pubblico questo parto 
del suo debole ingegno, d’onde gli Ordinarii de’luoghi po- 
tranno attignere quanto è mestieri a risolveì'e con facilità 
gli affari contenziosi , gli Avvocali Fiscali per la forma- 
zione delle pubbliche requisitorie , i Cancellieri presso il 
Foro di essi Ordinarii per la confezione degli alti, ed in 
fine gli Avvocati , e Patrocinatori , per regolare il proce- 
dimento giudiziario, ed escludere ogni nullità di atti. 

L’ Autore ha dettato quest' Opera, frutto di lunga ap- 
plicazione, e pratica, non per desiderio di vanto, bensì 
per sola utilità di coloro, che sono addetti al difficile mi- 
nistero della istruzione, e del Foro. In ciascun trattato 
dell' Opera vi è un’ ordinata collezione di forinole di atti 
giudiziarii, che quando rappresentano con precisione le 
parti di ciascun atto del procedimento, riescono di non 
poco profitto nella pratica. 
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NOZIONI PRELIMINARI 


Articolo I . La scienza del Diritto de’ Sagri Canoni 
sarà perfetta , qualora andrà unita alla cognizione della 
Procedura Canonica. 

Essa consiste nell’ordine , che di essenza si esige 
nella confezione degli atti preliminari al Giudizio deli- 
nitivo, ed è la via ordinaria, che conduce all’appli- 
cazione del diritto (1). 

2. Il giudizio è la disputa legitima avanti al Magi- 
strato per gli oggetti in contesa tra le parti , e si sopi- 
sce mercè il di lui Potere (2). 

*3. Il giudizio sarà ecclesiastico, se avanti al Giudice 
ecclesiastico , tra persone ecclesiastiche , e per materia 
ecclesiastica si agita (3). 

È secolare , qualora avanti al Magistrato laico , tra 
persone secolari, e per materie secolari verrà istituito (4). 


(1) In causis , sanci il Pontefice Irinocenzo III , quae Summi Ponli- 
ficisjudicio decidunlur, et orda juris, et vigor aeguilacis est sublililer 
observandus. Cum in similibus casibus caeleri leneanlur simililer judi- 
eare. Gap. In causis 19, de senteiitia , et re judicala. 

(2) Judicium est legitimus actus duarum personarum , Actoris, et 
Rei, super eadem quaeslione, sub eodèm Sudice contrada. Glossa ia 
capite Forus de verbopurn sìgnificationc, verbo judicium. 

(3) Decernimus, ut Laici ecclesiastica Iraclare negotia non pratsu- 
mant, decise il Pontefice Eugenio I, sed Episcopi, Abhales, Archiepi- 
scopi, et aia Ecelesiarwn Fraelati de negoiiis ecclesiasticis (ma.vime do 
illis, quae spiritualia esse noscuntur) laicorum judicio non disponanl. 
Nec propler eorum prohibilionem ecclesiasticam dimitlant justUiam 
exercere. Gap. Decernimus 2, de judiciis^ 

(4) Gap. Decernimus supcrius eitalo. 
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È ordinario, se si proceda con ordine e solennità di 
diritto , vale a dire si presenta il libello , si contesta la 
lite, e si eseguono le altre prescrizioni stabilite dalla legge. 

È sommario , se con equità , di ufficio del Giudice, 
a guisa d’inquisizione, o di denuncia, e senza figura di 
Giudizio, si proceda. 

Si reclamò in falli avanti al Potere altissimo del Pon- 
tefice Innocenzo IH contro taluni Inquisitori della Sede 
Apostolica sol perchè nella Inquisizione loro commessa 
non avevano osservato il rito prescritto per le inquisi- 
zioni. Il Pontefice però in forza del suo enunciato Po- 
tere ordinò, che si fosse soprasseduto dal procedimento 
su r indicato reclamo (1). 

I Dottori distinguono ancora il giudizio in civile se 
riguarda l’ interesse de’ privati ; e criminale , se è nel- 
l’ interesse della legge (2). 

4. Il giudizio civile è ordinario, sommario, posses- 
sorio, e petitorio. 

Sarà ordinario, se la causa è ordinaria ; somma- 
rio , se la càusa è sommaria ; petitorio , se trattasi di 
proprietà; possessorio, se riflette il possesso, od il quasi 
possesso della cosa in contesa. 

5. Sono di cognizione ordinaria le cause petitoriali , 
matrimoniali , beneficiali di dritto patronato , e tutte 
quelle cause, che indagine maggiore ricercano, stretto 
rigore di procedura, e solennità di rito (3). 


(1) Mandamus quatenus si conira praescriplum ordinem, tam- 
qwm homines excessistis .... supersedeatis ad praesens. Gap. Quali- 
ter 17, de accusationibus. 

(2) Doetores in rubrica de judiciis. 

(3) in causò, sancì il Pontcfìce Innocenzo III, ed a maggior chia- 
rezza si ripete , guae Summi Pontificis judicio decidunlur, et orda ju- 
ris, et vigor aequitalis est sublililer observandus. Cum in similibus ca- 
sibus caeteri teneanXur simiiiter judicare. Gap. in causis 19, de seo- 
tentia , et re judicata. 
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Sono di cognizione sommaria le cause possessoriali, 
d’ impedimenti impedienti il matrimonio , di dissoluzione 
di sponsali , e quelle ancora nelle quali l’ Ordinario pro- 
cede di udicio , per modo d’ inquisizione , e di equità , 
e senza figura di giudizio : siccome decise il PonteGce 
Clemente V (1). 

6. 11 Giudizio sarà pronunziato con l’intervento del 
Magistrato, dell’Attore , e del Convenuto, senza dei quali 
non può esservi giudizio (2). 

Il fondamento di esso è la confezione degli atti pro- 
batorii, che si fanno dalle Parti (3). 


(1) Slaluimus, ut in eausis super eleclionibus , poslnlalionibus, vel 
provisionibus , aut super dignilatibus , personalibui , ofpciis , Canoni- 
caiibus. vel Pratbendis, seu quibusvis beneficiis ecclesiaslicis, aut super 
decimis ^ad quorum eliam praeslationem possunt, qui tenentur ad eas, 
praemoniti censura ecclesiastica coereeri }, nee non super matrimoniis, 
vel usuris, et eas quoquomodo tangenlibus , vcnlitandif, procedi va- 
leat; de caetero simpliciter et de plano, ac sine strepitu judieii et fi- 
gura. ClemcDlina Dispendiosam 2, de judiciis in 6. E tale decisione 
concorda pure con l'art. 497 delle leggi di Procedura Civile : « Saranno 
considerali come affari sommarli , e trattali come lati ... le azioni pu- 
ramente personali, qualunque sia la loro importanza, purdiè siano ap- 
poggiale ad un documento scritto non controverso ... le domande , che 
sono provvisorie, o che richieggono pronta spedizione ». 

(2) in omnt quoque negotio, dichiarò il Pontefice S. Isidoro, hae 
ptrsonae quaeruntur, Judex, Accusalor, Reus. Gap. Forus tO, de ver- 
borum signiQcatioue. 

(3) Causa , soggiunge il medesimo PonteOce , aut argumento , aut 
probatione constat. Argumentum nunquam testibus , nunquam labulis 
dot probationem, sed sola invesligatione inverni veritatem . . . Probalio 
autem testibus , et fide tabularum constai. Cap. Forus superius citato. 
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TITOLO r. 


DEL GIUDICE. 

7. U Giudice è colui, che vien destinato dal Suprenro* 
Potere del Principe , per impartire la Giustizia a’ suoi 
Sudditi, secondo le leggi naturali, ed umane (1). 

8. Il Giudice sarà ordinario, se per dritto proprio 
esercita la sua giurisdizione (2). 

Sarà delegato , se esercita la giurisdizione , che ap- 
partiene al delegante (3). 

9. 1 Giudici ordinarii e delegati sono competenti tra 
i conGui della loro giurisdizione (4). 

10. Sono Giudici Ordinarii gli Arcivescovi , i Vescovi , 
i Legati, ed altri, ne' quali è conferita dal Romano Pon- 
leGce la giurisdizione (5). 


(1) Judex , definisce fo stesso Pontefice S. Isidoro , quasi jus dicens 
pojndo , sire qui jure disceplal. Jureaulem disceplare est juste judi- 
care. Gap. Forus superius citato. 

(2) More majorum , dichiarò il Giureconsulto Giuliano, ita compa- 
ratum est, ut is demttm jurisdiclionem mandare possit, qui eam suo 
jure. non alieno bene fido habet. L. 5 More majorum, ff. dejurisdi- 
clione omnium judicum. 

(3) Fraeterea super hoc, decise il Pontefice Alessandro III, quod nos 
eonsulere voluisti , utrum liceat Sudici delegato non ordinario cogere 
contumacem, si non veniaf. Hoc libi auctorilale praesenlium innoie- 
Seat, quod, postquam ei causa licei simpliciler delegalur , salis palesi 
nostra auctorilale paries compellere, et etiam conlumaces severilale ec- 
clesiastica coercert. Gap. Praelerea o , de officio et potestate Judicis 
delegati. 

(4) Statuto Episcopi, sancì il Pontefice Bonifacio Viti, quo in onrnts, 
qui furlum commiserint , excommunicalionis senleniia promulgatur; 
subdili ejus, furlum exira ipsius Vioecesim commillentes , minime li- 
guri noscunlur. Cum exira terrilorium jus ^icendi non parcatur im- 
pune. Gap. Ut animarum 2, de cunstitutionibus in 6. 

(5) Omnes, site Palriarchae cujuslibet apicis, dichiarò il Pontefice 
Nicola II . site Metropoleon primalus, aul Episcopatuum Cathedras, 
tei Ecelesiarum cujuslibet ordinis dijnilales inslituit Homana Ecclesia. 
Csn. Omnes, distinctionu 22. 
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1 1 . I Giudici debbono giudicare secondo le leggi na- 
turali , ed umane , non che i fatti dedotti , e provati 
dalle parti (1). 

12. Sono tenuti i Giudici di sentire pienamente le par- 
ti, conoscere lo stato della quistione, e pronunziare con 
celerità il loro giudizio (2). 

Le sentenze saranno rendule a pluralità de’ voti , e 
pronunziate all’ istante. 


(1) Omnes judìces noslros , sancì l’ Imperatore Giustiniano , terita- 
tem . et legum, et justitiae sequi vestigia sancimits. L. Nemo Judex i3, 
C. (le senlentiis et interlocutionibus omnium Judicum. — E soggiunse il 
Giureconsulto Ulpinno: F«ri<as rerum erroribus gestorum non vitia- 
tur; et ideo Praeses Provinciae id sequalur, quod convenit eum ex 
fide eorum, quae probantur, sequi. L. 6, § 1, ff. de oflicio praesidis. — 
Non possono perciò essi condannare l'innocente ed assolvere il reo: 
Insontem , è dichiarato nel versicolo settimo del capo 33 del libro del- 
r Esodo, et justum non vccides. E concorda pure con l'articolo 199 
delle Leggi Penali: « Ogni ufllzialc pubblico, o impiegato, che si sarà 
dclermiiinto per favore, o per inimicizia per una delle parti , sarà pu- 
nito con la interdizione da’ pubblici ulTizii da sei a venti anni. La stessa 
pena gii sarà applicata, se legalmente richiesto. . . si sarà, sotto qualsisia 
pretesto , anche di silenzio, o di oscurità delle leggi, negato di rendere 
la giustizia ». 

(2) In unoquoque negolio, scriveva il Giureconsulto Paolo , prae- 
sentibus omnibus , quos causa contingil , judicari oportel ; aliter eni'm 
jvdicatum tantum inter praesentes lenet. L. de unoquoque 47 , IT. de 
re indicala. — E soggiunge a proposito Ulpiano: Quod absenle posses- 
sore , nec quoquam nomine ejus respondenle , pronunliatum est , non 
habel rei judicaiae auctoritalem. L. Si prolusio 14, ff. de appellationi- 
bus. — E circa la mora che con facilità si veriGca, per dar fuori il giu- 
dizio , sancì l' Imperatore Giustiniano : Censemus .... omnes lites .... 
non ultra Iriennii melos post litem conlestatam esse protrahendas. 
L. Properandum XI , C. de judiciis. — Al che corrisponde ancora la 
disposizione del Tridentino: Causae omnes ad Forum Ecclesiasticum 
quomodolibet pertinentes , eliamsi benefieiales sint, in prima instantia 
coram Ordinariis loeorum cognoscantur, atque omnino , saltem infra 
biennium a die motae litis terminentur. Trid.sess. 24 de reformatione, 
cap. 20. — Le quali disposizioni concordano virtualmente con gli arti- 
coli 188 e 211 delle Leggi di Procedura Civile, cosi concepiti: a Do- 
vranno i Giudici deliberare nell'udienza all’ istante, ed immediatamente 
dopo intese le conclusioni, e le difese delle parli ». 
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13. Qualunque giudizio non potrà cadere su le mate- 
rie dubbiose (1). 

Perciò sono permessi i giudicii preparatori! , ed in- 
terlocutori! su le materie dubbiose (2). 

14. Il mandato speciale del delegante, le di lui lette- 
re rogatoriali, e commessionali costituiscono la delega- 
zione del Giudice, per la cognizione di qualche causa (3). 

15. Possono delegare il Giudice gli Ordinari! ed i De- 
legati dal Sommo Pontefice (4). 


(1) Curare autem dtbet Judex, prescrive l'Imperatore Giustiniano, 
ut -omnino , quantum possibile sii , cerlae pecuniae , vel rei senienliam 
ferat. § 32 Institutionum de actionibus. — Massima è questa, che con- 
corda perfettamente con gli articoli 211 e 261 delie Leggi di Proce- 
dura Civile: 0 Ogni sentenza , la quale condannerà a' danni, ed agli 
interessi , conterrà la liquidazione di essi , ovvero ordinerà , che ne sia 
presentata nota speciGca. — La sentenza, che ordinerà la cauzione , ne 
fisserà la somma ». 

(2) Cutn solilum est , dichiarò lo stesso Imperatore Giustiniano , in 
senlenliis judicum sic inlerlocutionem proferri , ut non lieeat parnbus 
ante definitivam senienliam ad appellationis vel recusalionis venire 
atixilium. L. 51, C. de sententiis, et interlocutionìbus omnium Judi- 
cum. — E tale prescrizione è perfettamente d'accordo con l'art. 278 
delle Leggi di Procedura Civile : « Le domande principali , e quelle in 
garentia saranno giudicate nel tempo medesimo, quando lo stato di esse 
io permetta ... E se le due istanze saranno state cumulate, la sentenza 
ste^ deciderà , su la loro separazione , con riserva di giudicare su la 
garentia ». 

(3) Tuae quaeslioni duximus respondendum , pronunziò il Pontefice 
Alessandro III, quod judex a nobis delegalus vices nostras gerii, unde 
in causa illa superior est, et major illis , quorum causam suscepil ler- 
minandam. Cap. Sane quia 11, de officio, et potestatejudicis delegati. — 
Alla quale disposizione corrisponde ciò che si racchiude nell'articolo 
1112 delle Leggi della Procedura Civile: « Trattandosi di ricevere un 
giuramento , una cauzione , di procedere ad esame , ad un interroga- 
torio sopra fatti , ed articoli, di nominare periti, e generalmente di far 
qualunque operazione in forza di una sentenza , se avverrà che le parti, 
o i luoghi in quistione siano troppo distanti, ma nell istessa Provincia, 
0 Valle , il Tribunale potrà deputare un Giudice del suo seno , o anche 
un Giudice di Circondario ». 

(4) Si Judex lerlius , decise il Pontefice Gregorio IX , licei ex offi- 
cio nostro , vel assensu partium , prò communi a nobis dalus eisdtm , 
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16. Possono essere delegati i Canonici delle Chiese 
Cattedrali, ed altri, qualora saranno costituiti in qualche 
dignità, non esclusi i primi officiali degli Ordinarii (1). 

17. Non po.ssono essere delegati i Sordi, i Muli, gli 
Infami, e coloro che sono perpetuamente furiosi (2). 

1 8. Si potrà delegare l’ istruzione dell’ intero Processo , 
c riserbarsi la sentenza definitiva, o una parte di esso (3). 

19. !l Delegalo non può eccedere i confini della sua 
del(!gazione (i). 


alti delegm ei il vices suas (cum dtltgalo a Principe id concedatur a 
jure), dtiegatio valfbil ipsiu*. Idem quoque dietndum est. etm man- 
deUur Ep iscopo , ut eum altero suorum Conjudicum Mandatum Apo- 
stolinsm exf guattir , et lune sine subdelegato ab ipso Episcopo reliqui 
duo procedere non valebunt. Gap. Quoniam 43, de officio, et potestate 
JuJit'is delegali. 

(1) Saneimus i{}i<ur .mabili il Pontefice Bonifacio Vili, ut nullis . 
nisi dignitale praeditis , aut personatum obtinentibus , seu Ecelesiarum 
Caihedraiium Canonicis . causae auctoriiate litteranm sedis Apostoli- 
rae, rei Legatorum ejusdem de caetero commitlantur. Gap. Slatutum 11, 
de Kescriptis in 6. Ed «RSiunge ancora il Pontefice Gleraente V : Et 
si principalis officialis Episcopi ... a Sede Apostolica, vel legato e- 
jusdem dori valeat delegaltis. Glcmentina Et si, de Rescriptis in 6. 

(2) Quidam . . . , dichiaro il Giureconsulto Paolo , lege impediun- 
tur , ne Judices sint .... quidam natura ... ut Surdus , Mutus. et 
perpetuo furiosus . quia judicio careni. L. Cium Praetor 12, ff. de Ju' 
diciis. — Ed il Pontefice Adriano soggiunge ancora: Infamie persona , 
nec procurator esse potest . nec cognitor. Ganone Infamie 1 , causa 3 , 
quacstione 7. 

(3; Procurator autem , dichiarava il Giurecofisulto Ulpiano, vai om- 
nium rerum, vel unius rei esse palesi conslilutus. L. Procurator 1, § 
1 , ff. de Procuratnribus. — Iklegalus a nobis , sancì il Pontefice Inno- 
cenzo HI, licite possit, et principium, et finem, et medium causae siòi 
commi isae . non solum conjunctim, sed etiam diotsim olii delegare. Cep. 
.Super quaestionem 27, de officio, et potestate Judicis delegati. — Que- 
ste massime concordano pure con le attuali disposizioni di diritto; onda 
si legge nell' art. 1859 delle Leggi Givili: a 11 mandato è speciale o 
per un affare , o per certi affari solamente ». 

(4) Mandati negolii , dichiararono gl' Imperatori Diocleziano, e Mas- 
simiano, eontraclum certam aecepisse legem asseteres, tam integram 
secundum bonam fdem custodiri contenit. linde si cantra mandati u- 
uorein Procurator luus ad te pertinentem fundum vendidit , ncc ven- 
Yol. 1 2 


\ 
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20. Eserciterà il Delegalo la sua giiurisdizioue su k 
parti, e su di coloro, anche superiori, che allealasscro 
d’ impedirne l’esercizio (1). 

21 . La delegazione si estingue con la pubblicazione , 
ed esecuzione della commissiono del delegante (2). 

22. La rivocazionc legilima della commissione esliu- 
gue la delegazione (3). 

23. La morte del delegante, e del delegato, c della 


(illionem raiatn habuisli , dotninium libi auferri non poluil. L. Cwn 
mandali, 12, C. Mauduli. — Proceaum . . . , rescrisse il foiiteGce In 
iiocriiro III, conira nostri fortnam Rescripli, ae juris ordinem atlen- 
talum irrilum decemitnus, et inanem. Gap. Cum dilecla 22, de Rescri- 
plis. — 11 die coiicuida culi' articolo ISOl delle Leggi Civili, ove si sta- 
iiiliscc: « Il maivl.nlario non può fare cos' alcuna, oltre ciò, che è con- 
tenuto nel suo mandalo ». 

(1) Judex u nobis deleyatus, decretava il Pontefice Alessandro III , 
ricfs nostras gerii, unde in causa illa super ior est, et major dlis, quo- 
rum causam suscepit lerminandam. Ideoque si Episcopus , vel alia 
persona , quae non sii de jurisdiclione illius , in causa . quam ei dele- 
gamus, rebeUis , aut enntumax fueril , secundum qualitalem facli, 
poleril.tel inlerdicli, vel suspensionis senlenliaa Jttdice delegato eom- 
pelli. Cap. Sane quia 11 , de oflkio , et polestale Judicis delegati. 

(2) Obsùjnatione loiius debitae pecuniae, decisero gli Imperatori Dio- 
cleziano , e Massimiano , solemniur facla , liberalionem contingere , 
manifestum est. L. Obtignalione 9, C. de siilutionibus. — Il Pontefice 
Alessandro III rescrissc: Ouod,ex quo Judex delegatus per se, rei per 
ulium seiileuliam exequulioni tnandavU , velmaiuiari praecepil, tjus 
aucloritas . et jurisdiclio cessai , quia semel est officio suo functus. &ip. 
in lUleris 9, de officio, et potestate Judicis delegali. — E concordano 
pure tuli massime cun ruiliculu 11S7 delle Leggi Civili: « Leobbliga- 
ziuni si estinguono col pagamento ». 

(3) ObligcUib mandati, dichiarò il Giureconsulto Paolo, consensu 
contralientium consislil. L. Obligalio 1 , IT. mandati. — 11 Pontefice 
Ronifecio Vili sancì : Quamvis alicui vices luas in causa libi a Sede 
Apostolica delegala in tolum cominisisse uoscaris , si lamen, anlequam 
ille jurisdictiunem usus fueril . commissio hujuswodi per le revocetur 
ab ipso . . . , causam ipsam resumere poleris. Gip. Quamvis. (1 de 
uflicio , et potestate Judicis delegali. — Al che corrispondono le dispo- 
sizioni conlenute negli articoli 1873 e 1876 delle Leggi Civili; « Il 
mandalo si estingue jxt la rivocazionc della procura. — 11 mandante 
può, (piando vuole, rivucar la piucura ». 



!1 

parto Jillgcnlc, c-J intcrcsiTita estinguono la dolc'gazio- 
nc(l). 

2i. Si cslinguorìl la delegazione con l'interdizione di 
diritto, e di fatto del delegato, se egli cioò si renda in- 
fame , o sia colpito da grave infcrmilh , clic lo renda ina- 
bile ad eseguire la delegazione (2). 

25. Qualora decorrerà il termine fissato dal delegante 
per la esecuzione della sua delegazione, e non sarà da 
lui prorogato, si estingue la delegazione (3). 

20. La ricusa del delegato estinguerà la sua delega- 
zione (4). 


(1) Morte, definì il Giurecomulto Ojo, quoque ejai , cui manda- 
tum est, si is integro adhuc mandato decesserit , solvitwr mandatum. 
L. quis 27, § Morte quoque , IT. Mandati. — È uniforme ancora la 
Glossa al decreto del rontefice Gregorio IX, che comincia Signi ficarit 
Iripcsiroo sesto de Rescriptis , ove si dichiara: Qtiod morte mandalarii 
fnilur mandatum, sirut et morte mandanlis. E concorda pure con l ar- 
ticolo 1875- delle Leggi Civili: a II mandato si estingue . . . ppr la 
morte ... sia del mumlantc, sie del mandatario ». 

(2) Kos aulem senlimus , giudicò sul proposito il Pontefice Celestino 
III, quod tam dejure quam de faelo Ula impotentia censetur; de jurr, 
si aliquem illorum servum , vrl infamem r aut alio legitimo impedimento 
delenlim esse conslilerit : de facto, si constiterit eum causa mortis oc- 
cumbere , aut inevilabilis necessitatis articulo impediri , quominw ta- 
ìeat interesse. Cap. Sciscitalus 13, de Rescriptis.— E corrisponde all'arf . 
li delle Leggi di Procedura Penale: «t L’ interdizione da pubblici Uffi/j 
consiste nella esclusione del conJaniiuto, da ogni funzione, o impiego 
publdico ». 

Nisi dies praefixas , prescriveva il Pontefice Alessandro III, prn- 
regi tur, eo transaeto, mandatum exspiral. Cap. de causis , Is de of- 
tìcio et potestate Judicis delegati. — £ tale massima è conforme con 
l'art. 1861 delle I.eggi Civili: « li mandatario non può fare cosa al- 
cuna , oltre ciò che è contenuto nel suo mandato ». 

(4) Apertissimi juris est , sanciva l’ Imperatore Giustiniano , licere 
litigatoribus Judices delegatos, antequam lis inchoatur, recusare ; eum 
etiam ex generalibus formis .... statutum sit necessitalem imponi, Ju- 
dice recusato, partibus adeligendos Arbilros venire, et sub audientia 
forum sua jura proponere. L. Apertissimi 14, C. de jtidiciis. — Il 
PonteUo' C"lestino ili rescriveva sull'oggetto: Cim aliquis Judicem 
prnponit suspectum , suspicionis causam coram eodem alligare tene~ 
tur , . . Quod si . . . causa suspicionis probata fuerit , canme cogni- 
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27. Qualora fra i termini accordali alle parti ad esi- 
bire documenti giustificativi spirerà il tempo accordalo 
per r esecuzione della delegazione , potrà nondimeno il 
delegato continuare il suo procedimento (1). 

TITOLO II. 

DELLA. RICUSA DEL GIUDICE. 

28. La ricusazione del Giudice ordinario è Ka decli- 
nazione della di lui giurisdizione (2). 

29. Di cognizione sommaria sarà la ricusazione del 
Giudice ordinario (3). 


tioni supertedere tenebitur recusalus. Cap. Secando requiris 1-2 , (T. 
Tcrtio postulas de appellationibus. — Il die corrisponde con l'art. 48 1 
delle leggi di Procedura Civile : « Se il Giudice ricusato conviene nei 
fatti , che han dato luogo all' atto di ricusa, c se questi son provali, 
sarà dato ordine, che egli si astenga ». 

(1) Si durai {jurisdictio) , prescrive Innocenzo III , in diem alte- 
ram , aequilate tuadenle , poteri» exspectare ; non eril pars contumax, 
peremplorio elapso , cilanda, nisi gratiam fecerit ei benignitas judi- 
cantis. Si autem expiret; nisi parte» , cum id noverinl , te tibi prae- 
5«n<at-erinl ea hora , qua congrue possi» procedere ad exequendum id, 
prnpter quod eis legilime terminum peremplorium assignasli , ex tane 
exequi poteri» , quod intendi» , ne frustra judicialis instantia evane- 
scat . . . Porro discrelus Judex in assijnatione peremplorii non debtt 
jiirisdictionem suam {nisi necessita» exigal) adeo coarctare. Cap. Con- 
suliiit 24, de nlTìcio, et potestate Judicis delegati. 

(2) Si vero contigerit , dichiarava l’ Imperatore Giustiniano, aliquem 
subjectorum noslrorum in dubilatione habere Judiccm , jubemus , San- 
ctissimum Archirpisenpum , vd Episcopum iocorum audire causam una 
cuin clarissimo Jtidice , ut ambo , aut per amieabilem compositionein 
dissolvant quae dubia sunt , aut per annotationem in scriplis faclam , 
art cognilionaliter judicent inter litigante». Auth. Si vero, C. deju- 
diciis. — E nel Canone decimoquinto, che comincia Quod suspecti, 15, 
cas. 3, qu. 5 , si definiva : Quod suspecti , et inimici Judices esse non 
drbeanl , et ipsa ratio dictat, et plurimi» probatur exempli». Nam gra- 
tin» , et amabilius de re quis inimico polest, fuam si ei ad impeten- 
dam commiserit , quem latere forte voluerit. 

{Z) Suspicioni» causa, sanciva il Pontefice Gregorio IX, cantra Ju- 
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30. I Giudici ordinarii potranno essere ricusati (1). 

31. n timore, l’avidità, l’odio, e l’amore perver- 
tono il giudizio umano , e fanno declinare il Magistrato 
dalla impartizionc della giustizia (2). 

32. li Giudice ordinario non è tale nella causa pro- 
pria , nè può pronunziare giudizio nello interesse de' 
suoi figli, consanguinei, affini, domestici, amici o ne- 
mici (3). 


dicem assegnala . non ipse fqui forsan provocalus obessel^ ttd Arbitri 
potim, eoram quibua probalio est facienda .... possunt ad hoc termi- 
rium assignare. Ab ipso quoque Judice .... sunl cogendi , ne hujtu- 
modi orciisione principale negotium plus debito prorogelur. Gap. Suspi- 
cinnis 39, de ollìcio, et polestale Jiidicis dclep'ili. — J£ di ricognizione 
«nelle sommaria si ritiene negli articoli 477 e 478 delle Leggi di Proce- 
dura Civile: « La ricusazione sarà proposta in Cancelleria per mezzo 
di un alto, il quale conterrà i motivi della medesima, e sarà Ormato 
dalla parte , o da persona munita di sua procura speciale, ed autentici, 
da unirsi all' atto stesso." — Trasmessa dal Cancelliere nel corso di ore 
ventiquattro una spedizione dell'atto di ricusa al Presidente del Tribu- 
nale , si fa relazione dal medesimo Presidente, ed udite le conclusioni 
dei Pubblico àlinislero sarà profferita una sentenza, la quale rigetterà 
la ricusa , quando essa è inammessibile » . 

(1) Si quii , prescriveva il PonteOce Gregorio IX, contea Clericum 
rausam habuerit , Episcopum adeat , qui si , ut suspectus, fuerit recu- 
satus, exequutor ab eo deputetur (uve nella Glossa su la parola exe- 
qiiutor si spiega idest delegatus) : quia ordinarius , si soggiunge , rum 
fuerit recusalus , debel causatn commiltere personae neutri parli su- 
spectae. Cap. Si quis 4, de Foro competenti. — E concorda con l'arti- 
colo 470 LL. di P.C. ; « Ogni Giudice può essere ricusato ». 

(2) Judex, definiva il Giureconsulto Ulpiano, lune lilem suam facere 
inielligitur, cum dolo malo in fraudem legis senlenliam dixerit. Dolo 
inalo aulem videtur hoc facere , si evidens argualur ejus , ctlgralia, 
vel inimicilia, vel etiam sordes, ut veram aestimalionem lilis praestare 
ntgalur. L. Si fUiu^familìas lo, ff. de jiidiciis. — Ed il Canone set- 
tiiagesimollavo prcscrivea: Quatuor modis pervertilur hutnanum judi- 
cium; timore, dum melu poteslalis (dicujus veritalem loqui perlimesci- 
tnus: cupidilale, dum proemio animum alicujus corrumpimus: odio, 
dum conira quemlibet adversarium molimur : amore, dum amico vel 
propinquo compiacere conlendimus. Canoua Quatuor 78,caus.ll,qu.3, 

(3) Qui jurisdiclioni praeest , dicea il Giureconsulto Ulpiano, [neque 
sibi j US dicere debel, ncque uxori, vel liberis suis, ncque libertis, vel 
caeleris, quos secum habel, L. Qui jurisdiclioni 10, de jurisdictioiie 
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33. n Giudice renderà la causa di suo inlcresecr 
qualora per yia di d(do , favore , e per mezzo di sor- 


omnium Judicum. — Ed a tale teoria corrisponde il Cnnonc seltuagc- 
simonono, caus. 11, qu. 3 : Qmeumqut aut consanguinHate , aut ami- 
cUia, et e contrario, vel hostili odio, vel intmtctOis in jiidicando du.- 
eilur, pervertii judicium Chrisii , qui est justilia , et fruclum iilius 
verlit ir» amaritudinem. Al che concordono gli articoli 460 e 470 delle 
liCggi di Procedura Civile: « Allorqiiamlo fra i Giudici di un Tribunale 
Civile una parte avrà due consanguinei , o afTini sino al quarto grado 
inclusivanaente , o tre consanguinei, o affini nel grado stesso in una 
Gran Corte ; come pure allora quando avrà un corBanguineo nel su' 
detto grado fra i Giudici nel Tribunale Civile, o due nella Gran Corte 
Civile, e la parte stessa sarà membro di quel Tribunale, o di quella 
Corte, la parte avversa potrà chiedere, che sia rimessa la causa ad 
uu altro Tribunale, o ad un’altra Gran Corte Civile. 

• Ogni Giudice può essere ricusato per le seguenti canse r 

» 1° Se egli è consanguineo, o affine delle parti, o di una di esse fino 
al quarto grado inclusivamentc. 

D 2° Se la moglie del Giudice è consanguinea , o affine di nna delle 
parti, 0 se il Giudice è consanguineo, o affine della moglie di una delie 
parli nel detto grado, quando essa vive tuttora, o non vivendo esistono 
i di lei figli. Anche nel caso di morte della medesima, e di non esistenza 
de’ figli, il suocero, il genero, ed i cognati non potranno essere Giudici, 

B 3° Se il Giudice, la di lui moglie, i loro ascendenti, o discendenti, 
o affini nella medesima linea, haimo una controversia eguale a quella, 
che si agita fra le parti. 

» 4® Se pende una causa in loro nome in un Tribunale, dove sia Giu- 
dice una delle parti, c se sono debitori, o creditori di qualcuna di esse. 

» 5® Se fra i cinque anni , che precedono la ricusazione de’ Giudici, 
vi è stato un processo criminale fra costoro, ed una delle parli, o il con- 
juge , 0 i consanguinei , o gli affini in linea retta. 

» 6® Se vi ha causa civile fra il Giudice, e la suo moglie, i loro 
ascendenti, c discendenti, o affini nelt’istcssa linea, ed una delle parli-; 
qualora però la causa sia stata intentala dalla porte, prima dell' intro- 
duzione della lite , nel corso della quale si allega il sospetto ; o pure si 
trattasse di causa, che sebbene già terminata, fosse ciò seguito nel corso 
del semestre precedente l’ allegazione di sospetto. 

» 7* Sarà ricusabile il Giudice, se è tutore, o tutore surrogato , o 
curatore , o crede presuntivo , o donatario , o padrone , o commensale 
abituale di una delle parti; se è amministratore di qualche stabili- 
mento , società 0 direzione , che sia posta in causa , o se uua delle 
porli è sua erede presuntiva. 

» 8® Se il Giudice ha consultato, o oringato, o scritto su la cau«a : 
se precedentemente ne ha presa cognizione, come Giudice, o come Ar- 
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(lidczze, in coutroTenzionc delle disposizioni di diritto, 
itnparUsca il suo giudizio (1). 


Litro ; se Flia sollecitala, o raccomandata: se ha sborsato danaro per le 
spese degli atti : se ha deposto come testimone : se dopo l' introduzione 
della causa egli ha bevuto o mangiato con alcuna delle parti nella di lei 
causa • o ricevuto qualche dono dall' una o dall’ altra. 

» 9° Se il consanguineo o affine dei Giudice sino al quarto grado in- 
dusivamente, faccia da Avvocato o da Patrocinatore nella causa , di cui 
dovrebbe il Giudice conoscere, purché non sia stalo chiamato alla difesa 
dopo essere introdotto il giudizio: nei qual caso dovrà il consanguineo 
o raffine astenersi dalla difesa. 

» 10° Se il consanguineo o affine del Giudice sino al quarto grado 
sopradelto, sia Avvocalo o Patrocinatore ordinario di una delle parti, con 
onorario fisso costituitogli prima , die il giudizio sia stato introdotto. 

» 11° Se passi capitale inimicizia tra il Giudice ed una delle parti: 
se finalmente il Giudice abbia insultato, iugiuriato o minacciato una 
delle parti, o a voce, o in iscritto, dopo l'introduzione della causa, 
o ne' sci mesi anteriori alla ricusazione proposta ». 

(1) Jxtdtx, dichiarava il Giureconsulto Ulpiano, lune lilem suam fa- 
cere inieUigUur, cum dolo malo in fraudi legis sentenliam dixerit. 
Dolo malo aulem videlur hoc facere, si evidens argualur eju$, vel 
gratia , vel inimicilia , vel eliam sordes , tU veram aeslimationem litio 
praeitare cogatur. L. Si filiutfamiliae lo, (T. de judiciis. — E sul 
proposito prescriveva il Pontefice lonocenzio IV : Càveanl Ecclesiastici 
Judices , et prudenter attendant , ut in causarum processilnu nil 
vindicet odium, aut favor usurpet, timor exuiet, pratmium. aut ex- 
spectatio praemii justitiam non evertat; sed staleram geslenl in mani- 
bus , lances appendant aequo libramine , ut in omnibus, quae in causis 
agenda fuerint, praesertim in concipiendis sententiis , et ferendis. 
prae oculis habeant solum Deum: illius imìtantes exemplum, qui que- 
relas populi, Tabemaculum ingressus, ad Dominum referebat, tu se- 
cundum ejus imperium judicaret. Si quis auiem Judex ecclesiaslicus , 
ordinarius, aut etiam delegatus, famae suae prodigus , et proprii per- 
sccutor honoris , cantra cotiscienliam , et conira jusliliam in gravamen 
parlis aiterius in judicio quiequam fecerit per gratiam, vel per sordes, 
ab execulione offìcii per annum noverit se suspenmm , ad aeslimalio- 
nem litis parli , quam laeserit , nihilominus condemnandus. Gap. Cum 
aelemi 1, de seiilentia, et re judicata. — E nella Glossa su la parola 
Per sordes , si nota : Si prece , prelio , timore , vd odio Judex cor- 
ruwpiiur. 
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TITOLO E 


DEL POBO VESCOVILE ED ARCIVESCOVILE , 

E de’ suoi componenti. 

34-. n Foro nella specie è il luogo ove si trattano le 
cause introdotte dalle Parti , o da introdursi (1). 

35. H domicilio del Reo, o del Convenuto, il silo 
della cosa in contesa , ed il luogo , ove fu conchiusa 
la contrattazione tra le Parti, qualora trattasi di mate- 
rie civili, 0 commesso il delitto, se trattasi di materia 
correzionale, costituiscono la competenza del Foro (2). 

36. Il Reo, o sia Convenuto, sarà citato avanti al 
Tribunale del suo domicilio (3). 

37. Qualora si trattasse d' impugnare di nullità un 
matrimonio contralto avanti la Chiesa per qualche im- 
pedimento dirimente , allora sarà competente quell’ Or- 
dinario, nella cui giurisdizione fu contratto il matri- 
monio , e non sarà di ostacolo , se uno , o ambedue i 
contraenti facessero domicilio nel perimetro della giu- 
risdizione di altri Ordinarii ; e così parimente ò da ri- 
Umersi, se si traili di rimozione d’impedimenti impe- 
dienti, o di nullità di Sponsali. 


(1) Forti* , defini il Pontefice Isidoro , tsl exercendarum ìilium lo- 
cu$. Gap. Forti* 10, de verborum signifìcatione. 

(2) Ualiont delieti, dichiarò il Pontefice Gregorio IX, seu contro- 
etus, aut domicilii, sice rei, de qua contro posnessorem causa movetur, 
quibus Forum regulariter quis sortitur. Gap. Licei 20 , de Foro com- 
petenti. 

(3) j4c/or Forum Rei , sancirono gl' Imperatori Yalentiniano e Teo- 
dosio , sive in rem , *it>e in personam *i( actio , sequitur. L. ,4c(or 3 , 
G. ubi in rem. — Aclor (si soggiunge nella Glossa sul Gapo Cum sii 
generale 8, de Foro competenti) Forum Rei debet segni. Il che con- 
corda altresì con l'art. lol delle LL. di P. G. : « Per le azioni perso- 
nali il reo sarà citato davanti il tribunale del suo domicilio; c se egli 
non ha domicilio, davanti il tribunale della sua dimora ». 
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88. Potrà ancora il Reo,o sia il Contenuto essere 
citato davanti il Tribunale del luogo , ore esiste la cosa 
litigiosa (1). 

39. L’esame, l’interpretazione, e le esecuzioni delle 
contrattazioni fra le Parti è di competenza del Tribu- 
nale del luogo , ove esse furono conchiuse , e stabi- 
lite (2). 

40 . La cognizione de' delitti, e la punizione di essi 
appartiene al Tribunale de’ luoghi , ove essi saranno 
commessi (3). 

41. Ciascun Foro Vescovile, o Arcivescovile avrà i 
suoi Componenti. 

£ssi saranno : il Vicario Generale , l’Assessore , il 


(1) ()uia tamen, snncl il Pontefice Gregorio IX, omnium Ecclesia- 
rum Maler est eadem fnempe Sedes Apostolica^, et Magislra. rite com- 
pelli potuit ^scilicet Episcopus verter J, ut t6i tuù adversariis respon- 
derel. Cap. Licei 20 , de Foro competenti. — E corrisponde pure con 
l'art. 151 delle I^ggi di Procedura Civile: « Per le aiioni reali, da- 
vanti al Tribunale del luogo , dove esiste la cosa litigiosa ». 

(2) Contra/ientes vero , rcscrissc il Pontefice Innocenzo IV, aliarum 
Dioecesum super conlraelibus inttis in Remensi Dioecesi ab eisdem ^nisi 
invenianlur ibidemj trahere coram non debent invitos. Cap. Romana 1^ 
de Foro competenti in 6. — E tale massima va virtualmeate di accordo 
con Kart. 151 delle Leggi di Procedura Civile; « l’er le materie di So- 
cietà , finché questa sussiste , davanti il Tribunale del luogo in cui è 
stabilita ». 

(3) Allerius Provinciae . ritenea il Giureconsulto Papiniano, reui 
apud eos accusalur , et damnalur, apud quos crimen contracium osten- 
ditur. L. Allerius 22, IT. de iiccu«.ntionibus. — Ralione deìicli (ripiglia 
la Glossa sul Capo Licei 20, de Furo competenti verbis ralione delieti),, 
efficitur quis de jurisdiclione allerius . ... et ila delictum daljarisdi- 
clionem ei. qui alias eam non habet. — E concorda pure con l’art. 22 
delle Leggi di Procedura Penale : n Sono anche competenti nella istru- 
zione intorno a misfatti c delitti, colla norma sopra indicata, gli Ufil- 
ziali di Polizia giudiziaria del luogo, ove l'imputato dimora, o dove 
possa essere rinvenuto. Tosto che però avranno costoro adempito tutti 
gli atti necessari!, perchè non si disperdano, e non si alterino le pruu- 
ve , rimetteranno i Processi verbali da essi loro compilati , gli oggetti 
forse sorpresi , ed i documenti acquistati , all' Ufficiale di Polizia giudi- 
ziaria del lungo del misfatto o dclit to ». 

Voi. I 3 
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Promotore Fiscale, il Cancelliere, l’ Arcliivario , cd i 
CiOrsori. 

42. Potrà ancora lo stesso Foro essere altresì com- 
posto, oltre i nominati soggetti, di una Congregazione 
di quattro Canonici invece dell’ Assessore , i quali avran- 
no il carattere di Giudici Sinodali Consultivi, di un Av- 
vocato Fiscale , dell’ Avvocalo , e del Procuratore de’ Po- 
VC4-Ì , e di un Segretario del Vicarialo. 

43. Agli enunciali Componenti sogliono anche ag- 
giungersi il Segretario, l’Avvocato, e Promotor Fiscale, 
ed il Cancelliere, che sotto la Presidenza del proprio Ve- 
scovo, o Arcivescovo, e la Congregazione degli Scrutatori 
costituiranno il Tribunale della Santa Visita. 

44. L’elezione de’ soggetti indicali negli articoli pre- 
cedenti sarà di proprio drillo del Vescovo , o Arcive- 
scovo locale. 

TITOLO IV. 


DEL VICARIO GENERALE, E DELLE SUE FACOLTA’ AJVHS. 

45. Il Vicario Generale è colui che dal Vescovo , o 
Arcivescovo locale con lettere patenlali vien deputalo per 
l’esercizio della giurisdizione nelle pertinenze della ri- 
spettiva Diocesi (I). 

46. Non potranno essere Vicarii Generali i nipoti, 
i Agli de’ fratelli , ed i fratelli di Vescovi , o Arcivescovi 
locali, ed i Penitenzieri delle Chiese Cattedrali, non che 
coloro , che hanno cura di anime (2). 


(1) Non pulamu$, dichiarò il PoiiteOce Bonifacio Vili , Ulam con- 
tiutudinem quanlocunque tempore de facto servatam , consonam ra- 
tioni, quod ab officiali Episcopi ad eumdem Episcopum taleat appel- 
lari, ne ab eodcin ad seipsum, cum sit idem Auditorium utriusque, ap- 
pellatio interposita videatur. Gap. Nonputamus iì, do consuetudine in (5. 

(2) Sacra Gongregatio Goncilii 12 maii 1629 , el Gpiscoporum , et 
.Begularium in Ituslunensi 19 septembris 1.S77, in Messana 11 januarii 

1600, cl io Ai iminoiisi 28 juuuiirii 1611. 
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47. Qualora ai Regolari sarh permessa di dirillo la 
dimora perpetua fuori del proprio Chiostro, potranno 
i medesimi esser destinati Vicarii Generali de' Vescovi , 
o Arcivescovi (1). 

48. 11 Vicario Generale sarà almeno licenziato in di- 
ritto Canonico , nè è sufficiente che lo sia in Teologia (2). 

49. Se il Vescovo, o Arcivescovo, è laureato in xtlro- 
que jure, potrà il suo Vicario, senza licenza veruna, eser- 
citare le di lui funzioni (3). 

50. Il Vicario Generale, cd il Vescovo, o Arcive- 
scovo costituiscono un solo Tribunale (4). 

51. 11 Vicario Generale non può sostituire altro in 
suo luogo (5). 

52. Concorrendo il consenso del Vescovo locale , ed 
una causa legitinia, potrà il suo Vicario Generale essere 
per breve tempo sostituito da altro idoneo soggetto (6). 

53. D Vicario Generale può chiedere ai Vescovo lo- 
cale il proprio onorario (7). 


(1) Sacra C!ongregatio EpUcoporuna , et Regularium io Capulaquotiai 
17 novembris 1593. 

(2) Sacra Congregalio Episcoporum , et Regularium in Surrentina 
15 novembris 1605, et in Triventina 6 octobris 1645. 

(3) Sacra Cougregatio Episcoporum , et Regularium in Oritana 29 
martii 1593. 

(4) Cum unum, dichiarò il Pontefice Innocenzo lY, tt idem Consi~ 
storium sii cemendum. Gap. Romana 3 , de appdialionibus io 6. 

(5) Mandalam tibi jurisdictionem, rispondeva il Giureconsulto Paolo, 
mandare alteri non posse, manifesiwn est. L. Mandalam 5, IT. de oflìcio 
ejus cui mondata est jurisdictio. 

(6) Clericos in Presbyteralu , rispondeva il Pontefice Alessandro III, 

vel in aliis inferioribus Ordinibus conslitulos in Vicariis Ecclesiarum , 
guas adepti sunt, alias sibi subsliluere non permittas, cum id salis ab- 
sonum sii , et absurdum. Gap. Clericos 4 , de Ofiìcio Vicarii ; ove nella 
Glossa si nota : Viearius non palesi Viearium sibi suisliluere. 

E nella Glossa sul capo Romana 1, de Ofiìcio Vicarii in 6, verbo ipsius 
si dichiara : Nec pules, quod Officialis alium Ojficiakm generalem dare 
possil. Immo de consuetudine faeiunl cum consensu Episcopi ad Umpus. 

(7; Sacra Gongregatio Episcoporum, et Regularium in Ventimilicns 
S .aarlii 1606, 4 in Gajetana 5 tebruarii 1616. 
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,54. Gli emolamenti della Caocclleria Vescovile , o 
‘Arcivescovile , non possono essere sostituiti per il sa» 
lario del Vicario (1). 

55. Se il Vicario Generale si renderà assente per so- 
stenere r immunità ecclesiastica locale , son dovuti a lui 
gli emolumenti del Vicariato , introitati durante la sua 
assenza , salva la parte di essi dovuta al suo sostituto , 
da determinarsi dal Vescovo , o Arcivescovo locale (2). 

56. Se il Vescovo per causa Canonica , ed il suo Vi- 
cario senza verun motivo di diritto , saranno assenti dalla 
propria Residenza, potrà il Vicario essere astretto dal 
Metropolitano a ritornare subito alla medesima (3). 

57 . Senza demerito , ed una causa canonica , non può 
il Vicario Generale essere amosso dall’ esercizio delle 
sue funzioni (4). 

58. Causa giusta, e canonica, per amuovere il Vica- 
rio Generale dall’esercizio delle sue funzioni, sarà lo scan- 
dalo, ch’egli ha arrecato ai suoi Amministrali (5). 

59. Saranno parimente cause giuste ad amuovere il 
Vicario- Generale dal suo esercizio : 

1“ Le diverse querele contro di lui prodotte al Ve- 
scovo o Arcivescovo (6). 

2“ La sua imperizia nell’ esereizio delle sue ftm- 
zioni, e la riprensibile sua omissione di riferire nell’as- 
senza del Vescovo le cause di grande momento , che 
esigono grandi provvedimenti dalla Sede Apostolica (7). 


(1) Sacra Congrcgutio Epibcopurum , et Rcgulariuin in Sitiogallieiisi 
16 octobris 1604. 

(2) Sacra CoDgregatio Immuoitotis in MajorLcensi 27 seplemb.1661. 

(3) Sacra Congrcgatio Immunilalis in Bitcctcnsi 27 februarii 1708. 

(4) Sacra Congregulio Iramunitalis in Brumlusiua 7 juiiii 1633. 

(5) Sacra Congregalio Immunilalis in Acernensi 1 oclubris 1669. 

(6) Sacra Congregulio Episcupurum , et Bugularium in Spalatrensi 
6 februarii 1601. 

(7) Sacra Episcoporum , et Begularium Cougregatiu in Tranensi 
8 (Iccembris 1601. 
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3^ n poco rispetto usalo nella corrispondenza verso 
le Sagre Congregazioni di Roma , o i Componenti di 
esso (1). 

'i” Le mancanze di prudenza nell’esercizio, odi 
circospezione (2). 

5” La scomunica, in cui foss' egli incorso (3). 

6° L' insubordinazione manifestala verso le dispo- 
sizioni delle Sagre Congregazioni di Roma (4). 

7" Se il medesimo sia oriundo del luogo (5), o Re- 
golare ((i). 

60. Qualora non concorrerà alcuna delle cause enun- 
ciale nell’ articolo 59 , potrà il Vicario Generale essere 
reintegrato nell’ esercizio cicllc sue funzioni (7). 

61. Desisterà l’e.sercizio della giurisdizione del Vi- 
cario Generale per la morte naturale del Vescovo, o 
Arcivescovo ; per la sua resignazione spontanea della 
Sede Vescovile , o Arcivescovile ; e per la sua deposi- 
zione , sospensione , e translazione ad altra Chiesa (8). 

62. Se la morte naturale del Vescovo, o Arcivescovo 
non perverrà a notizia del Vicario Generale , o del Ca- 


lli Sacra Episcoporura, ctRcffularium Congregatio in Reatina 3 se- 
ptembiis ICOl, et in Suvuiiensi 19 novembris 1(355. 

(2) Sacra Episcoporuin , et Regularium Congregatio in Piacentina 
11 scplembris IGOl. 

(3) Sacra Episcoporum , et Regularium Congregatio in Piacentina 
18 junii 1649. 

(4) Sacra Episcoporflm , et Regularium Congregatio in Parmensi 
17 augusti 1645 , et in Ascolana 23 aprilis 1649. 

(5) Sacra Episcoporum , et Regularium Congregatio iu Ostunensi 
28 julii 1587, et in Sulrina 16 novembris 1640. 

(6) Sacra Episco^rum , et Regularium Congregatio in Justinopoli- 
tana, et Spalatrensi 16 octobris 1615 et 12 aprilis 1619. 

(7) Sacra Episcoporum , et Regularium Congregatio in Spalatrensi 
3 julii 1601, et in Traguriensi 7 septembris et 8 octobris 1649. 

(8) 3Iorte (si dichiara nella Glossa sul capo Si propltr 10, de Re- 
scriptis io 6, verbo tocabunl), rtnunciaHone, depositione, translalione , 
vel quoeum'ju$ alio mudo. 
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piteli) , validi saranno i di lui alti giurisdizionali (1). 

63. Potrà il Vicario Generale continuare l'esercizio 
della sua giurisdizione, finché la traslazione del Vesco- 
vo , 0 Arcivescovo ad altra sede Vescovile , o Arcivesco- 
vile non sarà ammessa nel Pubblico Concistoro (2). 

64-. Qualora il Vicario Generale, durante la sua gestio- 
ne , incorrerà in errori, dipendenti dalla sua imperizia, 
ne risponderà il Vescovo , o Arcivescovo , da cui emana 
la sua elezione, e dal medesimo saranno essi riparali (3). 

65. Estinto il mandato del Vicario Generale, non va 
egli sottoposto al sindacalo (4). 

66. Il Vicario Generale occuperà la sede destinata 
per lui (5). 

67. La sede del Vicario Generale sarà quella, che 
viene determinala dalla consuetudine del luogo (6). 

68. Nel Coro il Vicario Generale sederà nello stallo 
destinalo per la prima dignità del Capitolo, ed avrà in 


(1) Barbarius Philippui , scrivea il Giureconsulto Ulpiaoo, cum ser- 
cus fugiliviis esset , Romae praeturam petiit , et Praetor designalut 
est. . . Al quia verum est, eum praetura functum, et tamen videamus, 
si servus, quandiu latuit, dignilale praetoria funclus sit, quid dicemus, 
ea, quae dixit, quae decrevit, nullius fare momenti, an fare propler 
utilitaletn eorum , qui apud eum egerunt , tei lege . tei quo alio jure ? 
Et verum puto nihil eorum reprobari. L. Barbarie 3 , il. de ofiicia 
Praetoris. 

(2) Sacra Concili! Congrcgalio 4 decembris 1G25. Rota, parte I rc- 
ceotiori, decisione 10, n. 474. 

(3) Sacra Congregatio Episcoporum , et Rcgularium in Tarcnlina 
20 augusti IGOl. 

(4) Statuimus et mandainus, sanciva il Pontefice Gregorio XIII, 
quod Vicarii, et Officiaks, sice Generales, sire parlicutares , eliaiit 
foratui nuiicupati , per eundem Arehiepiscopum f Tartnlinum J , sive 
ejus prò tempore successores in dieta Ecclesia Tarentina, sive ejus 
Dioecesis deputali, vel depulandi, ad aliquem Syndacalum nullo modo 
teneanlur , aul eidtm sub quovis praetexlu sint obnoxii. Constitutio 
Gregorii XIII dircela Clero et Commuiiitati Tarentinac; quae Consli- 
tutiu referlur a Barbosa in alleg. 54, n. 183. 

(5) Sacra Riluum Congregatio in Ttcritonensi 6 maji 160G. 

(G) Sacra Riluum Congregatio io Àlcxaodriua 15 martii 1608. 
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preferenza di lutle le dignilh del Capitolo medesimo, e 
degli altri Canonici l’onore dell’incenso, e della pace(l). 

Gl). In assenza , o presenza del VescoTO sederà sem- ' 
pre il Vicario Generale nel medesimo luogo (2). 

70. Se il Vicario Generale sarà Canonico dello stesso 
Capitolo, e vestirà dell’abito canonicale, occuperà in 
Coro il luogo della sua amniessione ; e volendo la prece- 
denza, vestirà dell’abito Vicariale (3). 

7 1 . Il Vicario Generale avrà la precedenza sul Capi- 
tolo della Cattedrale, e sul Clero, e la goderà anche so- 
pra di que’ Canonici, che vestano abiti di Protonolarii 
Apostolici (4). 

73. Non avrà precedenza il Vicario Generale, se egli 
con abito ordinario procederà tra Canonici vestiti di abi- 
to canonicale (5). 

73. Sedendo in Coro il Vicario Generale, riceverà in 
assenza del Vescovo, o Arcivescovo duplice e non tri- 
plice segno d’ incenso (6). 

74. Prima, o dopo il Capitolo della Cattedrale, e se- 
condo la consuetudine locale, sarà dato al Vicario Ge- 
nerale la Candela, la Pace, e le Ceneri (7). 

75. In assenza, o in presenza del Vescovo, o Arcive- 
scovo precederà il Vicario Generale ai Magistrali ed a tutte 
le Autorità locali, salva la consuetudine del luogo (8). 


(1) Sorra Rituum Congregatìo in Piacentina t9 maji 1607. 

(2) Sacra Rituum Congregatìo in Brundusina 16 julii 1606. 

(3) Sacra Rituum Congregatio in Compostellana 4 februarii 1600, 
et in Vulturanensi 11 aprilis 1601. 

(4) Sacra Rituum Congregatio inMelitcnsi 13 julii 1619, et in Bruii - 
dusina 16 julii 1605. 

(8) Sacra Rituum Congregatio in Camerinensi 14 junii 1608 , et in 
Gosalensi 8 julii 1614. 

(6) Sacra Rituum Congregatio in Nepesina 14 januarii 1617. 

(7) Sacra Rituum Congregatio in Neocastreiisi 16 januarii 1607, et 
in Alexandrina 15 martii 1608. 

(8) Sacra Rituum Congregatio in Ravennatensi 28 aprilis 1607 , et 
in Nucerina Saxoferrati 15 maji 1610. 
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76. Di pròprio dritto del Vicario Generale è la istitu- 
zione Canonica a’ presentati ne’ termini di dritto de’ lo- 
gitimi Patroni ai Beneficii di dritto patronato vacanti (1). 

77. Possono i Vicarii Generali per la rivelazione de- 
gli oggetti perduti , e per la restituzione di quelli , che 
sono stati usurpati, pubblicare monilorii sotto pena di 
scomunica (2). 

78. Le pubbliche Processioni nell’assenza del Vesco- 
vo, 0 Arcivescovo della propria residenza possono essere 
intimate dal Vicario Generale, consenziente il Capitolo (3). 

79. È di dritto, ed appartiene a’ Vicarii Generali la 
cognizione delle cause delle mense Vescovili , o Arcive- 
scovili, ed il giudizio su di esse (4). 

80. I Vicarii Generali possono eseguire le lettere A- 
postoliche , dirette ai Vicarii Capitolari , e non eseguite 
da’ medesimi (5); 

Essere delegati per l’esecuzione delle grazie impar- 
tite dalla Sede Apostolica (6) ; 

Ascoltare le confessioni sagramentali, e conferirne 
ad altri Sacerdoti la facoltk (7); 

Assistere alla celebrazione del matrimonio , e dele- 
gare all’ uopo altri sacerdoti per qualche causa (8) ; 


(1) Quia in decreto ex frequenlibus non dicitur, quod officiales pas- 
sini conferre, sed quod possinl confirmare. Glossa super cap. final, de 
oflìcii Vicari! in 6. 

(2) Sacra Congregatio Concilii ; et ejus decrelum refertur a Garcia 
de Beneficiis, pari. 5, cap. 8, num. 98. 

(3) Sacra Congregano Concili!, et apnd Barbosanj in Sumraario A- 
poslolicarum decisioiium , verbis Ftcani Generalis Episcopi, n. 2. 

(4) Sacra Congregatio Episcoporum, et Rcgularium in Sesinensi 3 octo- 
bris lu8fi. 

(o) Sacra Congregatio Episcoporum, et Regularium in Parmensi Gau- 
gnsti 1G14. 

(6) Clementina Et si principalis 2, de Rescriplis in G. 

(7) Barbosa, et alii Doctorcs supra Trid. sess. 23 de Refurmalione, 
cap. 15, n. 25. 

(8) Sacra Congregatio Concilii 4 julii 1G02, lib. 10 decretorum, fui. 
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Chiedere al Vescovo, o Arcivescovo il proprio ono- 
rario (1); 

Invocare il braccio del Potere laico per le cause di 
loro competenza (2). 

81. Nell’assenza dell’ Arcivescovo il suo Vicario può, 
per cause giuste e gravi , sospendere , interdire , e sco- 
municare i suffraganei della propria Provincia (3). 

82. Qualora il mandato del Vicario Generale sarà ge- 
nerale, ordinaria è la sua giurisdizione. Nondimeno se 
egli fosse insignito di carattere Vescovile, non può, senza 
mandato speciale del Vescovo , o Arcivescovo locale , 
consagrare Cliiese, o Altari, fare i Sagri Olii, conferire 
i Sacramenti della Confermazione, e dell’Ordine Sagro, 
convocare il Sinodo Diocesano , ed esercitare lutto ciò 
che esclusivamente appartiene al potere dell’ Ordine Ve- 
scovile del proprio Prelato locale (4). 

83. È vietato al Vicario Generale cambiare le Costi- 
tuzioni Sinodali del luogo (5) ; 


47. Barbosa cum aliis Doctoribus de officio, et potestate Episcop.part.2, 
alleg. 2, n. 47. 

(1) Sacra Coogregatio Episcoporum , et Regularium 8 martii 1606 
in Ventimilieosi , et 5 febniarii 1616 in Cajetana. 

(2) Liciiutn est spirUutUem poUUcUem jumri temporali, et sic e con- 
verso temporalem spiritucUi. Glo^a in capite DUeeto, do sentenUa ex- 
communicationis in 6. 

(3) Quandiu Archiepùcopus est praesens, suus OfUciàlis principalis 
non debet Episcopos suffraganeos excommunicare , sed iUud reservaro 
debet Archiepiscopo: si tamen faciat, tenet exeommunieatio, quia licei 
Olficialis Archiepiscopi sit minor quantum ad ordines, tamen quantum 
ad jurisdictionem est major, et et Aonor deferendus, sictU suo Domino. 
Glossa in capite Romana Ecclesia, de officio Ordinarii in 6. Officialis 
autem. 

(4) Ficariitó omnia potest, quae pertinent ad jurisdictionem illius, 
cujus vices gerit . . . quaedam tamen sunt , quae sine speciali mandato 
attentare non debet. Glossa super capite 7\sa nobis, de officio Vicarii. 
verbo Ficarti. E tale massima adottò pure la Sacra Congregazione del 
Concilio nella sua decisione degli 11 agosto 1618. 

(5) Sacra Rituum Congregatio 25 februarii 1606. 

Voi. I 4 
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Visitare la Diocesi (1) ; 

Spiegare carattere nelle cause correzionali (2) ; 

Conferire Beneficii (3) ; 

Animettere le rinuncio dei Beneficii , o le permute 
de’raedesimi (4) ; 

Nè interporre beneplacito su la donazione del drit- 
to patronato (5). 

84. È vietato parimente al Vicario Generale esplorare 
la volontà di una Educanda, che vuole assumer l’abito 
religioso , e di una Novizia , che desidera emettere la 
sua Professione monastica (6) ; 


(1) Si Episeopus, salici il Ponlefice Bonifacio Vili, suam Dioecesiiii, 
ubi ei a jure perniitlilur, facial per alium visital i. Gap. Si Episropus, 
de ofilciii Onlinarii in 6 ; dove nella Glossa su la parola pennithlur, si 
nota: Scilirel cum iti perstmaliler txequi mn poUsl. E'I il TridLiilim» 
nella sua sessione 2Ì- de. refoimalione , cap. 3 , dlclrarò: Episcopi pr^ - 
priam Dioecesim per se ipsns . . . si quoluimis lulam, f/rnpur ejus lait- 
tudinem. visitare nuli potei uni , sallem majorein ijus partcìn. 

(2j Eutesiatem tamcii iiiquìrendi, scrivea il Poiilence Uoiiifucio Viti , 
corrigendi , nul punieniii aliquorum excessus, seu aliquos a suis beiie- 
jiciis, olJiciis , vel adminisli atiunibus, amovnidi , traiisferri nolmitus 
in euiutfiii , ììisi sibi specialiler haec cuinmitlanlur. C<ap. Licei 2, de 
olfirio Vicarii in 6. 

(3; Oijicialis , prosegue Io stesso Pontefice Bonifacio Vili, aut Vica- 
rius Generalis Episcopi beneficia ronferre non pnssunt , nisi beneficio- 
rum coUalio ipsis speciatiter sii cummissa. Gap. Cum in gena ah con- 
cessicne 3, de ollicio Vicarii in 6. 

(4) Si aidem Episeopus, pronunziò il Pontefice lìrlmno III, causam 
inspexeril nectssariain, Iwitum poterli de uno loco ad alium Icansferre 
personas , et quae uni luco minus sunl uliles , alibi se valeanl ulilius 
exercere. Cap. Quaesilum 5, de rerum pennutalione. 

(5) 5i laicus, scrivea il sullodato Pontefice Bonifacio Vili, jus pa- 
tronalus Ecclesiae sibi r.uinpelens , eidem , od alteri Ecclesiae , seu loco 
Religioso duxerit ennferendum , hujusmudi collalio quameis absque 
assensu Episcopi facta fueril, efficax censenda. Per praefatam lamen 
collalionem jtwi Episcopi, qui eidem assensum non praebuil, nolumus 
in aliquo derogari. Cap. òii laicus unico de jurepatronatus in G. 

(lilj: Libcrtali Professionis virgiiium Deo dicandarum, decise il Tri- 
dentino , prospiciens Sancla Sgwidtts , statuii , alque decernit , ut si 
pùella, quae habilum regidaran siiscipere volnenl . major duodecim 
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AmmoUcrc il gravame della restituzione iti intero, 
e discutere su le cause in esso dedotte (1) ; 

Commutare le pene corporali in pecuniarie (2) ; 

Assolvere dalle censure incorse anche con reinci- 
denza per la violazione dell’ immunità , libertà, e giuris- 
dizione ecclesiastica, non esclusa la causa d’iiiCermilà , 
o altra simile (3). 

85. Non può il Vicario Generale ereggere nuove Par- 
rocchie, altri Beneficii, e nuove dignità (4); 

Permettere l’edificazione di nuovi Chiostri nella Dio- 
cesi , di cui egli è Vicario (5). 

86. Se il Vicario sarà Canonico della Cattedrale non 
percepisce nella sua assenza dal Coro le distribuzioni quo- 
tidiane, accordate pel solo servizio della Chiesa (6). 


annis sii , non nnif ewn susci piai, nec poslea ipsa, rei alia professio- 
nem fmittal, quam exptoraveril Kpiseopus, vet eo absente, vel impedito, 
ejus Vicarius, nut aliquis eorum sumplibus ab eis depulatus, virgiuis 
vohtnialtm diligctiler , an cnacla, an sedurla sii, an sciai, quid agni; 
et si rohinlas ejus pia , ae libera cognita fueril , fiabiierilque conddio- 
nes reqnisitas juxia Monaslerii illius, et Ordinis reyulam , nec non 
Monaslerium fueril idoneuin , libere ei profiteri lieeal. Cujus Prufes- 
sionis tempus ne IUpiscopus ignoret, leneatur Prarfecta Monaslerii eum 
ante mensrin cerlioretn facere. Quod .«i Praefecta cerliortm Episcopuni 
non fecerii, qunndiu Episcopo videbilur, ab officio suspensa sii. Trid. 
SPSS. 2o (le Itp^laribus . cnp. 17. 

(Il 5i lalis, dichiarò il Giureconsulto Cajo, interveniat javenis, cui 
praeslanda sii reslilulio, ipso postulante praeslari debel, aul Procu- 
ratore ejus , cui id ipsum nominatim mandaluni sii. Qui vero generale 
mandalmn de universis negotiis gerendis allegai , non debet audiri. L. 
Jllud 2t), ff. de Minoribus 25 annis, >'i lalis 1. 

(2) Excessus Clericnrnm (si dichiara nella Glossa sul Capo licei de 
poenis) si/fil puniendi poena spirituali secunduin Canones, tl non pe- 
cuniarw. 

(5) Sacra Conj^regatio Imniunitalis in una Sancii Marci 13 dccenabris 
1633 , pt in Squillacensi 20 novembris 1640. 

(4) Memo (è sancito nel Canone Armo 9 de consecratione , distin- 
ctione 1) Ecclrsiam ardipcel, anleqiiam Episropus veniali ove nella 
Glossa SII la parola venial , si nota per se . vel per aliuni. 

(o) Sacra ilongregalio (^)ncilii 11 julii 1620. 

fW) Itola dccis. 222, pari. 2, roccns. divers. n. 5. 
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87 . Non è permesso al Vicario Generale celebrare con 
l’assistenza di due Cappellani con colte (1), nò con quat- 
tro candele accese (2), e presente il proprio Vescovo, o 
Arcivescovo , far parte del circolo nella Gloria, nel Cre- 
do , c nel Sanctus della Messa solenne insieme co’ Cano- 
nici (3). 

88. È vietalo al Vicario Generale ricevere i sagri pa- 
rali per la celebrazione della Messa , che fossero prepa- 
rali sull’Altare (4) , o fare funzioni competenti al Vesco- 
vo, o Arcivescovo locale nell’assenza del medesimo , o 
per causa di suo impedimento (5), nè alzare Baldacchino 
nelle chiese esenti, e contradicenli i Religiosi (6), nè so- 
spendere alcun Ecclesiastico dal suo Ordine , o amuo- 
verlo dal di lui Beneficio, Uffizio, o dalla sua Ammini- 
strazione (7). 

89. Non è lecito al Vicario Generale celebrare nella 
sua qualità Messe conventuali , o Pontificali ; portare il 
Santissimo Sacramento, o Reliquie de’ Santi (8); differire 
la recita deU’Uflicio Divino in Coro, per la sua venuta (9); 
impartire la benedizione al Diacono, ed al Sacro Oratore 
prima, che l’uiio canti l’Evangelo, e che l’altro ascenda 


(1) Sacra Bituum Congregatio 7 augusti 1627. 

(2) Sacra Bituum Coogregotio die et anno quo sopra. 

(3) Sacra Bituum Congregatio in Maceratensi 28 septembris 1630. 

(4) Sacra Bituum Congregatio in Maceratensi 28 seplembris 1612. 

(5) Sacra Riluum Congregatio in Brutulusiiia 20 deccmbria 1661. 

(6) Sacra Bituum Congregatio in causa Congrega tiunis C.assincnsium 
lOjulii 1621. 

(7) Lieti in O/Jicialem Episcopi, dichiarò il Pontefice Bonifacio Vili, 
per commissionem Officii generaliter sibi factam causarnm cognitio 
Iransferalur, potestalem iamen inquirendi, et corrigendi, aul puniendi 
aliquorum rxcessus, seti cdiquos a suis beneficiis, o/Jiciis, vel adinini- 
slrationibiis amovendi Iransferri nolumus in etindtm , nisi sibi specia- 
liler fiate commi tlanlur. Cap. Licei 2, de oflìcio Vicarii in 6. 

(8) Sacra Episcoporum Congregatio 19septembris 1627. 

(9) Sacro Bituum Congregatio 23 februarii 1606. 
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SU la Cattedra di verità (1); vietare a’ Par rechi le denun- 
cie al Popolo , senza di lui permesso (2) ; intervenire in 
Capitolo , dissenzienti i Canonici , e quando questi fruis- 
sero privilegi d'esenzione (3), e pretendere nella celebra- 
zione della sua Messa solenne l’assistenza de’ Canonici, 
e che essi facciano circolo avanti a lui (4-). 

90. Non può il Vicario Generale riscuotere dritto per 
la dispensa volontaria, o provocata delle denuncie matri- 
moniali (5), spedire lettere dimissoriali, o Commendatizie 
per le sacre Ordinazioni de’ Chierici Diocesani , salvo il 
caso di assenza del Vescovo, o dimora di lui in luogo ri- 
moto (6). 

91. È vietato al Vicario Generale assolvere da’ casi al 
Vescovo locale riservati (7). 


(1) Sacra Rituum Congregatio in Pacensi 17 martii 1607. 

(2) Sacra Rituum Congregatio 27 martii 1617. 

(3) Sacra Coiicilii Congregatio in Camerinensi 21- aprilis 1632. 

(4) Sacra Rituum Congregatio 8 martii 1595. 

(5) Sacra Episcoporum , et Regularium Congregatio in Sorrentina 
22 aprilis 1616. 

(6) Cutn nuUus , sancì il Pontefìce Bonifacio Vili , Clericum Paro- 
chiae alieme praeler superioris ipsius Hcenliam debeat ordinare , Su- 
perior inUlligilur in hoc casa Episcopus, de cujus Dioecesi est is, qui 
ad Ordines promoveri desiderdt . . . Inferiores quoque Praelati , Re- 
ligiosi, velala, nisieis, quod suos Clericos, aul subditos, possint, 
a quo voluerinl Episcopo , facere ordinari . a Sede Apostolica specia- 
liter sit indxdlum, vel officialis Episcopi ^cum ad hoc se ipsius officium 
non exleiìdalj, hujusmodi nequeunl licerUiam impartiri. Episcopo au- 
tem in remolis agente , ipsius in spiritualibus Vicarius Generalis , vel 
Sede vacante, Capitulum, seu is, ad quem lune lemporis adnìinislratio 
spiritualium noscilur pertinere , dare possunt licentiam ordinandi. 
Gap. Cum nuUus 3, de temporibus Ordinationum in 6; ove nella Glossa 
super verbis non exiendat si nota : Nisi habet speciale mandalum ad 
hoc", e super verbo remolis, s’aggiunge: Remoti dieuntur extra Pro- 
vinciam. 

(7) Si Episcopus, dichiarò il PonteGoe Bonifacio Vili, suo subdito 
coneesseril, ut sibi idoneum eligere possit Confessarium ; ille quamvis 
elegeril , in casibus, qui eidem Episcopo specialiler reservantur, nuUam 
habet penilus potestaltm. Cum in generali concessione illa non feniani, 
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92. È vietalo del pari al Vicario Generale dispensare 
dalle irregolarilh, togliere le sospensioni derivale da de- 
litti occulti , e da altri casi anche occulti , riservati alla 
Sede Apostolica (1). 

93. Non è permesso al Vicario Generale assolvere 
dalla scomunica incorsa in forza del Canone Si quts sm- 
denle diabolo , e ne’ casi accordali al Vescovo locale (2). 

9 i. Qualora nel IMandalo del Vicario Generale appa- 
risca riserva di fiicollà, ed apposta in pari tempo la clau- 
sola : Ad omnia, et singula fuciendi , et commiltendi, 
eliain si majora fucrint, et quac mandatum exigant spe- 
ciale, prout ad ipsius vicariatus, et o/fcialatus noscitur 
pei filiere; allora le funzioni del Vicario Generale potranno 
estendersi ancora in tutto ciò che esiga mandato speciale, 
(piando fosse meno grave, e minore delle riserve espres- 
se , e dichiarale (3). 


quae non essft vcrishiiUitcr in sper.if roncffsurus. Nidln quoque pntfxt 
eonsuelinliiie introdiin quoti atiqu'S praeler sui Superioris liceutiarn 
Confessnrem siln tligere rateai , qui eum pnssit solvere, tei liyare. Cap. 
Si Iipiscnpus 2, de poeni lenii is , et remissionibus. 

(1) Liceat Episropns, sancì il Tridentino , in irreguìarilalihus omni- 
bus, et suspensionilìus ex (Micio iiccullo provniiiuiilms, excepta ea, 
quae oriliir ex hninicidin voluniario, et exceplis aliis dedur.lis ad Forum 
rmUeniiosum , dispensare, et in quibiisctvnqne cusihus occullis, eliain 
Sedi Apostolicae reservalis, deliiiquentes quoscumque sibi siibdilos, in 
tliueresi sua per seipsim , aiit Virai ium ad id sprrialiler depulandniii , 
in Foro cniisrieiitiiie gratis absolvn e , iinposda poin'lentin salutal i. 
Idem , et in liaeresis criiiiiiie in endnii Foro consrienliae eis tanlaiii , 
non eoriiiii Vicariis, sii periiiissum. Ttid. scss. 2i de refoimalkiiie , 
cap. G, 

(2) De raelero , rosei isse il Ponlefice Alossarulro Ut, noreris, qitod 
Sì quispro violenta manuuin injeclione in Clcricuin est vincido excoin- 
ii.uiiicaiionis adstrirlus . . . Urei Dioecesano F.piscopo . receplo jiira- 
menlo secunduin nwrein Ecclesiae , sibi absolnlionis graliain iinpcrtiri. 
Cap. De raelero 2, de senlenlia t xcommunicalionis ; ove nella Glossa 
super verbis licei Dioecesano si noia : quia Episcopus lianc absoliilionein 
bene palesi cominiUere. 

^.3) Qui ad agendum , decise il Pontefice Boniracio \’III , et defen- 
dtuiium, ac genti alilcr ad omnia, eliam st tnandalum exigant spi- 
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TITOLO V. 


DELL! COMPETEKZA DEGLI ORDINARI! PER DIRITTO NOVISSIMO. 

95. Gli Ordinarii locali conserveranno nel loro Foro 
le cause civili , relative alla validità o nullità degli Spon- 
sali, e Matrinionii avanti la Chiesa (1). 

96. Saranno di competenza dogli Ordinarii le cause 
beneficiali ecclesiastiche di dritto patronato laicale con 
fondazione, ed erezione in titolo (2). 


ciaìf . cnnstiiHìliir Procuralor , ex vi generalitalis hujumodi ad a'i- 
f/iiem arlìnilnm , in qnn speciale mnndatum exiijUur, admilti non de- 
bet ; sed si aliiinis rei al/r/Ki de arlicniis speciale inandahun exigentibus, 
sperilirali fnisseni , adjecla riaiisnta generali , Inno ad non expressos 
eliain admitlnnlnr. Cnp. Qui ad agendnm i, de Procuratoribus in 6; 
c nella (i lussa sul Capo Licei 2, de oltìdo Virarli in fi, verbo adinit- 
lanlnr , si nota : Sed pone , Episcopns dedii Virarium generalem . et in 
mandalo expressit alignod de islis, qnod requirit speciale mandalnm, 
sequHia clausnla generali; et omnia alia, qiiae per Aas possuinns , 
eliain si mandalnm exigant speciale; quaerilur: An lalis omnia spe- 

ciaìia possil ? F.l dir.il llnsliensis quod omnia polerit , quod 

salis videinr ad inslar Vrocuratoris . . . secns, si aliqnod de spreialibus 
non expressnm fnisset. 

(1) « Riconosceranno (gli Ordinarli) nel loro Foro le cause ecclesia- 
stiche, c principalmente le cause matrimoniali, che giusta il Canone 12 
della sessione 24 del Sagro Concilio Tridentino, spellano a'Giuilici Ec- 
clesiastici, e porteranno su d'esse sentenza ». Art. 20 del Concordato del 
Ifi febbraro 1818 fra la Santa Sede ed il Re delle due Sicilie. « Che su 
gli oggetti meramente spirituali i Vescovi ripiglino l'esercizio dello 
loro funzioni, salve le oltre dichiarazioni, che la Maestà Sua farà in ap- 
presso ». Art. 1 del Reai Rescritto del 14 ottobre 1815, nella parte 5 
del Concordato in vigore, pag.148. « Sua Maestà il Re N-S. s'è nel Con- 
siglio Ordinario di Stato del dì 2 del corrente mese degnata di ordi- 
nare , che la più esatta osservanza sia portata alle prescrizioni dei Con- 
cordato di Terracina, contenuto nella legge de' 21 marzo 1818, e spe- 
cialmente degli art. 20, e 22 del Concordato medesimo ». Parte 8» del 
Concordato, pag. 27. 

(2) a Le disposizioni della citala legge del 1807 e de' citati decreti 
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97. Sono esclusi però dalla competenza degli Ordinarli 
locali i bencficii Feudali, e Regii (1). 

98. Saranno di cognizione degli Ordinarli dei luoghi 
le quislioni tra Patronati su l’ esistenza , o possesso del 
dritto patronato; e le cause con le Ck)rporazioni regolari, 
auch’ esenti dalla giurisdizione ordinaria , per materia di 
precedenza, e di liturgia nelle pubbliche funzioni (2). 


dol 1808 e del 1813, per quanto riguarda l’ abolizione de' patronali, 
SODO interamente abrogale. 

» In conseguenza dell' articolo precedente i Patronati particolari , 
siano ecclesiastici, siano laicali sopra beneGcii di qualunque natura, non 
esclusi i Curati, e le Parocchie, sono ristabiliti a favore dei legitimi 
Patroni , a' quali apparterrà , secondo le regole del dritto Canonico , 
l'esercizio di tutti i drilli utili, ed onerosi, e di quei chiamati onori- 
fici ». Rial Decreto del 20 luglio 1818, art. 1 e 2 uella Parte I del 
Concordato in vigore , png. 12. 

(1) « 1 Patronali feudali rappresentati sopra le Chiese, e benefici i 
ecclesiastici di qualunque natura sono da riputarsi fra i dritti de' Ba- 
roni , colpiti dalla legge abolitiva della feudalità in tutti i nostri Reali 
Domini!. 

B Gli anzidetti patronati saranno reintegrati alle nostre supreme re- 
galie ». Reai Decreto de' 20 luglio 1818, uella Parte 1 del Concor- 
dato del 1818, pag. 13 c 14. 

(2) « Sua Maestà nel Consiglio ordinario del di 22 dello spirante 
mese , approvando la massima , che le cause Chiesastiche appartengono 
al Foro degli Ordinarli tanto nel petilorio , che nel possessorio , ha 
incaricato la Consulta generale del Regno di discutere, c dare il suo 
avviso, se l'indicata controversia tra il Capitolo Cattedrale, ed i Do- 
menicani di Nicaslro appartenga olla classe delle cause ecclesiastiche 
nel senso dell' art. 20 del Concordato del 1818; e ncirafTermaliva, ove 
debba trattarsi in prima istanza, e se possa darsi esecutoria al Rescritto 
Pontifìcio , che commette al Vicario Capitolare di Nicastro d' informa- 
re, e riferire su la domanda del Capitolo, senza farsi novità alcuna ». 
Reai Rescritto del 30 agosto 1826, diretto dal Reai Ministero degli 
Affari Ecclesiastici al Presidente della Consulta Generale , nella parte 
IV del Concordato del 1818, pag. 130 a 131. 

« Sua Maestà nel Consiglio ordinario di Stato del di 17 del corrente 
mese ha ordinato dover le parti adire cosi nel possessorio, che nel pe- 
titorio l'Autorità ecclesiastica competente , alla quale durante la causa, 
egualmente compete di dare quelle provvidenze interine, che il biso- 
gno esige di accorrere al comodo pubblico della tumulazione de' cada- 
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99. RiconosccranDo gli Ordinarii nel loro Foro le cau- 
se con Cleri secolari per divisioni di lucri emergenti da 
titoli meramente ecclesiastici , da partecipazioni delle 
Chiese recellizic , e da distribuzioni quotidiane delle 
Chiese Cattedrali, o Collegiali (1). 


veri, p di prevenire ogni inconveninile, e dislurbe, e farà giudicare ». 
Reni Rescritto del 23 giugno 1830 . diretto dal Ministero degli Affari 
Ecclesiastici al Vescovo di Ruo e Bitouto , nella parte V del Concor- 
dato del 1818, pag. 82 a 83. 

(1) « Ho fatto presenti al Re i reclami avanzati nel Ministero degli 
Affari Interni , c comunicati da quel Ministro Segretario di Stato in 
data de' 2o settembre 1822, a motivo che cotesta Curia Arcivescovile 
con Decreto de' lo settembre 1819 svea richiamato in osservanza altro 
suo precedente decreto del di primo agosto 1803 , col quale i Parrochi 
di Marano , e di altri Comuni limitrofi vennero condannati di conti- 
nuare a pagare, secondo il solito, all'Arciprete del Terziere di Capodi- 
monte grana venti per ogni esequie, malgrado, che avverso il sudetto 
Decreto del 1803 si fosse prodotto gravame da' Parrochi sudetti presso 
r allora Delegato della Reai Giurisdizione, ove rimase indeciso ». 

» Ho umiliato altresi a Sua Maestà , quanto sull' assunto ha riferito 
codesta Curia con varii suoi rapporti , e ciò che si è rassegnato dalia 
Consulta de' Reali Dominj al di qua del Faro, che d' Ordine Sovrano fu 
incaricata di discutere, e dare il suo avviso su gli enunciati reclami , 
la quale ha fatto rilevare di trattarsi nel caso presente di una causa me- 
ramente ecclesiastica , diretta a dividere un lucro ecclesiastico tra be- 
neficiati ecclesiastici, la di cui competenza si è sempre riconosciuta per 
ecclesiastica. 

» E la Maestà Sua , approvando il parere delia sudetta Consulta , s'è 
degnata di ordinare , che codesta Curia seguiti a procedere , secondo la 
regola in osservanza ». Reai Rescritto del 16 gennajo 1828, che il 
Reai Ministero degli Affari ecclesiastici comunica al Vicario Generale 
di Napoli, nella Parte VI del Concordato del 1818, pag. 191 a 192. 

« Ho l'onore di far rimarcare a V. E. che a norma delle Sovrane 
generali istruzioni per le Chiese recettizie , tali controversie non pos- 
sono essere dell' ispezione del Magistrato Laico ; poiché i Vescovi soli 
sono incaricati delle esecuzioni de’ Piani, ed in caso d'abuso vi è il ri- 
corso al Sovrano , che li ha approvati. 

0 Male a proposito poi l' Arciprete , ed i Partecipanti invocano l' art. 
20 del Concordato ; poiché nel coso della Chiesa di Cisternino non v’ è 
luogo a distinguere le cause ecclesiastiche dalle cause degli Ecclesia- 
stici , trattandosi qui di una Sovrana risoluzione in via amministrati- 
va , ed in ogni contesa , die potrà nascere sino all' intera risoluzione 
del Piano, cioè sino alla Sovrana approvazione degli Statuti, deve rico- 
Vol. I 5 
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100. Richiameranno gli Ordinari! locali i trasgressori 
all’ adempimeato de' legati , cappcllanie , ed altre opere 


nosccrla il Vescovo, ed il Ministro degli Aflari ecclesiastici, richie- 
dendolo il bisogno. 

» Ma anche quando una Chiesa recetlizia avrà preso il posto che 
assegnano il Breve Impensa, e lo Sovrane generali islru/.ioni, le cause, 
che le riguardane, e che riguardano gli Ecclesiastici, de’ quali è com- 
posta, nel loro rapporto di l'artecipaiiti, non sono meno ecclesiastiche, 
secondo la vigente Polizia del Regno, di quella, e dello altre Chieso 
Collegiate, e Ministeri.oli. non esclusa la revisione de’ conti del Procu- 
ratore ne’ termini dell' ari. 13 romlameiitale degli Statuti. 

» Ciò posto, prego l'E. V. di mettere a dovere il Giudice del Circon- 
dario di Cisternino, e di dare gli ordini, che nella sua saviezza crederà 
convenienti riguardo nll’altribuirsi revisione de’ eonti del Procuratore 
di quella Chiesa, la di rui disriissionc definitiva appartiene in caso di 
reclamo esclusivamente all' Ordinario, secondo la Sovrana approvazione 
degli articoli fondameiilnli degli Statuti ». Beni Carta del Ministro de- 
gli AITari Ecclesiaslirj al Ministro di Grazia e Giustizia nella parte V 
del Concordalo del 1818, pag. 63 a 64, la quale è del 10 marzo 1830. 

« Sul eubbio piopo'lo da V. S. I. e Rev. con rapporto del dì 9 ago- 
sto 1833, se pos'a l.a Curia Vescovile avere ingerenza negli affari ri- 
guardanti le Rccellizie , pe’ quali è stabilito dover procedere il Vescovo 
esclusi» amente a norma delle determinazioni Pontificie, c Sovrane, la 
Commissione de’ Vescovi ha ora risposto , che se p' r Curia s’ intende il 
Vicario Generale, facendo questi una eadenique ptrMiiia col Vescovo, 
non resta impedito dal potere agire , come il di lui principale, con che 
però si 'lia ailn comune regola Canonica . colla quale si è solo dispen- 
salo col Breve /mpcnsa , relativamente all'appello al Metropolitano, 
che resta impedito circa la provvista delle partecipazioni precipuamente. 

» Trovando io regolare un tale avviso di essa Commissione, lo par- 
tecipo a V. S. I. e Rev., perchè vi si conformi ». Reai Carta del 13 
aprile 1836 del Mini'tro del Culto al Vescovo di Monopoli, nella parte 
VII del C»’iicortl»lo del 1818, pag. 68. 

o II Vescovo di Oppido con suo rapporto del di 29 ultimo scorso 
mese mi ho fatto conoscere , che essendosi negala a taluni Canonici di 
quella Cattedrale , illegalmente asst'nli dalla residenza e dal Clero, la 
parte di distribuzioni quotidiane, corrispondenti al tempo di loro man- 
canza, uno di essi ne ha rccl.imato presso il Tribunale Civile della Pro- 
vincia in vere di adire la Curia Vescovile, come avrebbe dovuto prati- 
care ne’ termini dell' art. 20 del Concordalo, c di varii posteriori Reali 
Rescritti. 

» Su tal proposito ho l’onore di partecipare a V. E., che le distri- 
buzioni quotidiane per le rego'e canoniche sono un fondo, che si co- 
stituisce da una parte de’ frulli del Leneficio, o dalla massa comune , 
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disposte da' pii Fondatori , e spiegheranno il loro potere 
anche su le corporazioni laicali, e su di ogni Chiesa (t). 


per ripartirsi fra i presenti a' Divini ufflcii nelle Cattedrali , e Chiese 
conventuali. 

» Sono di esse privati gli assenti in ragione della loro non presenza 
alle diverse parti de’ Divini uffìcii medesimi, secondo la tassa, che suol 
deGiiirsi dal Vescovo nel Sinodo Diocesano , c che giorualmcnte si ese- 
gue dagli individui Capitolari , destinali a tale uiGcio col nome di Pun- 
tatori. 

a Nel fatto la puntatura è la privazione di una parte degli emolu- 
menti del bcneflciu , e non si può , senza assurdo , sostenere , che in 
caso di reclamo la giustizia, o ingiustizia della puntatura possa cono- 
scersi dall'autorità laicale. 

» Ciò posto, prego V. E. dare sull' assunto quelle disposizioni, che 
nella sua saviezza crederà convenienti , trattandosi di una causa indu- 
bitatamente ecclesiastica ». Reai Carta del 26 maggio 1830 del Mini- 
stro del Culto al Ministro di Grazia e Giustizia nella parte V del Concor- 
dalo del 1818 , pag. 76. 

(1) « Con decreto del di 7 dicembre ultimo. Sua Maestà ha ordinato, 
che nel corso del corrente anno 1833 siano rinnovati colle norme , 
che si prescrivono , gli Stati discussi de' luoghi pii laicali. 

» Acchiudo a V. S. 1. e Rev. copia in islampa del cennato Reai De- 
creto per lo corrispondente adempimento di sua parte, nell' intelligen- 
za, che nel caso di gravezza di ratizzi indicati ncH'nrt. 7 del succen- 
nato Reai Decreto, V. S. I. e Rev., nel rassegnare le osservazioni, 
dovrà dirigerne rapporto anche a questo Ministero degli Affari eccle- 
siastici , da cui direttamente dipende , e che per la riduzione di Messe, 
e legati pii enunciati nell' art. 8, nel cui atto si contiene la commuta- 
zione di volontà eh' è di dritto inerente alla Sovranità, nulla potrà ese- 
guirsi senza il consenso del Real beneplacito, da accordarsi per via dello 
stesso Ministero degli Affari ecclesiastici. 

» Rene inteso , che le disposizioni del Reai Decreto non colpiscano 
1 luoghi pii, d’ indubitata natura ecclesiastica ». Reai Carla del 9 febr. 
1833 del Ministero degli Affari ecclesiastici, diretta agli Ordinarli dei 
Reali dominii al di qua del Faro, nella parte VI del Concordalo del 
1818, pag. 39. 

« Nel corso del 1833 saranno rinnovati tutti gli Stati discussi de’ 
luoghi pii laicali , sia che questi vengano amministrati dalle Commes- 
sioni Comunali , sia che si trovino governati da persone ecclesiastiche ». 
Art. 1 del Reai Decreto del 7 dicembre 1832. 

or In ogni Stato discusso sarà portato un articolo separato per te spese 
del Culto. Questo articolo sarà fissato dal Consiglio degli Ospizi! di ac- 
cordo coll Ordinario Diocesano ». Art. 2 del sudetto Reai Decreto. « S 
comprenderanno nel medesimo tutti i legali pii di Messe , ed Àaai<- 
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101. Saranno gli Ordinarli locali competenti, per proi- 
bire la sepoltura ecclesiastica per causa di suicidio , o 
d'impenitenza (1). 

102. Qualora il Parroco negherà la sepoltura eccle- 
siastica ad un suicida , o ad un pubblico impenitente 


versarli, le Festività, le Novene , e l’ altre pratiche di pietà, e di Re- 
ligione , 0 prescritte nelle fondazioni, o stabilite per antiche consuetu- 
dini : le spese di cera , d'olio per le lampadi , e di lutto altro che può 
servire all'esercizio delle sagre funzioni : gli stipendi! dovuti al Clero 
per celebrazioni di feste , di processioni , e di qualunque altro servizio 
divino: la manutenzione annuale degli arredi sagri: le spese della ma- 
nutenzione materiale delle cappelle »<. Art.3 dello stesso Reai Decreto. 

« I fondi destinati per covrire le spese suddette , rimarranno a di- 
sposizione dell' Ordinario diocesano. I Cassieri in vista dell' ordinativo 
del Prelato , o delle persone , eh' egli potrebbe destinare nel luogo a 
quest'oggetto, dovranno eseguire i pagamenti ». Articolo 41 del su- 
detto Beai Decreto. 

« Niun esito di questa specie sarà ammesso nel Conto de' Cassieri , 
se non sia documentato coll' ordinativo del Vescovo , e Col ricevo della 
parte prendente ». Articolo 5 del sudetto Reai Decreto. 

a 1 Vescovi porteranno tutta la vigilanza, acciò i Parrochi non ri- 
lascino ccrliiìcati d' indigenza , se non ne’ vari! casi di bisogni ricono- 
sciuti. 

» Nel certificato esprimeranno ancora il loro avviso su la somma , 
che si potrebbe acconlare ». Articolo 11 del sudeUo Reai Decreto nella 
Parie VI del Concordalo del 1818, pag. 39 a 42. 

(1) « Il Ministro di Polizia generale, dopo essersi posto di accordo 
col Ministro degli Affari interni , e con me , ha per I esecuzione del- 
l'ait. 5 del Reai Decreto de' 10 ottobre dello scorso anno 1826 for- 
mate e comunicate le opportune istruzioni agli Agenti di Polizia, affìn- 
chè ne’ casi di morte di suìcidii , o di pubblici impenitenti si unifor- 
massero alle disposizioni de’ Parrochi , e degli Ordiiiarii , ed adottas- 
sero altresì quelle precauzioni , eh' esige la pubblica salute. 

» Avendomi quindi il prelodalo Ministro della Polizia generale in- 
viate delle copie in istampa delle dette istruzioni , ne rimetto una a 
V. S. I. e Rev. per sua intelligenza , e perchè n» faccia intesi i Par- 
rochi di codesta Diocesi , comunicando a’ medesimi quella parte delle 
istruzioni anzidelte, che li riguarda, specialmente circa l'obbligo, che 
essi hanno di dare immantinenti avviso in iscritto al Funzionario di Po- 
lizia locale in ogni caso, che abbiano giudicato di negarsi la sepoltura 
ecclesiastica ad un suicida , o ad un pubblico impenitente ». Reai Carta 
del 6 giugno 1827 del Ministro del Culto agli Ordinari! al di qua del 
Faro. 
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delia sna cura, ne cerziorerà subito con un suo ufTicio il 
Funzionario della Polizia locale (1). 

103. n verbale dell’atto di deposito del cadavere sarà 
spedito dal Funzionario di Polizia locale all’Ordinario (2). 

lOi. Nel termine perentorio di giorni quindici dalla 
data del verbale dell’atto di deposito, potrà dalle parti 
interessate reclamarsi della denegata sepoltura ecclesia- 
stica presso il Foro del proprio Ordinario (3). 

105. Pendente la discussione del reclamo, è sospesa 
la tumulazione del cadavere nel luogo profano (4-). 

lOG. L' ammessibilità , o inammessibilità del reclamo 
verrà signiGcata al Funzionario di Polizia locale per gli 
effetti che ne risultano (5). 

107. Se la sentenza del proprio Parroco di denegata 
sepoltura ecclesiastica sarà rivocata dall’ Ordinario loca- 
le, i congiunti del trapassato sono autorizzati di far tra- 
sportare in Chiesa l’enunciato cadavere con le cerimonie 
di rito (6). 

108. Il trasporlo del cadavere in Chiesa è permesso 
di giorno , e non di notte , salvo il caso , che circostanze 
imperiose lo esigessero (7). 

109. Gli Ordinarli lucali di accordo con gl’ Intendenti 
delle Provincie provocheranno disposizioni , tendenti alla 
restituzione delle Chiese profanale al culto divino, e pro- 
porranno i mezzi efficaci per la manutenzione delle me- 
desime (8). 


(1) Articolo 1 delle istruzioni Ministeriali della Polizia generale del 
1 giugno 1827 nella Parte IV del Concordato del 1818, pag.l64a 169. 

(2) Articolo 12 delle sudette istruzioni. 

(3) Articolo l.i delle citate istruzioni. 

(4) Articolo 16 di dette istruzioni. 

(6) Articolo 16 di esse istruzioni. 

(6) Articolo 17 delle cennato istruzioni. 

(7) Articolo 20 delle allegate istruzioni, nella Parte IV del Concor- 
dalo del 1818, pag. 164 a 169. 

(8) a Per la venerazione , che debbono ispirare i luoghi consagrati 
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110. Potranno gli Ordinarli de’luoghi correggere i laici 
delinquenti nelle materie di costumi, e di religione: ado- 
perare contro di essi i mezzi prescritti dalla Chiesa , ed 
invocare il potere giudiziario laicale, qualora fossero con> 
tumaci (1). 

111. Saranno di competenza de’ Metropolitani in se- 
condo grado di giurisdizione le cause , che loro perven- 
gono in grado d’ appello de’ rispettivi suflraganei : e di 
competenza della Sede Apostolica in grado pure di ap- 
pello quelle cause , su di cui hanno i Metropolitani pro- 
nunziato in prima istanza , non che le cause maggiori , 
relative alla dichiarazione degli articoli di Fede, alla con- 
vocazione del Concilio generale, all’approvazione de’Con- 
cilii Diocesani con le scritture de’ dottori, all’unione dei 
Vescovati , al trasferimento delle Sede Vescovili, e ad al- 
tre cause simili (2). 


olla Religione, gli IntcnJcnti mcUcmlosi d' accordo con gli OrJiiiarii, 
prontamente aboliscano gli usi indecenti, c sordidi , ne' quali si ritro- 
vano addette le Chiese profanate, c qualora 1' utile della Religione ri- 
chiedesse la restituzione delle medesime Gliicsc al cullo divino , riferi- 
scano roccorrenle, con proporne i mezzi del mantcnim<.'nto delle stes- 
se ». Articolo 3 della Sovrana risoluzione del 14 ottobre 1813 , nella 
parte V del Concordalo del 1818, pag. 148. 

(1) « Circa i disordini in materia di costumi, se siano stati commessi... 
da' laici, gli stessi Ordinari!, dopo aver aJuprali i mezzi prescritti dalla 
Religione, e dalla Chiesa, pos-ono darne parte a' Slagistrati secolari , i 
quali sul rapporto di essi Ordiuarii procederanno secondo le leggi ». 
Articolò 2 del Reai Rescritto del 14 ottobre 1813, nella parte V del 
Concordato del 1818, pag. 148. 

« Procederanno eziandio (gli Ordinarli) con le censure contro qua- 
lunque tra fedeli che sia trasgressore delle leggi ecclesiastiche, e de'Sa- 
cri Canoni». Articolo 20 del Concordato del 1818. 

(2) « Nella quislione sul dritto, che il Capitolo della Cattedrale di 
Nicastro vanta possedere nelle Chiese di quei Padri Domenicani con fa 
croce, associando cadaveri, ed adempirvi le preci funebri con la messa 
di requie, S. M. ha trovato regolare l'avviso della maggioranza della 
Consulta generale nella parte , che dice essere tal causa di natura ec- 
clisiastica; ma non nell' altra parte di doversi io prima istanza trattare 
innauzi al Sommo Puntcfice, da cui, secondo chiaramente prescrive 
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Crediamo pregio dell’ opera il riferire qui appresso 
le ultimo Sovraiie disposizioni concernenti le materie 
contenute in questo Titolo. 

Napoli S gCDDaio 1857. 

FERDINANDO II per la graha di dio re del degno delle dee 

SICILIE, DI GERUSALEMME EC. DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO, 

EC. EC. GRAN PRINUPE EREDITARIO DI TOSCANA , EC. EC. EO. 

Veduti gli articoli 12, 13 , 15 e 16 del Reai Decreto de' 12 dicenir 
bre 1828, coi quali era conservato il privilegio del seppellimento in 
Chiesa a componenti i Capitoli, tanto delle Cattedrali, che delle Col- 
legiate, e Rarrochi, ed alle Comunità Religiose , ed a pruprietarii delle 
Cappelle gentilizie , e delle Chiese o Cappelle Reali ; 

Veduta l'altra Nostra Sovrana risoluzione de' 30 giugno 1837, con 
la quale le mentovate eccezioni alle leggi su i Campisauti furono sospese 
fino a nostro novello ordine ; 

Veduto, che gli ecclesiastici componenti i Capitoli delle Cattedrali , 
e delle Chiese collegiate , i Parrochi , i Conventi monastici , ed i pro- 
prietarii delle cappelle gentilizie , e di quelle, che sono messe in cam- 
pagne abbiano un privilegio in considr'razione delle fatiche apostoliche 
e delle opere di pietà, alle quali rispettivamente intendono, per man- 
tenere, ed accrescere il Culto divino; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato per gli af- 
fari di Sicilia , e del Direttore del nostro Àlinistero , e Reai Segrete- 


l'art. 20 del Concordato, dipendono le sole cause ecclesiastiche mag- 
giori , dovendo tutte le altre riconoscersi nel Foro de’ Vescovi , e nel 
grado di appello appartenerne alla Santa Sede la cognizione, non essen- 
do a ciò di ostacolo l'esenzione, che hanno i Regolari, la quale si verte 
nelle quislioni concernenti la loro disciplina, il loro stato, e le loro mo- 
nastiche prerogative , non già in quelle che possono avere come cor- 
porazioni eeclesiastiche.e di tale indole, che sono comuni così a'chierici 
regolari, che secolari. Su questi motivi la Maestà Sua , osservando do- 
versi le anzidette cause trattare in prima istanza nella Curia Vescovile 
di Nicastro, salvo l’appello alla Santa Sede, ha nel Consiglio ordinario 
di Stato del di 18 del corrente mese ordinato di negar il Regio Exe- 
quatur al Rescritto Pontificio, con cui il ricorso del Capitolo di Nica- 
atro è stato rimesso per informo a quel Vicario capitolare , c che l'e- 
nunciato Rescritto si conservi nell' Archivio della Consulta ». Reai Re- 
scritto del 17 giugno 1827, del Ministro del Culto al Presidente della 
Consulta generale, nella parte IV del Concordato del 1818, pag. 170 
a 171 ; e Fleury , tom. 2 , cop. 17, art. 20 del Concordato del 1818. 
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ria di Stato dell' Interno; Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , c decretiamo quanto sipgue. 

Art. 1. I componenti de' Capitoli , c delle Chiese Collegiate , com- 
presi gli Eddomadarii , i Quarantisti , i Mansionarii , ed altri Ecclesia- 
stici di equipollenti denominazioni , non che i Parrochi , e le Comu- 
nità religiose, avranno da oggi innanzi il privilegio del seppellimento 
nelle proprie Chiese. 

Art. 2. Ancora è permessa a’ sensi degli articoli 15 c 16 del Reai 
Decreto de' 12 dicembre 1828, la tumulazione nelle sepolture gentili- 
zie pe'soli individui, i quali hanno il patronato di famiglia, sia delle 
Cappelle con sepoltura , sia di queste ultime soltanto. Medesimamente 
coluto, i quali posseggono una Chiesa, o Cappella rurale fuori l'abitato, 
potranno farvi una sepoltura per la propria famiglia , e pe' parenti. 

Art. 3. Il privilegio sudetlo s' intende pure conceduto a coloro , i 
quali da oggi innanzi stabiliranno Cappello gentilizie nelle Chiese , e 
ne ediGcheranno fuori l' abitato de' comuni. 

Art. 4. Gli Ordinari! delle rispettive Diocesi vigileranno per tutto 
ciò , che riguarda la parte religiosa. 

Art. 5. Il nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari di Sici- 
lia presso la Nostra Keal Persona, il Direttore del Ministero e Reai Se- 
greteria di Stato deirinterno, ed il Direttore del Ministero per gli af- 
fari ecclesiastici, e per la pubblica istruzione, non che il nostro Luo- 
gotenente generale ne' nostri Reali domini! al di là del Faro , sono in- 
caricati dell' esecuzione del presente Decreto , ciascuno per la parte , 
che gli concerne. 

Firmato — FERDINANDO. 


Eslralto dal Foglio Uffiziale del 28 giugno 1857. 

Art. 1. Le disposizioni tra vivi o per testamento a favore dello 
Chiese, delle Corporazioni ecclesiastiche c di bcnefìcii ecclesiastici di 
qualunque natura , avranno pieno effetto, senza che occorra la preven- 
tiva nostra autorizzazione Sovrana. 

Per le rinunzie ad eredità vi è bisogno della preventiva nostra auto- 
rizzazione Sovrana. - 

2. I notai saranno tenuti di dare notizia delle nuove disposizioni di 
simile natura agli Ordinari! diocesani direttamente , e senza l' inter- 
mezzo di altra autorità , e per tutt’ altro a tenore di quanto viene ai 
notai , ed alle Camere notariali prescritto col Reai Decreto de' 4 di a- 
prile 1830. 1 medesimi Ordinari! diocesani ne informeranno subito pei 
nostri Reali dominii al di qua del Faro , il Ministro per gli affari ec- 
clesiastici; c pe' nostri Reali dominii al di là del Faro, il nostro Luo- 
gotenente generale, che ne trasmetterà l'avviso al nostro Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari di Sicilia. 

Tali notizie saranno a noi rassegnate. 
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Visti i iluc Decreti del di primo dicembre 1833, e gli altri de' 20 
gennaio 1813 e 22 di luglio 18V7 per le alienazioni ed alfilti de' beni 
ecclesiastici ne' Domini! al di qua del Faro ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Tratlandosi di acquisti per compra vendita do farsi dalle 
Corporazioni ecclesiastiche , Mense vescovili , badie , beneficii di qua- 
lunque natura , Capitoli e Chiese in generale, aftiuchè la Chiesa non 
abbia a soffrir danno dallo acquisto de' beni che non sieno di legittima 
provenienza, o non liberi da ipoteca, si richieile prima della stipola 
dell' istrumento la omologazione del tribunal civile della provincia ove 
sono siti i beni , a norma di quanto praticasi per la costituzione de' sa- 
cri patrimoni! , c l' approvazione deU'Ordinario cui appartiene il corpo 
ecclesiastico che compra. 

Lo stesso dee aver luogo per le transazioni. 

2. Lo stesso vale pel reimpìego de’ capitali restituiti , quante volte 
sorpassino la somma di ducati mille. Per que' capitali che sono al di 
sotto di questa somma, basterà la deliberazione del Corpo ecclesiastico, 
e r approvazione dell' Ordinario. 

I debitori però nel pagamento de' capitali di qualunque somma do- 
vranno apporre la condizione del reimpiego, sotto pena di doppio paga- 
mento a favore del Corpo morale creditore. 

3. Volendo i luoghi pii ecclesiastici o i bencfìciati licitare sull' asta 
pubblica, basterà la sola autorizzazione dell'Ordinario cui è soggetto il 
detto pio luogo o beneficio. 

4. Gl'impieghi sul Gran Libro non andranno soggetti alle formalità 
degli articoli 1 e 2 , e potranno liberamente eseguirsi dalle Corpora- 
zioni ecclesiastiche col permesso degli Ordinarli , e dandosene da co- 
storo avviso al Reai Governo. 

5. Le permute, le censuazioni , e qualunque altra alienazione di 
beni immobili appartenenti a Corporazioni ecclesiastiche, a Mense ve- 
scovili , chiese , beneficii , badie , ec. ec. non saranno valide senza 
l'approvazione Pontificia o Vescovile, secondo le somme, ed il Nostro 
Sovrano beneplacito. 

Questa approvazione pontificia non dovrà presentarsi airea^e^uatur. 

6. Prima di rassegnare l'affare alla Nostra Sovrana approvazione , 
dovrà formarsi il progetto del contratto dal Corpo ecclesiastico radu- 
nato nelle legittime forme , o dal beneficiale : e trattandosi di beneficii 
soggetti a padronati , dovrà precedere l' assenso del patrono. Il progetto 
stesso si pr*»eDterà all' Ordinario diocesano , il quale Io rimetterà al 
Procuratore del Re del tribunale della provincia ove sono sili i beni , 
per ottenersi la omologazione in Camera di consiglio. 

7. Presso i tribunali civili , prima d'impartirsi la omologazione, do- 
vranno eseguirsi le subaste davanti un individuo del tribunale , previa 
la relazione di un perito nominalo dal tribunale medesimo , che'- pre- 
sterà giuramento, e salvi gli additamenli di decima e di sesta, che do- 
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vronno e&scre preceduti da nuovi manifesti culi' intervallo di cinque 
giorni primo di celebrarsi la subasta in grado de' detti additamenti. 
Nelle sul>asle dovrà sempre apporsi la espressa riserva di non produrre 
verun elTclto senza la superiore approvazione. Dalla formalità delle su- 
baste saranno esenti le permute e le transazioni. 

8. Impartita la omologazione dal tribunale civile, il Nostro Procura- 
tore invierà le carte all'Ordinario, il quale le rimetterà per mezzo del 
Ministro degli affari ecclesiastici alla Nostra Sovrana approvazione, fa- 
cendo nota la sua approvazione , ed il permesso delia Santa Sede, il 
quale dovrà ottenersi da ambo le parti contraenti. 

9. Ci riserbiamo in qualche caso di urgenza o di evidente utilità di 
dispensare alla furmalità deile subaste, in virtù del parere favorevole 
deli' autorità ecclesiastica. 

10. Per la vendita delle partite sul Gran Libro, basterà l'autorizza- 
zione dell'Ordinario, die ne scriverà al Nostro Ministro degli affari ec- 
clesiastici , il quale prenderà i Nostri ordini Sovrani. 

. 11. La durata degli affitti Ad beni ecclesiastici non potrà oltrepas- 
sare, pe’ terreni coltivati e pe' fondi urbani , gli anni tre ; e per i bo- 
schi e selve cedue, un numero eguale di anni al numero delle porzioni 
in cui sarà diviso il fondu. Ne' casi di necessità o di evidente utilità , 
potrà conchiudersi rafTìlto per un tempo maggiore, previa la dispensa 
dell'autorità ecclesiastica , che dovrà inserirsi nel contratto di altìtto , 
purché non oltrepassi gli anni sei. 

12. Non potranno tali affitti rinnovarsi più di sei mesi prima di spi- 
rare l’affitto corrente . se i beni esistono in fondi urbani ; c più di un 
anno prima di detta epoca , se i predii sieno rustici. 

13. È dichiarato nullo nello interesse di coloro che succedono al lo- 
catore nel godimento de' beni addetti al beneflcio, qualunque affitto che 
si facesse per un tempo più lungo di quello stabilito nell'art. 11, o fosso 
rinnovato prima del tempo fissato Helì'arl.12, purché in questo secondo 
caso non si fosse comincialo ad eseguire nel momento in cui il locatore 
cessa in qualunque modo di godere de' beni. 

14. È lasciato alla facoltà de' Vescovi e dei titolari de’ beneficii di 
qualunque natura conchiiidere gli affitti, previi avvisi ed affissi innanzi 
al Sindaco, giusta il Reai Decreto de' 22 di luglio 18^47, senza l'obbligo 
della Ministeriale approvazione. 

È sufficiente l'approvazimve del Vescovo per gli affitti, ove si sieno 
adempite tutte le formalità prescritte. Ma mancando alcuna di esse , 
bisogna chiedere l'autorizzazione Sovrana per le dispense. 

15. Il conduttore di un cespite qualunque appartenente a Corpora- 
zione , o luogo pio ecclesiastico, o beneficio, non potrà anticipare né in 
lutto, nè in parte la mercede del medesimo al titolare che glielo loai 
sotto pena di pagarla per intero al successore del beneficio, non ostante 
l'anticipazione fatta al precedente beneficiato, salvo bensì a lui il re- 
gresso contro lo stesso beneficialo ed i snoi eredi per ripetere tale an- 
ticipazione. - Jh J 
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16. Quante volle sarà provalo di essersi locali i beni appaiicncnti 
a) benelinio per una mercede al di sotto del dovere , dandosi dal con- 
duttore occultamente una somma qualunque al titolare, il contratto 
sarà annullato ad istanza del successore nel beneficio , ed il conduttore 
è obbligato a restituire la cosa locala, senza poter pretendere alcuna 
indennità , neppure dagli eredi del locatore. 

17. Giusta il Decreto del 27 di dicembre 1815 raflìtto de' fondi de’ 
monisteri delle Claustrali , tanto rustici che urbani , non si avrà per 
ronrhiuso e perfezionato , se non dopo che la mercede patteggiata e le 
condizioni stipulate saranno state in iscritto approvale , e confirmalc 
dall' Ordinario. 

18. Le presenti disposizioni sono sostituite a lutti i Decreti e Re- 
scritti emanali per gli acquisti ed alienazioni , ed amministrazioni di 
beni ecclesiastici. 

Esse avranno vigore pe' nostri Dominii al di qua del Faro. 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Ne' Nostri Reali Dominii al di qua del Faro gli Arcivescovi 
potranno senza alcun impedimento convocare , e tenere i Sinodi pro- 
vinciali, dando solo conoscenza preventiva al Reai Governo dell'epoca 
in cui si terranno. 

2. Potranno altresì gli Arcivescovi ed i Vescovi pubblicare gli atti 
de' Sinodi provinciali c diocesani senza alcuna preventiva revisione del 
Rcal Governo. 

Udito il Nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare ; e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Ne' Nostri Reali Dominii al di qua del Faro, mancando i ti- 
toli di fondazione o di creazione canonica delle chiese , o de' benefizii 
di padronato, sia ecclesiastico, sia laicale, sono ammessi gli equipol- 
lenti per dimostrare la qualità ecclesiastico, ovvero per provare la esi- 
stenza del padronato ; il tutto a norma del dritto canonico. 

2. Negli accennali casi di dubbio sono competenti a pronunziare i soli 
giudici ecclesiastici: come del pari sono essi i soli competenti intorno 
alle quistioni per le onorificenze, e per i diritti inerenti all' uno ed al- 
tro de' delti padronati su le chiese. 

3. Conserveranno piena fermezza le cose irretrallabilmente giudicate 
fin oggi su gli oggetti contemplati ne' due articoli precedenti. 

Udito il Nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Coloro che omettono lo adempimento di legali pii di messe, 
anniversarii , festività , esposizioni del Untissimo , cera , olio per lam- 
padi, e di altri legali di simile natura di suffragio, o di culto, ovvero 
di cappellanie meramente laicali , vi saranno giudiziariamente astretti. 
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Sono eccettuali i due seguenti casi : 

1° Qiinri lo il disponente siasi in torinìni espressi affi iato alla sola 
coscienza dei successori. 

2° Quando si tratti di dritti provenienti dall' Amministrazione de' 
Dcmaiiii e Cassa di ammortizzazione, giusta il Decreto de' 5 agosto 
1817. 

2. Gli Ordinarii diocesani , presa esatta ragione di tali obblighi , 
esauriranno tutt' i mezzi bonarii e pastorali per indurre all' adempi- 
mento coloro che vi sono tenuti. 

Tornando infruttuose le loro cure , gli Ordinari! medesimi , per 
mezzo delle rispettive amministrazioni diocesane pe’ Dominii di qua 
del Faro , e de' Vicari! generali pe' Dominii ai di là del Faro, faranno 
presso le competenti autorità civili instiluire giudizio contro i debitori 
renitenti per la di costoro condanna al pagamento delle somme o quan- 
tità dovute. Ai più presto possibile tutto ciò che sarà stato riscosso , 
tranne le spese giudiziarie , verrà erogato dallo amministrazioni nello 
adempimento dei pii legati , sotto la vigilanza degli Ordinarii. 

Siifalle cause ne' tribunali civili e nelle gran Corti civili saranno 
trattale come sommarie. 

In ogni tempo gii Ordinarii diocesani veglieranno perchè sieno op- 
portunamente conservati i drilli di privilegio o d' ipoteca inerenti agli 
enunciali legati pii. 

I notai saranno tenuti di dar notizia delle nuove pie disposizioni 
agli Ordinarii diocesani direttamente , e senza l'intermezzo di altre au- 
torità , e per luti' altro a tenore di quanto vien loro ed alle Camere no- 
tariali prescritto col Reai Decreto de' 4 aprile 1830. 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Gli Ordinarii diocesani nella esecuzione delle sentenze prof- 
ferite nelle cause ecclesiastiche, quando le parli non le eseguiranno vo- 
lontariamente, potranno chiedere il braccio furie dell' autorità civile. 

2. A tale scopo rimetteranno con loro olTicio la corrispondente sen- 
tenza al Nostro Procuratore presso il rispettivo tribunale civile delle 
provincie al di qua del Faro , e al di là. E questi senza prendere punto 
cognizione del merito del giudizio emesso dal giudice ecclesiastico , c 
facendo menzione del presente Decreto , la munirà di sua ordinanza 
con la formolo a Si esegua ». 

In virtù di questa ordinanza medesima le dinotate sentenze acqui- 
steranno nel Reguo forza esecutiva , come tutte le altre che hanno la 
stessa intitolazione delle leggi , e sono chiuse con un mandato agli uflì- 
ziali di giustizia a' termini degli articoli 239 e G33 delle leggi di pro- 
cedura civile. 

Solamente nel caso che il detto magistrato incontri dubbio circa 
la competenza, ne farà senza indugio inteso l’Ordinario diocesano end 
un tempo ne dirigerà pe' Nostri Reali Dominii al di qua del Faro moti- 
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vaio rapporto al Direttore del Ministero di Grazia e Giustizia, dal quale 
sarà partecipato a quello del Ministero per gli afTarì erclesiastici. e della 
istruzione pubblica per prendere le Nostre Sovrane risoluzioni. 

Pe' Nostri Beali Dominii al di là del Faro il rapporto de’ Nostri 
Procuratori presso i tribunali civili sarà diretto al Nostro Luogotenente 
generale, che per mezzo del Ministro Segretario di Slato per gli affari 
di Sicilia presso la Nostra Beai Persona prenderà i Nostri ordini. 

3. Nel rimettersi la sentenza da esecutoriare vi si unirà una copia 
della stessa , certiflcata vera dall' Ordinario diocesano. Il Nostro Pro- 
curatore presso il tribunale civile della provincia vi apporrà del pari 
il suo certificato di verità , per conservarli poi tutti nel suo officio , a 
mano a mano che giungeranno, indicando sopra di ciascuno la data del- 
r arrivo ed il numero progressivo. Ne prenderà in oltre notamento in 
un particolare registro. 

4. La cognizione ed il giudizio delle controversie che insorgeranno 
nella esecuzione del giudicato ecclesiastico apparterrà al tribunale ci- 
vile, il quale però non potrà giammai entrare nello esame del merito 
del detto giudicato. 

Veduto l'art. 81 delle Leggi civili, e l'art. 243 delle leggi penali ; 

Sulla ferma fiducia che non possa avvenire la trasgressione del do- 
vere ingiunto a’ parrochi col detto articolo 81 delle Leggi civili ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. £ abolita la sanzione penale contenuta nell'articolo 243 delle 
leggi penali contro il parroco, sotto-parroco, o chi ne farà le veci , il 
quale contravvenga ali’ articolo 81 delle Leggi civili. 

Veduta la legge de' 13 agosto 1830 sulla stampa : 

Veduto il Beai Decreto ed il Begolamento de’ 7 di aprile 1831 
sullo stesso oggetto ; 

Veduto r articolo 8 della parte prima delle Sovrane risoluzioni 
prese nel Consiglio ordinario di Stato de’ 21 di giugno 1831 ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. L’autorizzazione preventiva alla stampa de' libri, che dal- 
r art. 3 della legge de’ 13 di agosto 1830 viene attribuita al Consiglio 
generale della pubblica istruzione pe’ Nostri Beali Dominii al di qua del 
Faro, ed alla Commessione di pubblica istruzione ne’ Nostri Beali Do- 
mini! al di là del Faro , è ora affidata aUr.:3Ì agli Ordinari! diocesani , 
rimanendo fermo quanto vicn disposto dal Decreto e dal Begolamento 
de’ 7 di aprile 1831 , non che dallo articolo 8 della parte prima delle 
Sovrane risoluzioni prese nel Consiglio ordinario di Stato de’2l di giu- 
gno 1831. 

2. L’ autorizzazione alla pubblicazione dello opere istesse dovrà del 
pari darsi anche dagli Ordinarii diocesani. 
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3. In caso di dtrcrgcnza se nc farà rapporto a Sua Maestà. 

Quanto a' trattali di dritto canonico e polizia ecclesiastica ne' Do- 
minii al di là del Faro, resta fermo il Beai Rescritto del di 11 di no 
vembre 1851. 


BEALI RESCRITTI 
18 Aprile 18S7. 

ScA Maestà’ (i>. g .) ad accrescere la distinzione e riverenza verso 
la Dignità del Sacro Carattere, e fermo rimanendo quanto trovasi sta- 
bilito negli articoli della Convenzione colla Santa Sede del 10 aprile 
1834, pubblicati in settembre 1839 , intorno a' riguardi da usarsi agli 
Ecclesiastici , si ò degnata ordinare , che da ora innanzi i Magistrati 
Criminali e Correzionali, secondo la rispettiva competenza , debbano 
nelle cause penali a carico di persone Ecclesiastiche evitare per quanto 
è possibile da parte loro ogni pubblicità, e trattarne la discussione sem- 
pre a porte chiuse. Dovranno inoltre i Procuratori Generali presso le 
Gran Corti Criminali , ed i Giudici di Circondario , nelle cause di ri- 
spettiva competenza, dietro la decisione della causa stessa dare all' Or- 
dinario Diocesano la notizia officiale della pena inflitta allo Ecclesiastico, 
per gli opportuni provvedimenti spirituali da adottarsi verso il mede- 
simo. Permette inoltre la M. S. che l’Ordinario Diocesano, in caso di 
condanna correzionale a carico di un Ecclesiastico, possa, se il crede 
espediente per la più sicura emenda , impetrare dalla Clemenza So- 
vrana che la condanna medesima sia espiata in un Couvento di stretta 
osservanza , od in altra Casa di correzione ecclesiastica. 

13 Maggio 18S7. ' 

Che i Magistrali laici sono incompetenti in quanto allo esame e 
revisione de' conti de’ Semiuarii. 

30 Maggio 1857. 

Che la riduzione , assoluzione , o commutazione di volontà per un 
qualunque legato pio non potrà esser valida senza l’ opprovazione Pon- 
tificia da chiedersi dagl' interessati, dopo ottenuta la ^vrana autoriz- 
zazione ne’ modi di legge. 


30 Maggio 1857. 

Art.l. Tanto da parte de’ Vescovi, che da parte del Rea! Governo si 
metterà tutta la sollecitudine per portare a compimento la divisione do’ 
fondi addetti al culto divino, chiese cc., come fu ordinato colle Sovrane 
risoluzioni emesse nel decorso anno a’ 3 marzo, 7 aprile c 30 ottobre. 


Digitized by Coogle 



47 

2. Questa divisione di fondi si farh mano mano, ed a tenore che il Ve- 
scovo ed il Consiglio degli ospizii sieiio pronti ad eseguirla , stabili- 
mento per stabilimento , senza però che se ne tardi il corso. 

Quando sarà finito il progetto della divisione , stabilimento per 
stabilimento, prima di passarsi alla consegna de' cespiti assegnati al ri- 
spettivo Vescovo, se ne richiederà da Sua Santità un'ecclesiastica san- 
zione , onde non lasciar dubbio nelle coscienze , e nelle eventoalità fu- 
ture de' fondi. 

3. Le Congregazioni e Cappelle del SS. CORPO DI CRISTO , che 
non sono addette ad altro, tanto per le rendite , come per gl' individui 
che appartengono al servizio delle chiese c dei culto divino , sono esenti 
dalia dipendenza del Consiglio degli ospizii, e dipenderanno esclusiva- 
mente dagli Ordinari! ; ma questo non le esenta di aver dal Governa 
la solita cedola d' istituzione. 

4 . Eseguitosi il detto di sopra sarà rettificata e scmptiScata la legge 
ed i regolamenti esistenti, onde renderli più facili al soccorso ed al bene 
pubblico. 

3. Vuole intanto la M. S. che si eseguano esattamente gli ordini e 
le Sovrane disposizioni da lunga pezza emesse circa la formazione degli 
stati discussi de' luoghi pii laicali con fintcrvento degli Ordinari!, giu- 
sta il decreto del 1 dicembre 1832 per la prelevazione delle somme 
addette al servizio divino, e per essere queste somme alla intera dispo- 
sizione dei Vescovi. 

6. I.U Cummessiune de' due Consultori Vescovi , Intendente di Na- 
poli , ed altri due membri, proseguendo il lavoro loro imposto colla ri- 
soluzione de' 25 luglio 1831 per distinguere i luoghi puramente di o- 
rigine ecclesiastica da quelli pii laici, senza indugio passerà all' esame 
di quali de' conservatorii e ritiri di Napoli sieno di natura puramente 
ecclesiastica. 

3 Giugno 16S7. 

Art. 1. Che i Vescovi essendo, giusta anche il Rcal Decreto del di 
28 giugno 1849 , gl' Ispettori nati delle Scuole , possono e debbono i- 
spezionare tutte le Scuole si pubbliche come private ; parte principale 
del loro ministero essendo quella di sorvegliare alla morale e religiosa 
istruzione della gioventù. 

2. E che per la revisione di dogana , tra i Revisori ivi destinati , vi 
sieno almeno tre Ecclesiastici proposti dall’ Ordinario diocesano. 

3 Giugno 1857. 

Che le Consulte de' reali domimi di qua e di là del Faro , in tutti 
gli affari ne' quali sia la Chiesa interessata , dovrannu prima della di- 
scussione degli affari medesimi sentire gli Ordinarli diocesani , i quali 
durante un mese debbono rispondere. E non rispondendo nel detto ter- 
mine prefisso dì tempo , la Consulta procederà innanzi. 


Digitized by Coogie 



48 


3 Giugno 1837. 

Che nc'rcali domiiiiì al di qua del Faro ove avvenga che i comuni 
0 i privati pretcnitnno irregolarmente che talune chiese sieno di Regio 
patronato , gli Ordinarii diocesani presenteranno per mezzo del Diret- 
tore del Reai Ministero degli AlTari ecclesiastici e della pubblica istru- 
zione i loro rilievi , perchè dalla M. S. possa su’ casi speciali risolversi 
r occorrente. 

3 Giugno 1837. 

Che non sono soggetti al Regio Exequatur : 

1. Le dispense di età per le Messe, Diaconato, e Ordinazioni extra 
tempora. 

2. 1 Rrevi , o Rescritti per Oratorii privati, e per Indulgenze. 

3. Per le dispense matrimoniali di qualunque grado non si richiede 
Exequalur, ma presentandosi all'ulTiziale dello Stato civile la Dispensa 
Ecclesiastica ne' gradi contemplati dalie Leggi Civili , esso di uffizio 
provocherà il Decreto di Dispensa per gli effetti civili , procedendo nel 
tempo stesso senza remora agli atti richiesti dalle Leggi, come se il De- 
creto fosse già emanato. 

Si pagherà la tassa, come Onora, ma presso l'uffiziale dello Stato 
civile, che la passerà all' incaricato dell' Exequalur. 

Ai poveri si darà gratis. 

Per Sicilia debbono presentarsi al Delegato dell' Exequalur, il quale 
quando non vi ha osserv azioni a fare , non ha bisogno di apporvi Exe- 
quatur, ma riterrà solamente la tassa. 

4. Per le dispense del triennio , non vi è bisogno di Exequalur, ma 
vi vuole l'espediente Civile, da provocarsi dal Vescovo. 

5. Per le Dispense dei libri proibiti, non si richiede Exequalur, ma 
bisogna , analogamente al Rcal Decreto de' 6 novembre 18i9, ottenere 
il permesso anche dal Reai Governo. Nelle Riblioteche bisognerà pre- 
sentarsi entrambi. 

G. Per le Bolle per Insegne Ecclesiastiche ad individui cd a Corpi 
non occorrerà l' Exequalur, salva rimanendo la tassa c la consueta Ce- 
dola per gli uni e per gli altri. 

Le dimande a Roma si passeranno per mezzo del Reai Governo , 
e la Santa Sede non le accorderà , senza essersi messa prima di accordo 
col medesimo. 

7. Per le Bolle dei Vescovi, Arcivescovi, Canonicati, ed Erezioni di 
nuove Cattedre, ove vi è stata la preventiva nomina per i Vescovi ed 
Arcivescovi , o la Commendatizia del Reai Governo a Roma per i Ca- 
nonicati ed Erezioni di nuove Cattedre non vi ha bisogno di Exequalur, 
ma dovranno presentarsi ne' Dominii di qua dal Faro al Ministro per 
gli affari Ecclesiastici , e ne’ Dominii di là dui Faro al Luoguteneiilc 
Generale. 

L' uno c l'altro le faranno riservatamente esaminare, c quando 
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non vi si trovino osservazioni apporranno il Visto, e conteraporanca- 
mente riscuoteranno la tassa. Nel caso contrario, o metteranno il Visto 
con le solite riserve, o conserveranno la Carta in Archivio , come si 
usa attualmente. 

8. l*er tutte le Carte riguardanti gli Ordini Regolari di ambidue 
i sessi , a norma delle Costituzioni degli Ordini stessi non si richiede 
Exequalur. 

Solo nel caso di renitenza per parte di qualcuno dei dipendenti, 
il Superiore volendo braccio forte , bisognerà che presenti la Carta al- 
V Extqvatiir. 

Il Delegato del Regio Exequalur, nllorclià le Carte che gli si pre- 
senteranno non si oppongono olla essenza delle Regole e Costituzioni 
degli Ordini Regolari, apporrà Y Exequalur sollecitamente, e richie- 
derà il braccio forte dal Reai Governo nelle occorrenze, allorché tro- 
verà opposizioni alla pronta esecuzione da individui renitenti agli ordini 
dei Superiori. 

Per le Elezioni dei Superiori in Regno per Capitolo si dovrà dar 
solo notizia al Reai Governo dell' individuo eh' è stato scelto. 

Le Elezioni per Capitolo , fuori Regno , debbono presentarsi al 
Delegato del Regio Exequalur , il quale qualora non incontrerà diflì- 
cultà sull' individuo , apporrà la dicitura : Riconosciulo. 

Qualora si tratti , per eccezioni di Regola , di elezione di Supe- 
riori nel Regno per Breve, le due Autorità, Ecclesiastica, cioè , e del 
Governo si metteranno di accordo preventivamente, ed anche perchè 
la elezione cada su di persone , che siano grate al Rcal Governo. 

Questi Brevi dovranno presentarsi al Delegalo AeìY ExeqwUw , 
il quale vi apporrà la sua dicitura; Riconosciuto. 

3 Giugno 1867. 

Pei Reali Domini! al di qua del Faro. 

1. Nelle cause di appello a Roma per scioglimento di matrimonio, 
la sentenza di Roma non andrà soggetta all' Exequalur, ma nel pre- 
sentarsi eiruffiziale dello Stato Civile , esso di uflìcio provocherà le di- 
sposizioni per gli effetti civili. 

Si pagherà la tassa, com'è stata finora , al detto ullìzialc dello 
Stato Civile , che la passerà all' incaricato de\Y Exequalur. 

Ai poveri nulla si farà pagare. 

2. Le sentenze sugli appelli per le cause di provviste de' Canonicati, 
e benefici! nc' Capitoli, e nelle Collegiate di lìbera collazione, saranno 
esenti dall' apposizione dell Exequalur. 

Cosi pure le sentenze di appello pe’ benefici! ecclesiastici fra per- 
sone ecclesiastiche , ma dovranno presentarsi per pagare la tassa. 
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TITOLO V!. 

D K 1. l’ a S S K S S 0 R e. 


1 12. L’Assessore tanto nelle cause civili, quanto cor- 
rezionali non potrà pronunziare giiHlizio definitivo, o in- 
terlocutorio, salvo il caso, se gliene venisse delegata la 
giurisdizione (1). 

113. Qualora il bisogno lo esiga, potrà l’Ordinario 
deputare per la cognizione delle cause un Assessore, e 
provvederlo di competente onorario (2). 

1 l i. L’Assessore non sarà sospetto alle Parti (3). 

lir». Se le Parti interessate concorderanno fra esse 
su la quistione, il compenso è dovuto all’Assessore, e non 
si restituisce da lui, se sarà stato pagato (4). 

116. L’Assessore, mercè i suoi consigli, dirige in 
conformità del diritto , e manoduce il Vicario generale 
nella discussione della causa, ed istruzione del Proces- 
so, e ne impedisce , e previene i difetti relativi all’ os- 
servanza del Rito giudiziario , ed alla retta amministra- 
zkme della giustizia a favore delle Parti (5). 


(1) Sed an judìcare poterit m eausa , in qua est Àtffssor? Respon- 
delurnon, nisi fueril ei delegala causa. Glossa super lege Omne 1, 
§ de ollìcio Asscssorum in Digesto veteri, verbo Epistolis. 

(2) Assessorem autem, sanrl il Pontefice Bonifacio Viti, ut quan- 
doque fadurU ediqui fraudolenlrr , ni.st eo indigeni, quod conscientiae 
relinqualur ejusdem, sibi nequaquam adjwigat, alioquin de suo pro- 
prio providere leneatur eidem. Gap. StcUulum 11 de Rcscriptis in 6, 
§Asscssorcra. 

(.3) Si avteni indigeat. prosieguo Io stesso Ponteflc.c Bonifacio Vili, 
ipsum neutri Parli suspectum. Gap. et § quibus sopra; ove nella Glossa 
su la parola suspecUm si nota ; prò suspeclis , qui de facto in causis 
danlur per partes. 

(4) Et si partes concordant, nihilominus Assessor solarium sla- 

tulum hahebil, vel habitum non reslilual. Glossa super citato §, verbo 
cotnmuniier. 

(5) Omne officium Assessorum, dichiarò il Giurcconsullo Paulo, quo 
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117. Àir Assessore appartiene istruire il Vicario Ge- 
nerale su la qualità del giudizio, ch'egli, secondo le di- 
sposizioni della legge , ed in conformità de' fatti provati 
dalle Parti , dovrà pronunziare nelle cause civili , e cor- 
rezionali (1). 

118. Dovrà l'Assessore esaminare, se sia infame l'au-* 
tore dell' istanza , e perciò inabilitato di diritto a stare in 
giudizio , e se bene , o' mal fondata sia l' azione istituita 
per l'ammissibilità, o inammissibilità della medesima (2). 

119. È tenuto parimente 1’ Assessore , prima d' insi- 
nuare al Vicario Generale il giudizio sulla contesa, pon- 
derare con somma avvedutezza il fatto dedotto dalle Par- 
ti , o dimostrato , e secondo la specie adattare le dispo- 
sizioni di diritto (3). 

120. All 'Assessore potrà essere sostituita la Congre- 
gazione di quattro Canonici della Cattedrale locale; i quali 
nella cognizibne delle cause avranno il voto consultivo , 
e ad essi competerà quanto potrebbe fare l' Assessore , 
secondo la consuetudine de' luoghi. 


juris studi&rì parlibus suis fungunlur , in kis fere causis constai , in 
cognilionibìu, potlulalionibus , libellis, ediclis, decrelis, epistolis. Leg. 
Ornile 1, ff. de oflìcio Àssessorura. 

(1) Causarum cicilium , et criminalium , quid juris esse debeat , 
ut ei, cui assidei, judicet. Glossa super lego superius citata , verbo 
cognitionibus. 

(2) Ut videat , an sii infamis, qui poslutet vel non. .. .ut eum 
inlerroget, et ei opponal ad veritatein inquirendam , et eum tacere 
faciat , quia sibi videbilur. Glossa super relroscripta lege , verì» po- 
slulationibus. 

(3) Decrelis, scilicet specialibus in causa una, seilicet, ut permit- 
tallir alienano, vel non, ut in personis minorum. Glossa super citata 
lege, verbo Decrelis. 
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TITOLO VII. 


DEL PROMOTORE FISCALE. 

121. 11 Proniotoro fiscale ha il primato nel ceto dei 
Procuratori approvati presso il Foro Vescovile , o Arci- 
vescovile del luogo , e sederà nell’ udienza in luogo di- 
stinto dei Procuratori delle parli (1). 

122. Il giuramento avanti al proprio Ordinario legili- 
merà le funzioni del Promolor liscale (2). 

Esso sarà generale , se riguarda tutte le cause che 
esigano di essenza il suo intervento , ed alla cui difesa 
viene di uflicio chiamalo ; e potrà essere particolare , 
qualora venisse destinalo dall’ enuncialo Ordinario, ad 
aclum , vale a dire a sostenere la validità di qualche 
matrimonio, impugnalo di nullità , o di una Professione 
religiosa, di cui parimente fosse dedotta legilimainenle la 
nullità (3). 

123. Il giuramento generale consisterà nell’ assumere 
il patrocinio di quelle cause , delle quali avrà prima con 
somma avvedutezza conosciuta la giustizia, c nell’ essere, 
durante l’esercizio delle sue funzioni, lontano da ogni 
umano rapporto (i). 

(t) Van-E^^pm , pari. 3, lit. 6 de Ministris Curiae Ecclesiaslicac, 
cap. 5, num. .3. 

(2) Et de hoc , rum od dirtiim o[firiiim assnmentur , ;«?r jura- 
mentniii adslrinijenlur. Gap. IG Concilii Noviomcnsis. 

(3) IlcncdicliH \1V in Con^lilulione , qiiae incipit Dei miscralione , 
edita die tri'lia novcnibris anni 1741. lilem in alia Cunstilutionc , quae 
incipit Si datam , edita die quarta martii 1747. 

(4) Slaluiiims , dcccrneitles , quod de caetero ntiUus Promolonim, 
ani Prontralornm ad exccssiis aliqiiem ex ojficio diari faciat, vel 
procedal cantra eum super aìiquo crimine , vel exressu , et praeser- 
I m tali ratione , nijiis fama ipsius diati possel in poslcrnm deni- 
ijrari, sire scandalum cantra eum stiboriri , nisi verosimiliter vidca- 
Inr eisdem , quod juslam caiisam habcanl contro tales pi ocrdcndi , 
mper quo tamen eorum consdenliai oneramus, Concilium Novio- 
mensc , cap. IG. 
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12i. 11 Promotore fiscale assumerà la difesa di tutte 
le cause ecclesiastiche , cosi civili come correzionali , le 
quali di ufficio , e secondo la competenza del Foro degli 
Ordinarii, dovranno da lui sostenersi , non ostante , che 
nel giudizio sia diligente una delle Parti. 

Curerà egli l’adempimento dei legati pii. 

Revindicherà egli i beni proprii della Chiesa, usur- 
pati da altri. 

Sosterrà la difesa de’ diritti spirituali e temporali 
della Sede V’escovile o Arcivescovile del luogo. 

Provocherà disposizioni operative di effetti centra 
i detentori per la restituzione di atti giudiziarii , o titoli 
autentici , o fondamentali , estorti con mala fede dall’Ar- 
chivio generale del Foro dell’Ordinario. 

Sarà infine acerrimo difensore della libertà della 
Chiesa (I). 

125. V’eglicrà di officio il Promotore fiscale su gli a- 
busi introdotti nelle pertinenze della Diocesi , insolenze , 
e reati, che in essa si commettono, di cui presenterà al- 
l’Ordinario una chiara istruzione per iscritto, e richie- 
derà lo sue disposizioni , dirette a dichiarare , se il pro- 
cedimento contro l’ imputato dovrà essere per le vie eco- 
nomiche, o giudiziarie (2). 

126. Al Promotore fiscale potrà essere unito un Avvo- 
cato fiscale ; ed allora egli sarà tenuto presentare al me- 
desimo un’istruzione sommaria di ciascuna causa, atten- 
derà le sue determinazioni , c dipenderà perfettamente 
da lui (3). 

127. Qualora l’Ordinario determinerà il procedimento 
giudiziario per qualche causa, il Promotore fiscale di ac- 


(1) Acla Ecclesiae Modioloncnsis , parte 4. 

(2) Clfludius Hcrris in Irarlalu gallico de Procuratore Curiae Eccte- 
siasticac , qui habetur ad calceoi libri ejusdem Auctorìs, cui titulus : 
Ix parfail Notaire Apostolique. 

(3) Ordinalioncs Curiaruin Pruvinciac Mechiiniensis, tit.4, art.3et4. 
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cordo con TAvvocato fiscale inquireranno su la denuncia, 
0 atto di accusa, per venire in chiaro del vero (l). 

128. Sarà riputato negligente il Promotore fiscale nel- 
l'esercizio delle sue funzioni, consenziente a’ delitti com- 
messi , e punito con pene ad arbitrio dell’ Ordinario lo- 
cale , se egli dissimuli su gli altrui delitti , senza denun- 
ciarli ad esso Ordinario : se colluda con gl’ imputati , o 
arbitrariamente devenga con essi a qualche composizio- 
ne : se per via di preghiere compartisse loro favori in 
pregiudizio della giustizia , o se agisse contro i medesimi 
per causa di odio, livore, mala volontà, e vendetta (2). 

129. Se molti saranno i giudizii pendenti, o da isti- 
tuirsi, ne’ quali di ufficio si esige l’ intervento del Promo- 
tore fiscale, o dovesse egli figurare da attore, o da accu- 
satore ; il medesimo in giorno designato di ciascuna set- 
timana esibirà all’ Avvocato fiscale l’esposizione somma- 
ria di ogni causa , e provocherà le sue disposizioni (3) . 


TITOLO Vili. 

dell’avvocato fiscale. 

130. L’Avvocato fiscale nella classe degli Avvocati 
approvati presso il Foro degli Ordinarii locali è il primo, 
e siede ili luogo immediato a quello dell’ Assessore , o in 
vece di lui, de’ Giudici consultivi (i). 


(1) Vi meminerinl se esse Promolores wrilalis , et non debere sub 
ejus clypeo innocenles opprimere , vet alias esse in causa , ut quis 
calumniis faligetur. In actis Ecclesiae Meitiolanensis , parte 4, litui» 
de otQcio Promotoris fisci, et substilulorum , pag. 560. 

(2) Ordinaliones Curiarum Prov. Mcchliniensis , tit. 4, art. 3. 

• (3) Ordinaliones Curiarum Prov. Mi'chlinicnsis , tit. 4, art. 3 et 4. 

(4) Vau-Espen , parte 3 , tit. 6 do Minislris Curiae Ecclosiasticae , 
cap. 3, num. 3. 
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131. Air Avvocato fiscale è subordinato il Promotore 
fiscale, il quale nella difesa delle cause di uffizio dipen- 
derà assolutamente dalle di lui disposizioni (1). 

132. Ingiungerà l’Avvocato fiscale al Promolor fisca- 
le , che senza piena sua intelligenza , non istituisca giu- 
dizio veruno (2). 

133. Qualunque libello del Promotor fiscale sarà som- 
messo all’ esame dell’ Avvocato fiscale, ed approvato da 
lui avrà il suo corso legilimo (3). 

13 4-. Qualora nelle udienze, che terrà il proprio Ordi- 
nario, si tratteranno cause fiscali, interverrà in esse l’Av- 
vocato fiscale, e spiegherà le proprie difese (i). 

135. Essendo 1’ Avvocato fiscale, ed il Promolor fi- 
scale, Parti interessate nelle cause, non potranno essere 
presenti nella decisione delle medesime. 

136. Se l’Avvocato fiscale verrà deputato dall’ Ordi- 


(1) Singtdis hebdomadibus , si prescrive siti proposito dagli Statuti 
delle Curie ecclesiastiche delle provincie di Mnliiies nel Belgio, diebiis, 
et horis designandis , deliberabit /’Advocatux (iscalisj cum Promotote 
de omnibus rausis inslitulis , tei institiiendis : signantcr de iis , in 
qiiibus proxima die juridica , tei concludendum terbcdiler, aut ar- 
ticuli , aliaeque scripturae erunt exhibendae : infortnaliones Promo- 
toris visUaInt , eidem cofìsilium in omnibus dabit , et quando male- 
riae dijfindlas , scandalum , personae dignilas , tei negotii qualitas 
id exigat, omnia nobis fscilicel Ordinario loci) tei Ojfiricdi referal, 
priusqiiam Promotori diem Parli dicere permittal : quod numquam 
alias faciet , nisi Promolor instruclionem suam , sallem summarie in 
scriplis ipsi advorato id petenti tradideril. Iiistructiones , et Statata 
Curiarum ecclesiasticanim Proviuciae Mechiiniensis, tit. 4, art. 2. 

(2) Unite etiam curabit, si prosieguo ne'cennati Statuti, ne perPro- 
molorem aliquae causae olficii, tei infra scriplis, aut eliam summarie 
instituantur, praevia informalione . serioque advigilabil, ne temere 
aliquis vexetur, tei caìumniose in jus tocelur, Ordinationes, et Sta- 
tata Curiarum ecclesiasticarum Proviuciae Mechiiniensis , art. 3. 

(3) Ut assislal f Advocatus fiscalis ) Promotori in libellando Proeet- 
sus fiscales. Ordinationes , et Statata, quibus supra. 

(4) QvM officio ejus incumbat venire ad omnes Congregaliones . . , 
ubi scilicet aliquid de supradiclis negotiis tracMtur. ConciliumlII Me- 
diolanensc , cap. 18. 
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nario dd Inogo difensore della validilh di qualche Malri- 
nionio celebralo avanti la Chiesa, cd impugnato di nullità 
da uno de’ contraenti , o di una Professione Monastica , 
di cui si pretendesse la nullità , sarà egli tenuto prestare 
di diritto il suo giuramento nei modi legilimi (1). 


TITOLO IX. 


dell’ AVVOC^VTO , E l'ROCUHATOKE UE’ POVERI. 

137. L’Avvocato de’ poveri è inferiore all’ Avvocalo 
fiscale, ed al Promolor fiscale del Foro degli Ordiiiarii, o 
fra gli Avvocali approvali presso il medesimo ha la pre- 
cedenza. Egli patrocinar deve le cause de’ pupilli, delle 
vedove, e di ogni altro cui manchino i mezzi di difesa, e 
sia impotente a provvedersene : le sue funzioni saranno 
con ogni sollecitudine e cura esercitale (2). 

138. All’Avvocato de’ poveri potrà essere unito un 
Procuratore de’ poveri. Egli nella Classe de’ Procuratori 
approvali presso il Foro degli Ordinarli ha la precedenza, 
ed è assolutamente dipendente dall’ Avvocalo de’ poveri 
nell’ introduzione , nel progresso , e nel termine di qua- 
lunque causa. 


(1) Bencilictus XIV in GonsliluUonìlHis siiporius cìtalis. 

(2) Papillurum, sami il Coucilio 111 di Milauo, tiduarum , elegen- 
iium hominum cura Episcopo communi hovtinum parenti, a Sacro- 
tanclis Canonum legilms polissimum commendata , et commUsa negligi 
non debel, ne, si laedenlur , vociferenlur ad Dominum, qui exaudirl 
clamorem eorum. Quamobrem prò sui muneris officio Episcopus ali- 
quem constilual ecdesiaslicum , vrl aliumpium hominem, Christianae 
charitalis openbus , atque officiis dedilum , qui viscera misericordiae 
indulus, id genus hominum patrocinium inomni causa suscipiat.Qtiod 
si aliqui jam huic pio operi praefecli sint, id agai Episcopus, ut ii mu- 
nus sibi creditum exequanlur quam diligentissime. Articolo 2D2 Ordi- 
Datioiium Curiae Brabanliac. 
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139. Le cause de’ poveri non potranno essere pospo- 
ste a quelle de' ricchi (1). 

1 40. Dietro domanda della Parte , avvalorata da un at- 
testalo di povertà del proprio Parroco, sarà accordato 
dall’ Ordinario locale il patrocinio gratuito dell’Avvocato , 
0 del Procuratore de’ poveri. 

TITOLO X. 

DEL CAKCKLLIERE VESCOVILE, 0 ARCIVESCOVILE LOCALE. 

111. Il Cancelliere Vescovile , o Arcivescovile vien de- 
stinalo da chi per legge , ed ha la precedenza sul Segre- 
tario , Archivario e su gli altri inservienti il Foro Vesco- 
vile, 0 Arcivescovile del luogo. 

Egli, ad escludere ogni violazione di rito, e per con- 
correre alla retta amministrazione della giustizia , per 
quanto è possibile, sarà perito per l’esercizio delle sue 
funzioni, ed onesto (2). 

I i2. La redazione degli alti giudiziarii appartiene al 
Cancelliere (3). 

143. Sarà autentica la redazione degli alti, se verrà 
furmala dal Cancelliere, o almeno sottoscritta da lui, e 
munita del suggello del proprio Foro (-4). 

l ii. Le citazioni, monizioni, lettere inibitoriali, gli 
attcstati , le commessioni esecutive , i decreti , le senten- 
ze, e tutto ciò, che o d’ufficio, o ad istanza delle Parti, 


(1) Arliculo 292 Ordinntionum Curiae Brabanliae. 

(2) Vali Espen , Parte 3 , lit. 6, de Minislris Curiae ccclesiaslicac , 
cap. 4, iium. 17. 

(3) Ut tam in ordinario judicio , decise il Concilio Lateranense , 
i/uam estraordinario Judex semper adhibeat , aul publicam ( si po- 
lest haberej personam , aul duo* viros idoneos, qui fideliter universa 
judicii acla comcribanl . . . loca designando, et tempora, et personas. 
Cap. 11 de Probationibus. 

(4} Glossa ad Caput 1 1 de Probationibus. 

Voi. 1 8 
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0 di ordine specialissimo del Vicario Generalo did Inopo 
si spedisce, saranno scrino c soUoscrille dal Cancclliero 
con r indicazione del giorno in cui ne sarà siala ingiunta 
la spedizione (1). 

145. Sarà tenuto il Cancelliere ad avere un Registro 
particolare , in cui egli segnerà di propria mano tulle le 
sentenze definitive , ed inlcrlocnlorio pronunziale dall’ Or- 
dinario locale , 0 almeno in caso d’ impedimento ne .sot- 
toscriverà il Registro (2). 

146. Conserverà il Cancelliere sotto la sua più stretta 
responsabilità tutti gli atti giudiziarii , e documenti auten- 
tici esibiti dalle Parli , e ad ogni semplice legilima richie- 
sta gli presenterà all’ Ordinario del luogo , o di suo ordine 
alle Parli (3). 

147. Imparziale sarà il Cancelliere, nè direttamente, 
o indirellauienle deferente per alcuna delle Parli nell’ c- 
sercizio delle sue funzioni (4). 

148. La copia degli atti giudiziarii potrà essere di or- 
dine <lel Vicario Generale accordala alle Parli (5). 


(1) Srriberc, et suLsiijiiare omnes cilalioìK’s , moiìitiom^ue , mfiilri- 
linnrs, allexialiotìes , commisiiiones execulorias , decreta, Kculeiiiias, et 
reliqua omnia , qme lain ad officii , quam Parlium imstauliom , aiti 
alias sub nomine Offidaiis expedienlur ; idque omnino sub data illius 
dici, quo decreta /ufriHl.Ordinatinnes Curiarum ecclesiasticanim Pro- 
vindae Mechiinicnsis lit. ’ò, art. 2. 

< (2) Art. 7 praedictorum Ordinalioiiutn ; ari. t2G Oidiiialiomin) Cu- 
riae Brabantiae. 

(iì) Couscribctquc , et registrabii omnia aria jiidicialia , aeque ac 
Parlium munimenla exhibila judicialiler f ne atioqnin ad damna , et 
interesse Partium teneatur J diligenler conscribal. Arli( ulu supurius ci- 
talo Praodictariim Ordinalionuin ecclesiaslicarum Curiarum i>ruvin- 
ciae M**clilinien$is. 

(4) Titolo .'i, arliniln 0 Ordinaliomim , qiiibus sup. 

(ii) Et omnia, deciso il Concilio Imiterà iieiise, sic conscripia Parlibus 
tribuanlur ita, quod Originatia pcnes scriplorcs remaneanl , uli si su- 
per processa Jiidiris fuerit suborla contentio, per hoc possii vcriias 
dcclarari. Gap. 11 de Probalionibos. 
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119. PoUauiio pelò gli atti pubblicali esaminarsi dalle 
Parti alla presenza , e con Tassislenza del Cancelliere (I). 

150. (Qualora nel Foro Vescovile, o Arcivescovile una 
lassa dfì’drilli di Cancelleria non vi sia sanzionala da chi 
per legge, il proprio Ordinario sarà tenuto di frenare gli 
abusi arbilrarii commessi dal Cancelliere locale (2). 

151. È vietalo al Cancelliere l’esazione di ipiaiunque 
drillo , se gli alti , richiesti dalle Parti , saranno stali da 
lui malamente formati, o diilicili a leggersi, o senza or- 
dine simelrico (3). 

152. Potrà il Cancelliere essere aslrello a prestare il 
giuramento per l’ esalta osservanza delle retroscritte pre- 
scrizioni (ì). 

153. .\el trentuno Dicembre di ciascun anuo il Can- 
celliere alla presenza dell’ Ordinario , degli Avvocali , e 
Promolor liscale , e delle Parti interessale, debitamente 
avvisali , consegnerà all’ Archivario i Processi delle cause 
l'M'miuule nel periodo dell’ anno, gli atti Matrimoniali, e 
di .Sacre Ordinazioni , e ne riscuoterà le rispettive quie- 
tanze dal medesimo, vistale dall’ enuncialo Ordinario. 

15 i . Ciascuu volume sarà dal Cancelliere foliato , ed 
avrà il proprio titolo della contestazione. 


(1) Ex constaiili praxi Curisrum t'ccicsiasllcaium. 

(2) Notarium vero, sand il Poiildìcc Bonifacio Vili, vel Nutarios in 
causa sibi conimissa srribeiiles, qui, ut plurimim in e.rigeudo salario , 
nielas rationis cxco/iin/ , ut ad ipsius special officiitm pmdenler re- 
fi enei; nec cum ipsis, aut cum Assessore praefalo lucrum parlicipet 
uHo modo. Gap. Slatulutn 11, de Itescriplis ip 6. 

(.3) Nullum salarium consequilur Grophiarius prò aclis male , et 
illegibililer , vel ordine praeposlero conscriplis ; sed oninrs illae exleti- 
liones inira aria iilegilimarepulabnnlur. Ari. 8 pracdiclaruin Ordiua- 
lioiium Guriarum cccicsiaslicaruin l’noindau Mechlinieiisis. 

(i) Vaii-E'ipni , Parie 3, lilulo 6 de Miuislris Guriae eccicsiaslicae, 
cap. \, iiuiii. 9. 
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TITOLO \l. 


IDEL SEGHETAniO DELl’ OROIXARIO. 

155. Ciascun Ordinario avrà un Segretario, che pre- 
cederà air Archivario del Foro Vescovile , o Arcivescovile. 

156. Suflìcienlo esperlezza concorrerà nel Segretario 
sull’ esercizio delle proprie funzioni , somma diligenza , 
fedeltà, e rettitudine. 

157. È vietato al Segretario rivelare il secreto su gli 
oggetti di corrispondenza : nè potrà egli arbitrarsi nell’e- 
sagerarli, diminuirli, o in senso diverso invertirli. 

158. Non è permesso al Segretario, oltre della con- 
venuta, e stabilita mercede, esigere altro dalle Parti in- 
teressate sotto qualunque pretesto. 

159. Terrà il Segretario esatto registro della corrispon- 
denza, senza involarla in parte veruna , e la presenterà 
ad ogni semplice richiesta dell’Ordinario locale. 

160. Qualunque trasgressione del Segretario sarà pu- 
nita con pene ad arbitrio dell’Ordinario. 

TITOLO XII. 

dell’ ahchivario. 

161. In ogni Foro Vescovile, o Arcivescovile vi sarà 
un Archivario. Egli sarà eletto dal proprio Ordinario , e 
precederà a’ Cursori di esso Foro (1). 

162. Nell’ Archivio si conserveranno tutte le carte di 
pubblica ragione , e non saranno amosse , nò di esse sarà 
estratta copia veruna , senza ordine espresso del proprio 
Ordinario. 

(1) Conslitulio Xisti V, qiine incipit Provida , apud Quaranta in 
Summario Bullarum , verbo Archivius. 
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163. L’ Archivario risponderà avanti 1’ Ordinario di 
ogni sua trasgressione , e ne sarà punito dal medesimo 
con pene a suo arbitrio. 

16i. In fine di ciascun anno l’ Archivario rilascerà le- 
gitiina quietanza al Cancelliere della Curia locale de’ Pro- 
cessi foliali , e col rispettivo titolo della contestazione e- 
stinta , che riceverà dal medesimo. 

TITOLO XIII. 

dk'nukzii, volgarmente detti ccrsoiu. 

165. Ciascun Foro Vescovile, o Arcivescovile avrà un 
numero competente di Nunzii, i quali presteranno il loro 
giuramento avanti l’Ordinario locale, e di cui il Cancel- 
liere Vescovile, o Arcivescovile redigerà atto (1). 

166. Ogni Nuncio legitimamente nominato , ed appro- 
vato, eseguirà con somma diligenza le prescrizioni dell'Or- 
dinario locale sotto la propria responsabilità ; le manife- 
sterà alle Parti ; citerà le medesime in giudizio , e darà 
esecuzione alle sentenze, e decreti di esso Ordinario (2). 

167. 11 Nuncio della seguita intimazione darà atto le- 
gitimo. 

In esso dichiarerà, se locale, o sia nel domicilio 
della Parte, o personale sia stata la citazione (3). 

168. 'de lucro in danno delle Parti il 
Nuncio dilfcrirà la citazione, o l’intimazione del decreto, 
0 sentenza, incorrerà ipso facto nella privazione dell’e- 
sercizio delle sue funzioni (ì). 

(1) OrdinationesCurioruni ccclesiasticarum Provinciac Mechliniensis. 

(2) L. 33. Cod. de Episcopis, et Clerìcis. 

(3) Glossa in Gap. Cum parati 10 de appellationibus. 

(4) (juod si pecunia, atti aliis donis corrupli execulionem Manda- 
loruin dislulisse deprehensi fuerint .... officii privationem , et inhabi- 
litatem ipso farlo incurrendam pleclentur. Tit. 9, art. 13 0rdiuatio- 
iiura ccclesiasticarum Bclgicarum. 
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169. Polrk il Nuncio nella esecuzione della sentenza 
dell’Ordinario locale, o di altri suoi ordini adoperare il 
potere del Magistrato laico, o invocare, secondo il bisogno, 
la forza militare , se fondato motivo vi sia di opposizione 
della Parte (1). 


TITOLO XIV. 


DEI. TRIBUNALE DELLA SANTA VISITA. 


170. Il Segretario della Santa Visita presiede in as- 
senza del proprio Ordinario nel suo Tribunale. 

Egli ha comunicazione immediata con esso Ordi- 
nario. 

171. L’Avvocato, ed il Promotor fiscale, ed il Can- 
celliere, sono perfettamente dipendenti dal Segretario della 
Santa Visita. 

172. Le istruzioni per la Visita locale, reale, e per- 
sonale pubblicate dal proinio Ordinario, saranno pi'r via 
di miicii del Segretario della Santa Visita comunicate 
a’ Rettori, Sagrestani, Padri Spirituali di ciascuna Chie- 
sa, o Corporazione, ed a’ Rappresentanti di ogni Comu- 
nità, 0 Stabilimento, non che a’proprii Parrochi. 

173. Dal Segretario parimente di Santa Visita saranno 
spedili tulli gli altri Ullicii , che, secondo il bisogno , oc- 
correranno in occasione della Visita Pastorale della Dio- 
cesi. 

174. I decreti di risullamenlo della Visita Pastorale di 
ciascun luogo della Diocesi saranno sullosci ilti prima dal 
proprio Ordinario , e poi dal Segretario della Santa Vi- 
sita, da chi per mezzo di Ufficio saranno significali a’ ri- 
spettivi Rappresentanti le Chiese. 


(1) Arliculo 637 Ordinai iuaum Curiac Brabanliac. 
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175. L’ Ordinario rimelle al Segretario della Santa Vi- 
sita le lettere Apostoliche , provocate ad istanza delle 
Parli, prò informalione , et voto, le domande per l’ ese- 
cuzione di Indulti della Santa Sede per erezioni di Ora- 
tori! privali , e per l’ elezione di sepolture ecclesiastiche 
ne’ Cainpisanti , per la profanazione delle antiche sepol- 
ture , e la confezione degli invenlarii nel decesso di qual- 
che -Parroco. 

176. Al Segretario della Santa Visita appartiene com- 
mettere le enunciale domande , tanto alPAvvocalo, quanto 
al Promolor fiscale della Santa Visita , ed ove il bisogno 
le esiga, richiederà gli opportuni schiarimenti, e docu- 
menti, e r avviso di coloro, che vi rappresentano inte- 
resse. 

177. II Segretario della Santa Visita, 1’ Avvocalo, ed 
il Promolor fiscale costituiscono una Camera di Consiglio. 

In essa ciascuna domanda corredata de’ rispettivi 
documenti , sarà a rapporto del Relatore discussa , e l’av- 
viso di risulta verrà per mezzo del Segretario proposto 
all’ Ordinario. 

178. Ciascun Rescritto Apostolico rimesso alla presi- 
denza , ed all’ arbitrio del proprio Ordinario sarà per la 
sua esecuzione passalo al Segretario della Santa Visita. 

179. La Parte diligente , cui interessa l’esecuzione del 
Rescritto Apostolico ottenuto, è tenuta domandarla per 
via di ricorso al proprio Ordinario. 

180. Il ricorso diretto ad olUmere l’esecuzione del 
Rescritto Apostolico sarà dall’ Ordinario commesso al 
Segretario della Santa Visita. 

Egli, inteso l’Avvocato, o Promolor fiscale della me- 
desima , progetterà all’ Ordinario medesimo il tenore della 
chiesta esecuzione. 

181. Air esecuzione dell’ Indulto Apostolico per Ora- 
torio privato procederà la visita locale , e reale , la quale 
potrà essere ritenuta dal Segretario della Santa Visita, o 
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(la lui commessa all’ Avvocalo , o Promolor fiscale dell; 
slessa. 

182. Seguita la Visita locale , e reale, il Visitatore re 
digf’i-ci il suo voto su la domanda di erezione. 

183. Essendo alTermalivo il voto del Visitatore, sari 
accordala dall’ Ordinario la chiesta esecuzione , e rimes 
sa al Parroco locale per via di Ullizio del Segretario dell. 
Santa Visita. 

184. Il metodo per reiezione didle sepolture ecclesia- 
.sliche nei nuovi Càmpisanli , e per la profanazione del 
le antiche sarà eguale al disegnalo per l’erezione degl 
Oratorii privati. 

La legitima autorizzazione però verrà rilasciata alli 
Parte diligente. 

185. Qualunque domanda, sia per vestire una don- 
zella l'abito di terziaria di qualche Ordine Religioso , sii 
per indossare 1’ abito di Eremita , verrà dall’ Ordinarie 
inviala al Segretario della Santa Visita , da chi sarà com- 
messa all’ Avvocalo, o Promolor fiscale della medesima. 

186. Qualora nel Ricorrente concorreranno i requisii 
di dritto, il Segretario della Santa Visita darà fuori il sue 
volo all’Ordinario su la domanda per la concessione delh 
licenza di vestire l’ abito in conformità delle prescrizion 
in vigore. 

187. La vestizione dell’ abito di Eremita sarà accor- 
data per un semestre. Potrà però esser prorogala, dielre 
un alleslalo del proprio Parroco, che assicuri la coudotli 
lodevole, serbata nel semestre dall’Eremita, la frequenzi 
de’Sacramenli, e la di lui conservazione nello stalo celibe 
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TITOLO XV. 


dell’avvocato, e promotor fiscale della santa visita. 


188. L’Avvocato, ed il Promotor fiscale della Santa 
Visita dipendono assolutamente dal Segretario della me- 
desima , e danno esecuzione perfetta alle di lui disposi- 
zioni. 

189. L’Avvocato fiscale della Santa Visita precede di 
grado al Promotor fiscale di essa, e questi è subordinato 
a quello. 

190. Le funzioni dell’Avvocato fiscale della Santa Vi- 
sita son comuni a quelle del Promotor fiscale, salvo i 
casi d’eccezione. 

191. L’ Avvocato , ed il Promotor fiscale, cui verran- 
no commesse le lettere Apostoliche provocate , esige- 
ranno per l’esecuzione delle medesime dalle Parti le op- 
portune giustificazioni delle domande. 

192. Giustificata la domanda delle Parti, ed eseguite 
le prescrizioni Apostoliche, presenteranno al Segretario 
della Santa Visita il loro voto, che, dietro la discussione, 
sarà proposto all’Ordinario. 

193. Veglieranno l’ Avvocato, ed il Promotor fiscale 
alla confezione dell’ Inventario della vacante Parrocchia , 
previo invito dell’Ordinario, e ne assicureranno i dritti. 

194- QualMoque domanda diretta ad ottenere l'ere- 
zione di qualche Cappella pubblica verrà dal Segretario 
della Santa Visita passata all’ Avvocato, o Promotor fi- 
scale ad oggetto di conoscere, se da’ documenti richiesti 
da essi emerga la libertà del sito, e se concorra la con- 
grua dotazione per la medesima. 

195. All’Avvocato fiscale della Santa Visita, esclusiva- 
mente dal Promotor fiscale della stessa, appartiene ri- 
chiamare in osservanza le Costituzioni Sinodali, confutare 
Voi. I . 9 
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1»; eccezioni di esenzioni della giurisdizione ordinaria , e 
sostenere i dritti del proprio Ordinario. 

Potrà però egli esser coadjuvato dal Promotor fi- 
scale. 

196. Qualora verrà richiesta licenza, o di esporre in 
Chiesa il Sagramento dell’AUare , o di proroga della me- 
desima, 0 di fare pubbliche Processioni, il Promotor fi- 
scale , e r Avvocato fiscale , dietro il consenso del Par- 
roco locale, presteranno il loro voto, in conformità delle 
prescrizioni di diritto. 

197. Ogni eccesso usalo dai Rettori, Sagrestani, e da 
altri Superiori delle Chiese al di là della concessione , 
verrà punito dall’Ordinario in seguilo di denunzia giusti- 
ficala dall’ Avvocalo , o Promotor fiscale. 


TITOLO XVI. 


BEL CANCELLIERE DELLA SANTA VISITA, E DELL* ARCUIVARIO 

DI ESSA. 


198. H Cancelliere della Santa Visita sarà a sufficien- 
za perito nella sua arte. 

Egli è immediatamente, e gradatamente sottoposto, 
e subordinato al Segretario , all’ Avvocato , ed al Promo- 
lor fiscale della medesima. 

199. L’opera del Cancelliere della Santa Visita con- 
sisterà nel redigere tutto ciò che appartiene alla stessa 
ne’varii suoi rami, ed è della massima importanza, non 
esclusa la Visita personale del Clero. 

Noterà -egli con celerilà quanto è a proposito nel- 
r allo della Visita : ma la sua celerilà non permetterà , 
che si ometta quel che è di essenza , e scriverà i De- 
creti , che si pronunzieranno dall’ Ordinario , secondo la 
sua mente, e senza veruna alterazione, o diminuzione. 
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200. 1 decrcli pronunziali nel corso delia Visita Pa- 
storale saranno intimati prima , che l’ Ordinario parlo 
dal luogo. 

201 . L'opera del Cancelliere della Santa Visita sarà in 
ciascuna Visita dell’ Ordinario riparlila in due volumi; di 
quelli il primo avrà l’intestazione; Visilatio Civitalts, e 
l’altro: Yisitalio Dioecesis: ed ambedue i volumi rac- 
chiuderanno con distinzione sei parli, di cui l’una a- 
vrà il titolo: Vistfalio localis; l' altra, Visilatio realis : 
la terza , Visilatio pcrsonaJis : la quarta , Decreta in 
S. Visilalione prolata : la quinta , Jnlroilus , et exilus 
reddilio: la sesta in line. Decreta conira delinquentes. 

202. Negli alti della Visita si spccilicheranno i luo- 
ghi della Diocesi , le Chiese , gli Altari , le Cappelle 
rurali , gli Oratorii privati con la distinzione dello enun- 
ciate sei parli. 

203. Nella Visita locale si farà menzione dell’ ac- 
cesso dell’Ordinario, del giorno, del mese, dell’anno, 
di coloro , che lo seguirono , del modo con cui fu ri- 
cevuto, e di tutto il suo procedimento. 

Verranno altresì descritti i muri , tetti , pavimenti, 
i siti, i termini, e confini, e quanto v’è di rimarche- 
vole , polendo servire di norma le risposto date dai Vi- 
silundi alle istruzioni loro trasmesse. 

204. Nella Visita reale si dcscriverauno gli argenti ^ 
ed altri oggetti preziosi col loro peso e valore, le bian- 
cherie , e le suppellettili sagre : i beni mobili , ed im- 
mobili ; e per tale descrizione sarà di guida il rispettivo 
inventario richiesto , ed esibito. 

205. Qualora per consuetudine dall’Ordinario si ri- 
scuoteranno le Procurazioni de’ Visitati , il Cancelliere 
nel termine degli alti della Visita di ciascun luogo ò te- 
nuto aggiungerne la specifica. 

206. Di tulli gli elementi richiesti , ed esibiti per 
giustificazione nel tempo della Visita , il Cancelliere for- 
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merà tanti volumi con la distinzione de’ luoghi, e delle 
Chiese, e ciascun volume avrà il suo indice particolare. 

207. Potrà il Cancelliere della Santa Visita avere la 
cura della spedizione delle licenze a' Sacerdoti di ce- 
lebrare la Messa. 

Egli si provvederà di un doppio Registro, in cui 
classificherà i Diocesani, ed i Provinciali. 

208. La licenza di celebrare la Messa , previo il 
voto dell’Avvocato , o Promotor fiscale del contenzioso, 
sarà rilasciala dall’ Ordinario ai Sacerdoti Diocesani per 
un anno, ed ai Provinciali per sei mesi. 

209. I Sacerdoti provinciali non conseguiranno la li> 
cenza di celebrare la Messa, se non presenteranno al 
Cancelliere di Santa Visita le lettere discessoriali del pro- 
prio Vescovo, o Arcivescovo. 

210. Qualunque lettera discessoriale ad libitum non 
sarà aminessibile. 

211. Volendo il Sacerdote provinciale le lettere di- 
scessoriali del proprio Ordinario, per fare rilorno nella 
sua Patria, restituirà al Cancelliere della Santa Visita 
la licenza di celebrare nella Capitale di Napoli, o nel 
luogo della sua dimora. 

212. La proroga della licenza di celebrare non sarà 
accordala a’ Sacerdoti provinciali, se non dietro un at- 
testato del Parroco della loro abitazione su la condotta 
tenuta. 

213. Senza espresso permesso dell’Ordinario, il Can- 
celliere di Santa Visita non è autorizzalo a rilasciare 
copia estratta di documento veruno esistente negli alti 
della Santa Visita. 

21 i. Ogni copia richiesta dalle Parli interessate, ed 
accordata dall’Ordinario verrà redatta in Carla di bollo 
di grana dodici , ed ogni pagina di essa non racchiu- 
derà , che soli versi venticinque. 

215. Il Cancelliere di Santa Visita redigerà le li- 
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cenze di celebrare la Messa, e le proroghe di esse: i 
decreti di esecuzione de 'Rescritti Apostolici, c d’indulti 
di Oratori! privali : di erezione di nuove Cappello : di 
vestizione delle terziarie dell’ abito religioso di Reli- 
gione approvala : di autorizzazione delle nuove sepol- 
ture ne’ nuovi Campisanti, e di profanazione delle an- 
tiche : i permessi agli Eremiti di poter questuare; e tulio 
le relazioni alle diverse Sagre Congregazioni presso la 
Sede Apostolica. 

216. Nella Cancelleria della Santa Visita saranno a- 
perti due Registri. Nel primo si noteranno le istanze 
delle Parti, ed i decreti di esecuzione data dall’ Ordi- 
nario ai Rescritti Apostolici rimessi a lui con tutte le 
facoltà necessarie, ed opportune. 

Nell' altro poi si segneranno tutti gli acquisti, che 
fanno le Chiese , le Corporazioni laicali , ed ecclesia- 
stiche , ed ogni altro pio luogo sotto qualunque con- 
tralto, i quali dalle autorità competenti vengono comu- 
nicali al medesimo Ordinario. 

217. Qualunque versamento di diritti, spettanti alla 
Cancelleria della Santa Visita , secondo la tassa appro- 
vata dall’Ordinario, sarà eseguilo dalle Parli interessale 
presso il Ricevitore di lutti i dritti del Foro Vescovile, 
o Arcivescovile. 

218. Il Cancelliere della Santa Visita sarà il Custode 
dell’Archivio della medesima sotto la più stretta sua re- 
sponsabilità. 

Egli di tutti gli atti di essa, di qualunque natura 
siano gli stessi , è tenuto formare distinto inventario sotto 
le diverse rubriche, il quale potrà essere sempre ri- 
chiamato dall’ Ordinario. 
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TITOLO XVII. 


U K L l’ attore. 


219. L’Alloro è colui che isliluisce l’aziono avai 
al Polere giudiziario (1). 

220. L’ Alloro è lonulo dimostrare la sua intcnzi< 
ne (2). 

22 1 . Qualora mancherà la pruova dell’ azione isl 
tiiila, polrà il Potere giudiziario assolvere il convcni 
lo (3). 


(1) Eum, cum quo ageiur, acriprre dihmus ipsuin Reum , scriv 
il Giureconsullo IJIpiano , L. Axl Praetor 3 , IT. de jurejurando. — 
soggiungea Paolo : Qui prior appellai , prior agai. L. Qui prior 2< 
ir. de judiciis. — Vengono poi conrermate tali teorie dal Cnnotie second 
E»t autem postulare, desidcriwu suum, vel amici .«ut in jure apud rui 
qui jurisdiclioni praeesi , exponere. Can. Infames 2, causa 3, qu.7. 
K concordano pure con l’arlicolo lo3 delle Leggi di Procedura Civili 

« L’atto di citazione conterrò il nome, il cognome, la profi 

sione , ed il domicilio dell'Attore ». 

(2) Aclor , sancirono gli Imperatori Diocleziano , e Massimiam 
quod asseverai probare se non posse profUendo, Reum uccessiU 
iiiouslrandi eontrarium non adslringit : rum per rerum nature 
faetum negantis probatio nulla sii, L. Aclor 23, C. de probationibus. 
K il Pontefice Gregorio IX didiiarò: Si Aclor omnino in probationib 
dcfcccril , Reus debel {et si nihil pracslilerit ) oblinere. Gap. Jurame 
tiim 36, de jurejurando. — Al che va d’accordo l'art. 1269 delle Lcf 
Chili: « Colui, che domanda l'esecuzione di un' obbligazione, deve pi 
tarla ». 

(3) Aclor, dichiararono gli Imperatori Diocleziano, c Ma^simian 
quod asseverai probare se non posse profitendo, Reum neeessitate me 
slrandi conlrariutn non athlringil: rum per rerum naluram farti 
neganlis probalio nulla sii. L. Aclor 23 , de probationibus. — E ci 
t iene pure in ciò r Imperatore Antonino : Qui accusare volunt , pi 
baliones habere debelli ; cum ncque juris , ncque acquitalis ralio p 
minai, ut alienorum instrumentorum inspicicndorum poteslas fieri i 
beai: Actore nempe non probante , qui convenitur, et si nihil ipse pn 
stai, oblinebit. L. Qui accusare 4, C. de edendo. — Conferma tale m 
sima il Pontefice Gregorio IX: Si Aclor omnino in probalione defe 
rii, Reus debet (cl si nihil pracslitcril J oblinere. Cap. Juramcnium 
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222. PotrU però richiedersi interlocutoriamcnle dal 
Magistrato la pruova mancante (1). 

223. L’attore nel giudizio istituito legitimerk la sua 
qualità (2). 

221. La contumacia usata dall’ Attore per l’ulteriore 
prosecuzione del giudizio istituito opererà la di lui con- 
danna alle spese a favore del convenuto (3). 


de jurejurando. — Anzi nella Glossa sul Capitolo 3, che comincia Abbate 
sane (3 de sententia et re judicata in G) su queste stesse parole Abbate 
sane si nota: qui petit rem cerlam causa expressa, si illam rausam 
non probat , surrumbil. — Ed è anche conforme airart.1269 delle Leggi 
Civili, e per lo avanti citato: « Colui, che domanda l'esecuzione di una 
obbligazione, deve provarla ». 

(1) Si quis, deflniva l’Imperatore Alessandro, in aliqm documento 
nientionem faciat alterius documenti, nulla ex hac memoria fiat exa- 
ctio, nisi aliud documentum , cujus memoria in secando facta est, pro- 
feratur. L. Si quis 7, C. de cdeiido. — 11 PonteCce Innocenzo 111, pre- 
scrivendo l'ordine giudiziario, da serbarsi ne' gìudizii , ingiungea la 
redazione ancoro delle sentenze interlocutorie : Statuimus, ut tam in 
ordinario judicio , quam exlraordinarìo , Judex semper adhibeat aut 
publicam ^si potest haberej personam , au( duos viros idoneos , qui 
fideliter uniccrsa judicii acta conscribant, videlicct citationes, dilatio- 

nes interlocutiones. Cap. Quoniam 11 , de probationibus. — E ' 

concorda pure tale disposizione con l'art. 516 delle Leggi di Procedura 
Civile: « Sono interlocutorie le sentenze, che il Tribunale profferisce 
avanti la decisione dilliniliva , per ordinare una pruova , una verifica- 
zione, una perizia, o un atto qualunque , che sia relativo al merito 
della causa , e che potrebbe essergli di pregiudizio ». 

(2) Non ignorai compelens Judex, prescrivea l'Imperatore Gor- 
diano, eam , quae uUionem, et mortem Filii persequi allegai , non te- 
mere ad accusationem esse, admittendam , nisi prius Matrem se esse 
probaveril. L. Non ignorai 9, C. de iis, qui accusare non possunt. — 
Soggiungea sul proposito il Pontefice Felice : Si legitimus non fuerit 
accusator, non fatigelur accusalus. Cap. Si legitimus 1 , de accusa- 
lionibus ; ove nella Glossa su le parole non faligetur si nota : Sed re- 
pellilur accusator, et absolvatur rem ab obsercalione judicii, E cor- 
risponde pure con l'art. 12G9 LL. CC.: « Colui , che domanda l'esecu- 
zione di un' obbligazione, deve provarla ». 

(3) Et si quidem , dichiarava l' Imperatore Giustiniano , pars acloris 

cessaverit volumus non solum partem fugientem ab observa- 

tione judicii relaxare , sed eliam in omnes expensas, quae consueto 
modo circa liles expendunlur, eim condemnare.L. Properandum lS, 
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225. Non si estinguerà l' azione istituita, e non pro- 
seguita (1). 

226. La legitimazione della persona importa dimo- 
strare la qualità da cui deriva l’azione (2). 

227. La piena, e legitima giustificazione dell’azio- 
ne istituita opererà la succumbenza del convenuto (3). 


§ 2, C. de judiciis. — Il Pontefice Innocenzo IV prescrivea sa l’ofcgetto: 
Arlor, qui ad terminum venire , ad quem rilari adoersarium fereral, 
non curavi ! , venienli reo ir» expensis f propter hoc factisj legilime 
condemnelur. Gap. Arlor 1, de dolo, et contumacia in 6. — Anzi nella 
Glossa si nota : Quia Arlor non rotnparens esl , tanquam conluinax, 
puniendus; quia Arlor non comparent est rondemnandus in expensis, 
quas Reus propler hoc feci!. — E concordano pure tali massime con 
gli articoli 490 e 494 delle I/;ggi di Procedura Civile: a Qualsivoglia 
istanza, quando anche il convenuto non avesse costituito il Patrocina- 
tore , sarà perenta, se la Procedura non sarà proseguita nel corso di tre 
anni i>. — Nel caso di perenzione il principale attore è condannato a 
tutte le spese della Procedura perenta » . 

(1) Omnes acliones , quae morte , aut tempore pereunt, semel inclu- 
sae judirio, dichiarava il Giureconsulto Caio, salvae permanent. L. 
Omnes actiones 182, ff. de Regulis juris. — Ed aggiungea il Pontefice 
Innocenzo IV : Ad cilationem aliam minime admittendus , mai suffi- 
cienter caverii, quod fideliter in termino debeai comparere. Gap. Actor, 
qui 1, de dolo , et contumacia. — Ed è unirorme pure con l' art. 494 
delle Leggi di Procedura Civile : « I^ perenzione non estingue l'azione, 
ma estingue la sola Procedura ». 

(2) i4it Praetor, scrivea il Giureconsulto Ulpiano: Qui pecuniam de~ 
bilam constiiuit: qui sic accipiendum est, quaere. Vam, et mulieres de 
constituia teneniur, si non intercesserinl. L. AH Praetor 2,(T. de con- 
stituta pecunia. — Il Pontefice poi Gregorio IX definiva : Hanc sibi quo- 
dammodo nobililas legem imponi! . ut debere se, quod spunte tribuil, 
existimet. Gap. Prudentes 1, de donatinnihus; ove nella Glossa si nota: 
Quia 5» aliquis nobilis tribuil, tanquam debitum peli palesi. — K con- 
corda pure con l'articolo già riferito 1209 delle Leggi Civili : « Colui, 
che domanda I' esecuzione di un' obbligazione, deve provarla ». 

(.3; Res judicala dirilur, definiva il Giureconsulto Modestino, quae 
finem eontroversiarum pronuncialione Judieis accepit, quod vel con- 
demnalione, vel absolulione eontingit. L. Res judicata 1, ff. de re judi- 
cata. — E soggiungea Leone il Pontefice: Ea, quae, juxta Ecclesiaslicum 
morem, jusle, et ralionabiliter fuerint definita, nostra quoque senlentia 
roborenlur. Gap. Ea quae 4, de sententia, et re judicata. — Ed è uni- 
forme all'articolo 222 delle Leggi di Procedura Civile: « Tutte le 
parti succumbenti saranno condannate alle spese ». 
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228. L’attore è tenuto istituire la sua azione nel Foro 
del convenuto (1). 

229. Colui , che è scomunicato, non può agire in giu^ 
dizio (2). 

230. Comparendo lo scomunicato in giudizio, la sua 
domanda di ulficio del Magistrato , e senza istanza del 
convenuto, sarà rigettata (3). 

231. Potrà però lo scomunicato essere convenuto in 
giudizio, e farsi da altri rappresentare (4). 


(1) Aclor, sancirono gl’ Imperatori Vaicntiiiiano, Teodosio, ed Arca- 
dio, Bei forum, sire tn rem, sive in personam sii aclio, sequilur. L. 
Aclor 3, G. ubi in rem. — Il Concilio Cartaginese III defìni : Si quia 
cum Clerico litigium habueril, si quidem de causa pecuniaria , adeal 
primum Episcopum, cujus indicio Clericus supposilus est. .. Sin autem 
crimen ecclesiaslicum est, lune secundum Canones ab Episcopo suo 
causae examinalio praeeedat, et poena, nullam communionemaliisJudi- 
cibus in hujusmodi causis habentibus. Canone Si quis cum Clerico , 
caus. 1 1, quaest. 1. — E concorda pure con l'articolo lol delie Leggi di 
Procedura Civile; « Per le azioni personali il Reo sarà citato davanti 
il Tribunale del suo domicilio : e se egli non ha domicilio , davanti il 
Tribunale della sua dimora: se più sono i Rei, davanti il Tribunale di 
uno di essi, a scelta dell' Attore ». 

(2) Fidem, dichiarò il PonteOce Onorio III, Sergius, et Pelrus, et Ght- 
rardus proposuerunl, quod diclus Marius non debebat audiri eo, quod 
excommunicalus erat, et perjurii crimine irretitus.,.. Quo circa man- 
damus, quatenus si res ila se kabel, revocalo tn irrilum. Cap. Dilecli 
Fila 8, de exceptionibus. 

(3) Si Aclor, decise il Pontefice Innocenzo IV, exeommunicatussitpu- 
Nice, et hoc Judex noverit, quandocunque, et si de hoc Reus non exci- 
piat, Judex ex officio suo Actorem repellere non poslponat. Cap. Pia 1, 
de exceptionibus in 6. 

(4) Quia poslulasli, rescrivea il Pontefice Alessandro III, a JVbbis, 
utrum excommunicalus in judieio stare possil ? Respondemus , quod 
eonveniri potesl, et debet per alium in judieio respondere; ne videatur 
de sua meàitia commodum reportare. Cap. InteUeximus 7, de judiciis; 
ove nella Glossa si nula : Quis potesl facere per aii^m, quod per se non 
potesl. 
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TITOLO XVIII. 


dell’ azione, k sua istituzione. 


232. L’azione ò l’esercizio del drilló di ripetere in 
giudizio quel che per fatto ò dovuto (1). 

233, Sarà reale l’azione, se alla cosa, che si do- 
manda, o si vuol revindicare, è inerente (2). 

Sarà personale, se deriva da obbligazione contenuta 
in qualche contratto, e diccsi condiltizia, o da delitto (3). 

23 i. Sono reali le azioni ipotecarie, o pignoratizic : 
le scrviane , e quasi serviane , che appellavansi di assi- 
stenza : le azioni di servitù ( i) : le azioni pregiudiziali , 
che appartengono allo stalo dell’ uomo , se libero sia , o 
servo, legitimo, o bastardo (5). 

235. Sono personali le azioni straordinarie competenti 
agl’ interdetti del Pretore (0). 

236. Miste sono le azioni se dipendano da divisione 
di eredilù, e comprese nel titolo: Familiae erciscundae -y 
se da divisione di beni, comunemente posseduti, e rac- 
chiuse nel titolo : Communi dividtindo ; e se da situazioni 
di confini di beni immobili , che vanno nel titolo : Fi- 
nium regundomm. 


(1) Nihìl aliud fsl aclio, quam fus, qmd $ihi debealur , judicio per- 
scqutndi. L. Nihil iiO, IT. ile ntlionibus, et obligiitionibus. 

. (2) In rem aclio est, per quam rem uoslram, qnae ah aliopossedilur, 

pHimns, et fcniper adversus eum, qui rem possidet. L. 24, ff. deactio- 
iiibiis, et oblignlionibus. 

(lì) Ih personam, quae condiclio appellalur.... In personam aclio 
est, qua cum eo agimus , epii obligalus est nobi.% ad faciendum aliquid , 
rei dandum, et sempcr adversus eundem locuin liabet. L. 24, ff. codem. 
> (4) liisliliilionuin de aclionibus. Gap. 2, et § 7. 

(5) Inslitiilionum de ncliotiibiis, § Ì3. 

(fi) Inlerdicla omnia, licei ói rem videanlur concepla, vilamen ipsa 
personalia suul. L, Fideamtts 1,§ Inlerdicla omnia, ff. de Inlerdiclis, 
sire extraordinariis aclionibus. 
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237. Qualunque azione sarà isliluila per mezzo di li- 
bello (l). 

238. Il libello, seguita la sua edizione, potrà, secon- 
do le circostanze, essere mutato, o emendato (2). 

TITOLO XIX. 

DEL REO, O SIA DEL CONVENUTO. 

239. Il Reo, o sia il Convenuto ò colui, che vien ci- 
tato ad istanza dell’ Attore a comparire avanti al Magi- 
strato civile per l’oggetto compreso nella domanda (3). 

2i0. Il reo , o sia il convenuto , sarà attore , se pro- 
duce la sua eccezione, e si rende parte diligente (i). 


(1) Qua quisgue aclione, dkhiarò il Giureconsullo lUpinno, agere 
taìet, edere debet; nam aequissimum videlur , euin qui ar/urus csl. 
aclionem edere, ul proinde, sciai lieus, ulrum cedere, an contendere 
ultra debeai, et si conlriidendum pniel, venial instruclus ad agendum, 
cognita aclione, qua ronvenialur. L. Qua t/uisque 1, fl’. de edendo. — 
Jgnarus Episcopus dixil: Ilabetis libellum reclamai ionie, rei poslulalio- 
nis? Illi responderunl, se prae manibm nnllum habere Hbdlwn. Igna- 
rus Episcopus dixil; Oportcl vos sccundnm Eeclesiaslicam aurlorilalem , 
reclamalionem reslram libelli serie dcclarare, eamqiie veslris manibiis 
roboralam, Synodo porrigere, ni luncvubtscaaonice rateai respondere. 
Gap. Ignarus 1, delibelli oblaliune. 

(tJ) Edita aclio, sancirono gli Imperatori Sincro, cd Aitlonitio, spe- 
ciem fultirae lilis deinnnsli al, quain emendari, rei mulari licei, prout 
edicli perpetui monel auciorilas, rei jus reddenlis decernil aequilas, L. 
Edita aclio 3, C. de edenjo. 

(.3) Eitm, diceva il Giurccoii'idto Ulpinno, cum quo agetur, aecipere 
debemus ipsum lieum. L. Ait Vraelor'ò, (F. de jnri juraiido. — E sog- 
giiiiigen Isidoro il Pontefice: lieus a re, quae pelilur,nuncupalur, quia, 
qiiamris eonscius srelcris non sii, lieus tamen dicitur, quandlu in judi- 
cium prò re aliqiia petilur. Gip. Forus IO,<le verbururu sigiiilicatio- 
nc. — Ed è uoifiirnie ancora col citato art. lol delle Leggi di Proce- 
dura Civile: « Per le azioni personali il Ileo sarh citato avanti il Tri- 
bunale ^el suo domicilio, e se egli non ha domicilio, davanti il Tribu- 
nal-; dell.) sua dimora: se più sono i Ilei, duvauli il Tribunale di uno di 
essi a scelta dcH'.Vltore ». 

(4) In exceplionibus, scrivea il suJelto Giureconsulto L'Ipiano, Reuin 
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241. Qualora il reo, o sia il convenuto, sarà irreperi- 
bile , la sua citazione verrà affissa alla port$ della Chie^ 
Madrico del suo domicilio derelitto (1). 

242. Quando dall’ azione istituita , e dall' eccezione 
prodotta si scorgesse , dietro le opportune dimostrazioni, 
oscurità del diritto , la dichiarazione del giudizio sarà fa- 
vorevole al reo, o sìa al convenuto (2). 


partibus Acloris fungi oportere. L. In exceptionibus 19, ff. de proba* 
tionibus. — Ed a tale massima si uoifurmava il Giureconsulto Paolo : 
Et incumbit probalio, qui dicit, non qui negai. L. Et incutnbil 2, ff. de 
probalionibus. 

(1) Volumus, defluì il Ponteflce GregorioNono, finemimponi litibus, 
ne immortales existant, Mandamus.quatenusad initium proximae ren- 
turae Quadragesimae fquod libi peremplorium terminum duximw assi- 
gnandumj super jure Pi imaliae.... le peremplorie citare procurenl; et $i 
non poleris inreniri, faciant, ut cilalionis edictum per ipsos , tei alias 
apudEccìesiam tuam publice proponalur. Gap. Voierabilis 10, de dolo, 
et contumacia. — £ concorda con l’ art. 162 delle Leggi di Procedura 
Civile, se non espressamente, almeno virtualmente : « Ogni citazione 
sarà fatta a persona, o a domicilio. Se I' Usciere non trova nel domici- 
lio nò la Parte, nò alcuno de' suoi parenti , domestici , o addetti al ser- 
vizio, rilasrerà la copia ad uno de' vicini, il quale firmerà l'originale. Se 
costui non potesse, o non volesse firmarlo, l'Usciere rimetterà la Copia 
al Sindaco del Comune, o a dii ne fa le veci, e ne' Comuni divisi in più 
Quartieri all' Eletto del Quartiere , i quali saran tenuti di apporre il 
loro visto sull' originale senza spese. L' Usciere deve far menzione di 
tutto su r originale, e su la copia. 1 Sindaci , e gli Eletti de' Quartieri 
conserveranno le copie , che ricevono, per consegnarle agli Interessati 
subito che le richieggono ». 

(2) Fai'orabiliores Rei , pronunziava il Giureconsulto Cajo , quam, 
Aclores habentur. L. Favorabiliores 168, ff. de Regulis jurh. — E con- 
veniva in ciò il Pontefice Bonifacio Vili: Cum sunl parliumjura obscu~ 
ra. Reo faveudum est polius, quam Adori. Gap. Cum sunl 1 1 , de Re- 
gulis juris. — Come pure ò uniforme il principio con l'articolo 290 
e 417 delle Leggi di Procedura Civile: « La sentenza, che ammetterà la 
verificazione, ordinerà che questa sia fatta da tre Periti, nominati di 
ufficio , qualora le parti non siano state di accordo nella loro elezione. 
La medesima sentenza destinerà il Giudice, davanti il quale dovrà farsi 
la verificazione, ed ordinerà che il documento da verificarsi sia deposi- 
tato in Cancelleria , dupochò si sarà riconosciuto lo stato del medesimo, 
e sarà quello cifrato in ogni pagina, e sottoscritto daH'Attore, o dal suo 
Patrociuotorc, c del Cancdlicre , il quale stenderà di tutto un Processo 
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TITOIO XX. 

DBLL’ ECCEZIONE. 

213. L’eccezione è la difesa nascente da una causa 
giusta , e legitima , e competente contro quel che dalla 
controparte si deduce (1). 

24 i. Potranno le eccezioni essere dilatorie, e peren- 
torie (2). 

245. Le eccezioni dilatorie riguardano il rito giudizia- 
rio , e non il dritto delle Parti : e qualora saranno pro- 
vate , saranno operative della nullith del procedimento, e 
resteranno sempre salve le azioni di esse Parti (3). 

246. Le eccezioni perentorie estinguono perfettamente 
l’azione, e non riguardano il rito (4). 

247. Sono eccezioni dilatorie : 

1° La declinatoria del Foro (5). 

2“ La sospezione del Giudice (6). 


verbale. I Giudici non sono obbligati di coofonnarsi al sentimento deae- 
riti contro la propria convinzione ». 

(1) Cum nondtm, dichiarò l'Imperatore Alessandro, finitam tententia 
eausam, $ed dilcUam , non est dubium omnes integras defensiones vobis 
convenire. L. Cum nondum 4, C. de exceptionibus. — Exceplio est 
aclionis exclusio. Glossa in Gap. Ex parte 15, de Foro competenti. 

(2; Exceplionum alia est dilatoria, alia est peremploria. Glossa in 
Gap. Exceptionem, verbis In dilaloriis. 

(3) Et vere dilatoria est , quia ea probaia , judicium , sive Processus 
est nullus, sed aclio remanet salva. Glossa superius citata. 

(4) Glossa superius citata. 

(5) Pulsalus ante suum judicem , definì il Pontefice Fabiano , eausam 
dkat , et ante non suum Judicem pttlsalus, si voluerit, taceat. Ganone 
Pulsalus 3, causa 3, qu. 6. — Goncorda con l'articolo 262 delle Leggi 
di Procedura Givile : « La Parte chiamata avanti un Tribunale incompe- 
tente, potrà fare istanza, che la causa sìa rimessa davanti i Giudici com- 
petenti ». 

(C) Si quis cantra Clericum, decise il Pontefice Gregorio IX, eausam 
habuerit, Episcopum ipsius adeal. qui si , ut suspeclus , fuerit recusatus, 
Exequutor ab eo deputelur. Gap. Si quis cantra 4, de Foro compckuti. 
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3“ L'ìnabilitk del Giudice (1)'. 

4" La mancanza della legittima autorizzazione del 
Convenuto a stare in giudizio} quando di dritto la mede- 
sima si esigesse (2). 

5“ Il giusto impedimento a potere spiegare la Parte 
le proprie difese (3). 

6" La contumacia usata dal Convenuto (4), 

7" L' inabilità dell’ Attore , o del Convenuto , quando 
avessero l’ età minore di anni venticinque , e non siano 
assistiti da’ rispettivi loro Tutori , o Curatori (5). 


(1) Quìa peritai, si dichiara nella Glossa sul capo Sciscitalus 13, 
de RescripUs , verbo impedimento , debet ù(e Judex, nec debet quaerere 
ab oiiù, quid eum loqui oporteat. 

(2) Libertus enim , decise il Concilio IV di Toledo , nisi tenia imp$~ 
trota , Patronum in jus vacare non permittitur. Con. Episcopus , qm 
mancipium 58, caus. 12, qu. 2. — Concorda pure con l'art. 373 dello 
Leggi di Procedura Civile; « Il Tutore avrà cura dulia persona del Mi- 
nore, e Io rappresenterà in tutti gli Atti Civili ». 

(3) liti autem, sancì ITmperalore Costaulino, qui injudieium toeanl, 
dando est (dilatioj ad improbandum precum mendacia, tei proferendo 
ttìiqua instrumenta, tei tesici. L. Si quando 2, C. de dilationibus. 

(4) Sancimus, ordinò l' Imperatore Giustiniano, omnes Judices 

si quando absens persona citata postea apparuerit, non aliter ei judi- 

eialein aditum revelare nisi priui omnia damna reititual ex hujus- 

modi vitio adveriario ejus inflicla, sire circa ingressus litis , siie circa 
honoraria Advocatorum, tei alias causai , quae in judicio verscnlur. 
L. Sancimui 13, C. de judiciis. — Concorda con l’ articolo 490 delle 
Leggi di Procedura Civile: « Qualsivoglia istanza, quando anche il Con- 
venuto non avesse costituito il Patrocinatore, saià perenta, se la Proce- 
dura non sarà proseguita nel corso di tre anni ». 

(5) Si eum esses pupillaris aetniis, sancì l' Imperatore Gordiano, sins 
Tutoris auclorilate eum adversario tuo consistens , Praeses Provinciae 
adversus te pronumiavil, minime auctoritale judicati nilitur. quod sta- 
tulum est. L. 1 , Si cum esses , C. Qui legilimam personam standi in 
judiciis kabeant, tei non. — Jn rebus, definirono gli Imperatori Dio- 
cleziano , e Massimiano, quae privali judicii quaeslionem habent , sicut 
Pitpillus, Tutore auctore, etagere, el conte niri palesi; ila Adullus , Cu- 
ratore consenlieitie , litem et intendere et e.rcipere debet. L. Clerum 4 , 
C. de Aiictorilule pracstauJa. — Coucorda cou l' art. 373 LL. CC. di 
sopra citato. 
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8** Se i medesimi siano dementali, o furiosi (1). 

9“ Finalmente se il Procuratore della causa avesse 
divieto Icgitimo di esercizio della sua Professione, o il suo 
Mandato fosse nullo , o non legitimo, o generale, quando 
la causa esigesse un mandato speciale. 

24.8. Saranno eccezioni perentorie: 

1° La transazione (2). 

2° La prescrizione (3). 

3® Il giudicato ( i). 

4" Se la sentenza sia in opposizione delle Leggi Ci- 
vili , o Canoniche (5). 


(1) Sancimus, decise Vlmpcratorc Giustiniano, furiosum quidem nullo 
modo posse, vel haeredilalem adire, vel bonorum possessionem agnosce- 
re: Curatori auletn e jus liceiUiam damus.... « ulilem ei esse succes- 
sionem existimaverit, eam bonorum possessionem agnoscere, quae ante» 
ex decreto debetur. L. Guai. C. de Curatore furiosi. 

(21 Poslquam liti, sancirono gl' Imperatori Severo, ed Antonino , de 
praedio motae renuntiasti , eam finitam inslaurari posse , nulla ratio 
permittit; ove si nota: quod Aclor in reali, vel personali judicio renun- 
tians, excluditur a Processa causae. Ilem quod poslquam est in judicio 
renuntiatum , non habet locum poenilentia. L. Poslquam 4 , C. do 
pactis. — E sul proposito soggiunge il PonteGce Gregorio IX: Post salu- 
brem decisionem de controversia veslra factam , decrevimus .... sola 
paclorum inier vos nunc habitorum pagina, validum, perpeluumque 
robur obtineat. Gap. Sicut grave 1, de transactionibus. — Concorda 
con l’art. 1921 LL. CC-: « Le transazioni hanno fra le Parti l'autorità 
di una sentenza inappellabile ». 

(3) Si oblato ab Actore libello, decise il PonteGce Bonifacio Vili, ex 
parte Rei exceplio peremploria proponatur, nequaquam per hoc lilis 
contestano intelligilur esse facla. Gap. Si oblato 2, de litis contestationc; 
ove nella Glossa si dichiara: Per lilis conleslationem ordinalur judicium, 
per peremploriam exceptionem deslruitur. 

(4) Res jud/cala dicilur, dichiarò I Imperatore Modestino, gua« 
conlroversiarum pronuntialione judicis accepil , quod vel condemnatio- 
ne, vel absolulione conlingit. L. Res judicata 1 , ff. de re judicata. — E 
vien pure confermato dai Giureconsulto Ulpiano: Res judicata prò ve- 
rnale accipilur. L. Res judicata, IT. de regulis juris. 

(3) ffon dubium est, decise l' Imperatore Teodosio, in legem commil-, 
lere eum, qui verbis legis amplexus, cantra legis nititur volunlalem. L. 
Non dubium 5, C. de legibus, et cuuslituliouibus. 
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5" Finalmente se nella eccezióne sia concorso dolo (I ) . 

249. La declinatoria del Foro sarà proposta prima 
della contestazione della lite (2). 

250. Potranno però le eccezioni dilatorie proporsi do- 
po la contestazione della lite, ma negli infrascritti casi : 

1° Se appena contestata la lite, ne sia avvenuta la 
manifestazione (3). 

2® Se il magistrato ne avesse a favore della Parte 
fatta riserva. 

3“ Se dopo la contestazione della lite , e nel suo pro- 
gresso, air Attore pervenisse a notizia la Scomunica, 
in cui fosse incorso il Convenuto , o viceversa. 

TITOLO XXI. 

DEL LIBELLO. 

251. n libello è un atto, che racchiuder deve la chia- 
ra intenzione dell’ Attore, e la precisa conchiusione con- 
tro il Reo , o il Convenuto (4). 

(1) Si paclum intercessit, dichiararono gli Imperatori Diocleziano, e 
Massimiano, in exceptione, sine (emporis pratpnilione, de dolo replicare 
poles. L. Si paclum 6, C. de exceptionibus. 

(2) Praescripliones fori, sancirono gli Imperatori Onorato, c Teodosio, 
in principio lilis a liligaloribus opponendas esse, legum decrevit aucta- 
rilas. L. Praescripliones 13 , C. de exceptionibus. — E sul proposito 
corrisponde anche la Glossa su le parole subeundo judicium del Capo 
Inter Monasteritim 20, de sentenlia, et re judicata, ove si nota : Qui- 
cumqne habel plures excepliones dilalorias, debel primo opponere illam 
de Judice suspeclo. — E concorda ancora con l’ art. 280 LL. di P. C.: 
« Le eccezioni dilatorie dovranno proporsi tutte simultapeamente, e pri- 
ma di qualunque difesa sul merito ». 

(3) Decernimus, dichiarò il Pontefice Innocenzo III, ut infra certum 
tempus a Judice assignandum omnes dilatoriae proponanlur ila, quod, 
si Partes ex lune aliquas voluerinl opponere , nullalenus audianlur , 
nisi forte aliqua sibi compelens exorla fueril. Gap. Pasloralis 4, de ex- 
ceptionibus; e nella Glossa su le parole de novo si dice: scilicel post ler- 
minum stalutum idem essel, si etiam post lilnn conleslatam exorla fueril. 

(4) Est aulem postulare, desiderium suum, vel amici sui in jure apud 



'25S. li libello pèltò essere convenzionale , o sia posta* 
latorio ed nccosatorio. 

L’uno im luogo nello cause Ovili, Tallro nelle correzio* 
noli, ed aml)cduc ooiilcrranno la conaparsa, il nome e co* 
gnome dcirAliorc o del Gonvemilo : deiraccusatorc o del 
Reo ; r indicazione del Tribunale , la qualità deH'azioDe o 
del reato con le sue circostanze di luogo , di tempo , di 
modo, o con la sottoscrizione, e la cosa , che si domanda 
co’ suol motivi (1). 

253. La cliiarczza del libello potrà essere operativa di 
ciTetti a favore dell’Attore o del Convenuto. 

Nel primo escluderà rcccczione di oscurità di esso, ebo 
compete al secondo , ed opererà la propria oonviziono. Nel 
secondo sol fondamento dell’eccezione la rinuncia al giudi* 
tIo istituito dall’Attore (2). 

254. L’oscurità del libeUo provocherà sentenza interlo*, 
ontoria e non definitiva del Magistrato , o dilaterà il giu* 
dizio (3). 


e«Mn, VMt pariiiiettomi prattrt, tmpoMrt, «et aUerius ieHdtrio eonlradiee- 
re, definì il Giarecomullo UIptano, L. 1. ffmne h'iulum , ff. de posln* 
landò. — E vico confermalo nel Canone /nfbmes 3.° causa 3.* qoaest. 7/ 
(1) LUellorunt inseriplùmi» eotieepUo talli ut: Contai , et diei : apud 
guem Praetorem , vel ProeontnUm Lneine Titiu* profettut eit te Mot' 
viam lege Julia de adulteriit team deferre: quod dieat eatn rum Cajo Seio, 
in cintale illa, domo illiut, mente ilio: ContulHut illit , adullerium eom- 
mitiete. Viigue enim , et loeut detignandtu ett in quo adullerium eom- 

mittum eti, et pertona, eum qua admittum dieilur , et tnensit Idem 

tubtcribere debehit it, qui dal libellum te profettum ette, tei aliut prò eo, 
H luterai neieiat. Can. Per Scripta 5.° ff. libellomm causa 3.* qn. 8.* 
(3) Inquiiitioni tuae, definì il Pontefice Pasquale II , tahter retponde^ 
mui, quod eeniut ignorantia nee divinit, nee humanii leqibui invenilur: 
oportet quippe, ut omnit eentut ad quid, et quando pertolci debeat, prae- 
uiatur. Gap. PerreniI, S." de Censibus. 

(3) Jkbet igitur, pronunziò il Pontefice Alessandro IIÌ, ii, eonlra quem 
facienda ett inquilino , niti per eonlumaeiam abtentaverit et exponenda 
nini ei illa eapitula, de quibut fuerit inquirendum , «il fitcullatem kabea> 
defendendi teipium , et non tolum dieta, ted eliam nomina ipta lettium 
Voi. I. 11 
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^5». Per la legìUima esposcdoiM} fie’rBÌti,-e la validità 
del procedimento giudiziario potranno le parti sperimentare 
i loro dritti in giudizio , qaalora saranno rappresentate dai 
loro Procuratori, e secondo il bisogno daiproprii Avvocali (1). 

25(5. La costituzione deJ Procuratore verrà fatta presso 
gli atti della Corte Vescovile, o Arcivescovile , o per atto 
in brevetto di pubblico Notajo (2). 

= 257. L’accettazione del Mandato sarà adempita in mar- 
gine deU’atto, e la mancanza dì esso opererà la nullità del 
procedimento (5). 

258. Il libello d’istitazione del giudizio, previo decreto 
deirOrdinario, sarà iutimato al Convenuto (4). 


«ur( fi, ut vuiif, et a quo $il dietum, appareat publicanda, nee non «x- 
ccplionei, repliealiones legitimae admittendae, ne per mppreeeionetn nomi~ 
num infamandi, per excepiionem vero exclueionem deponendi faltum, au- 
dacia ;)/wò<a<ur. Cap. QuaUter 2t, § debel de accusalionibus. Veruni, 
foggiunije il Pontefice Clemente III , quia juxta peUUonit formatti pro- 
nuntiatio sequi debet prò parte Agentis, et etiam Rei , si quid petere eo- 
luerit, est in ipso lilis exordio, petilio faeienda, site in seriptis, sire ver- 
bo, aetis iamen continuo, ut super quibus posiliones, et arliculi formari 
debeant, possit haberi pienior eerliludo , et ut fiat definilio elarior , inse- 
renda. Clementina Saepe eoniingil, 2. IT. 2.* r«nim quia verbo pronun- 
tiulio. E concorda pure con l'Articolo iSt delle leggi di Proc. Civile. 

(1) Quia ergo , dichiarò il Pontefice Gregorio JX , hoe cautiones esse 
praitnonuit, instruelam personam eum mandato legaliier facto,... gestis- 
ce ex more indicto transmitle, ut quicquid rum ea aetum fuerit , jurt 
sùbsistat. Cap. Alia quidem 1.* de Procoratoribas. E concorda con TAr- 
4icoIo 180 di Procedura Civile: « Le Parti assistile da’ loro Procuratori 
potranno difendersi da se stesse ». 

(2) Vedi la formola data nella 2.* parte. 

' (3) Obligatio mandali, definì il Giureconsulto Paolo, coiMcncu contra- 
heniiuin eonsislit. L. Obligatio 1, ff. Mandali.-— «E vien pure confer- 
malo neU’articolo 1856 delle- I.eggi Civili : « Il contralto non è perlbllo 
se non coH’aoceltaiione del Mandatario ». 

(4) Olferatur ei, definirono gl’imperatori Severo ed Antonino, gul tio- 
fotur libellus. L. Offeratur 1 .* C. de lilis conleslalione. — E corrisponde 
all’articoio 169 delle Leggi di Procedura Civile: « Il Reo fra il tèrmine 
della citazione dovrà costituire un Palrociiialore per mezzo di un allo 
notiOcato da Patrocinatore a Patrocinatore ». 
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D ÌB’' P R 0 C U r'a T 0 « I 

259. Il Procuratore 'ad Utas è eoM, che in giudizio rap- 
presenta il suo Mandante, e no sostiene i dritti (t). 

260. Non potranno gli scomunicati incorsi nella scomu- 
nica maggiore, comparire in giudizio, nè essere costituiti 
Procuratori (2). 

261. Non potranno essere Mandatarii adliles coloro, che 
o saranno minori di anni venticinque o infami (5). 


(1) Procaratoribos Inslitofis , tanèi V Imperatore Giuetinéano , e p** 
coiileslatam lilem dominis cffeciùi, itti, <iai mandarerant , non babeaut 
facultaleiB negoUa peraeqnoDdi. L. Procuratoriiits 93, C. de PiDcnrato- 
ribus; e toggìunge l’Imperatore AUteoadro; Quod qais sibi debitnm exi- 
gere Ubi maudavit, aule Ulis conleslaUonem tu alii pcteodam mandare 
nun poles. L. Quod iptie , 8 de Proenratoribus. De/Uxitee poi tal propo- 
sito il Pontefice Greforio iXr Scripsisse te qnibasdum conipcrimus, ()uod 
praediclos vira Urne ad causam non miserig, et ideo , quae com ipsis 
fiiC(a sant snbsistere non debere.... Quia ergo hoc caaUqref esse prae- 
naoiiait, instrnetam personam cnm mawlato legalUer . facio, et Praesby- 
terorom, seu Oiaconorom, lesUumqoe subscripUonibus roboralo, gesiis- 
qoe ex more Iraasroitle , ut qoiequid cum ea aclutn faeril, jure subsi- 
slaL Gap. Alia guidem 1.* de Procnratoiibus, dove netta Giosia, super 
verbo Mandato ei osserva: tuia debet eonUnere Mandaluin , scUicet no- 
men ejus, qui Procuratorem eum constilniti et causam, ad quam coii- 
sUtoitor, et quod ratom babeUt , quod cnm co factum fueril j Glossa 
super citato Capile, verbo ilfondalo — « eeorrispoode aU’arlicoto 18S6 deHe 
« Leggi avill. li Mandato, o la Procura è uo alto, col quale una per- 
« sona dà ad uh’alira le facoltà di fare qualche -cosa per essg , ed. in 
• suo nome ». Articolo 1856 LL. CC. ■ 

! (8) Quia poslolasU, pronunziò il Pontefice Alessandro III, Nobis, iitrnm 
exconununicalns in judicio slare possil ? Kespondemus , ‘ quod convenir! 
potcst , et debet per alium in judicio respoiidere : ne vldeatur do sua 
malilia commodnm reporlare. Capite inlelteximue 7.” de judidis. 

(3) Miaor vigintiquinque annis, dichiarò il Giureconsulto Vlpiano, si 
defensor exisiat, defensor idoiiens non est. L. Minor, IT. de Procurato- 
ribus, « coaeesme pure in. tale .massima il Pontefice Bonifacio Vili. Licet 
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262. Sarik generalo il Procoratoro , se per tulle le liti 
.agitale, e da agitarsi verrà del Mandante costituito, è spe- 
ciale, c^ualora per una causa detenuioato verrà oostituiio 
il Proouratore (1). 

263. li Mandato generale sarà sufficiente a rappreseutaro 
il Mandante in una causa determinata (2). 

. 264. È vero Procuratore colui, ohe ha il legittimo àlan- 
dato del àlaudanle: ò falso quello, ebe non ha mandato ve- 
runo, 0 esso non ò legittimo. Il Mandato sarà espresso , se 
il Mandante per via di suo officio costituisca o nomini il 
Procuratore; sarà tacito, se presente il xMandanlc, il Pro- 
curatore in giudizio e fuori ne rappresenti i dritti (3). 


aalem qais post decimnniseplimum annam Procaralor ad negoUa li«lte 
d<>pntctar : ad Jadicia tamen, ntei major vigintiqninqae anni* fnerit, de- 
pwtari neqnibit: Cap. Qui gmtraiittr 5." de Procura loribus in 6.,° e nel 
Cotieilio Romano fu $anoito : Infami* persona, neo Procuralor esse pò- 
tr*l. DCc cognilor. Can. hifamù 1.* cau*. 3.* qn. 7.* 

(1) Proenrator, coti retcriue il GHtreeoniuRo fJipiano, aotem, voi om- 
ninm reruni , vel qnius rei eme polcsl constitiitns. L. Procuralor 1.* § 
1- a. de Proenratoribus, e nella Glossa sul Capitolo, eie comincia : IH- 
Icclns Pllins 11.” de Procaraloribns, tanto vien confermato : Potasi ergo 
qiils conslilnere generalcm Procuratorem ad omnia , tam ad jadicia , 
quam ad ncgoiia: Glossa saper capila DileHus FRius, verbo GensrtUis, 
« e concorda pure con l’Art. 18S9 delle Leggi CivUi. Il Mandato è apc- 
« ciale, o per un affare, o per certi affari solamente , ovvero è geoe- 
« rale per tulli gli affari del Mandante». 

(2) Sed si aliquis, decise il Pontefice Bonifacio Vllly vel aliqui de ar- 
(ieulis speciale mandalum ciigentibus specificali fuissent, adjecta clan- 
sala generali, ione ad non expressa eliam admilletor; — Cap. Qui ad 
ageadum, *.° de Prnciiraluribus in 6°; ansi per maggior chiarezza soggiun- 
ge lo stesso Pontefice. Qui generaliler constilnitar ad negotia Procuralor 
agero ac experìri polest. Cap, Qui generaliler S,° de Procuralorlbus io 
6.“ Ove nella Qlossa sulla parola eaperiri-sì nota: idesl defendlere. 

(3) Islrumenlo, vel Utieris , rescrisse H Pontefice Clemente V. Quibus 
te aliquis in causis suis Procuratorem conslituens prò le dcbilo modo 
cavil, tifnpUciler ( nulla facla proteslatione ) a le scienler receplis, non 
poles poslea excusare deleusionem iUius: imnio cogi potcris ipsmu durtiii- 
dere in omnibus causis, et negoiiis, ad quae praudicla iustruincula, acn 
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265. 11 Mandato potrà ceserò giiidizialo, se il Mandauto 
presso gli alti della causa costi tiiisea il suo Procuratore^ 
Sarà stragiudiziale , se il Mandante io destini , per via di 
atto avanti di un pubblico Nolajo e testimoni. 

Desso racchiuderà i nomi del Mandante , del Mandatario 
c della controparte; il Tribunale ov’è agitata la causa o 
verrà agilata ; la qualità della quistionc ; o la dlcbiuraziono 
del Maiìdanto d’aver per rato , fermo e grato , quando si 
opererà dal suo Mandatario (1). 

2U6. La Procura sarà accettata dal Mandatario (2). 


llUcrae se exicndanl. Cum per baco ad omnia tunm praostilisso vidcaris 
osscnsiim: — Gap. lHtlrvm$nto 1 de Procaratoribus in 6.° — « ed è con- 

■ formo all’articolo 1857 delie Leggi Girili, li Mandalo pnò Cirsi, o per 
« alto pnbblico, o per scriltnra privata, o anche per lettera. L'accetta' 

« zione del Mandalo poò essere tacita, 0 risultare dall'esecuzione , ebo 
« gli ha dato il Mandatario ». 

(I) Non est IncerlI jnrli , de/tnirono gl'Jmptratorl JMoclesiano e Mas~ 
Umano, enm, qui apud acta faclns est Agentis, Procurabx- , non com- 
pelli , ralam rem dominum habiturum satisdure , hoc nempe casa ve- 
lali praetentis Procaratorem intervenire inlelligendiim est. Ilaqne, et $1 
postea, mutata vo*. alale, Procaratorem esse nolnerlt, lamen jndiciam, 
qao quasi Procoralor eiperlas «st, index ratnm habere dcbebil:-> L. Ifon 
est nnic. C. de satisdando. - Corritponio ancora il ditpotlo del Ponte/io» ^ 
Gregorio IX: Tu ergo super spoiisaUbus, qnae ioler natara luam, et Fi- 
Uum ejosdem nobiiis conlracta propunaatur , Procaratorem idoiieum ad 
praeseniiam nostram mittas, qui ad agendum et respondendam plenam 
faabcat polcslatem:— Cap.Aceedent l0,de Procaratoribus; — ove nella Gloe- 
sa $i nota : Quod, qui agoro vnlt, vel res pondero non debet, esse in po- 
teslate aiterins, sed liberlatem baberc debeU-~(irIossa super codein Capile 
« ed è concorde pure con gli articoli 1857 e 1859 delie Leggi Civili. 
« Il Mandato può farsi o per alto pubblico , o per scrittura privata , o 

■ anebe per lettera. 11 Mandalo ò speciale, o per unairarc,,o per certi 
s altari solamente, ovvero è generale por tulli gli affari del Mundaiile. 

(9) Invitus, dichiararono gl'imperatori Vioeleziano e Uassimlano , Pro- 
ruraliouem snscipere nomo cugilur, — L. Invitus 17, C. de Procuratori* 
bus. — « c viene ooiifermatu puro noirArt. 1855 delle Leggi Civili. Il 
» (>)nirana (del Mandalo) uou è perfeUo , se non coll’ accelluàonu dol 
a ManJalariu a, 


.. 
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Noo ammesBÌl)ile b rinniBia del Maodàto , dopo 
b cooteslaziooe delb lite (1). ■ •’j',) ni- 

268. Ne’ casi -peeò di nimioMa contratte Ira il Mandante 

cd il Mandatario f d’inrennità del Prooaratore,.a^per altri 
simili ragionevoli motivi, sarà ammessibile b Tioonzia del 
Kandato, dopo b coiitestezione della lite { 2 ). . , . 

269. li mandato si estingoo 

Per il reciproco consenso de’ paciscenti, del Mandante, 
cioè, e del Mandabrio (5).. 

Per la sentenza diffiniliva del giudizio (4). 

Per la morto del Mandante e del Mandabrio (5). 

Per la rivocazione del Mandato (6). 


(1) Qui soscepit HandaUim, lerivea il Giuneoiutiilo Caio, si petit id 

nplere, dcserere promissum oiAcium non de&et, aUoquin quapU Man- 
dalorà iotersil, d«ranai>ilar. — L. Si guis 27, § 2, ff. Mandati; — « nstia 
Ciotto della Clementina 1.* de Procaratoribos, tulle porole .ieceplis, ti 
mota: eliam 4 prios reemaverit, et' re integra poenUoU, et recepU. Post 
baoc antem rcceplionem compelit huic esercUium olBcii , sicat de Ju- 
dice dicilor.. Ciotta saper Ctemenliua I, de Procoraloribas in d.° saper 
yerbo RecepUt. , - ' 

(2) Procaraloribns iostitntis, dtfinioa ('Imperatore CotltMUmo , et post 
conlcslatam Jilem dominàs elTectis, ii , qui oMuidaverant > non habeant 
(acoltatem negolia perseqaendi , Disi Capilales ioimiciliae, vri merbos» 
rei alia neoesutria canea intercesserit, tane enim, etiam invitis bis trans- 
ferri lis potest. L. Procuratorìbus 22, C. de Procaraloribus. 

(3) Molari debebit, dichiarò il GiureeomtuUo Paolo, rei ipso Procura- 
tore postttlaiile:L.llutart 24 ff. de Procaraloribns; — e toggiuage &Giovait» 
uf Critottomo: Omnis res per quaseunque cansas nascUur , per easdem 
diesoNUur. — Gap. Ommit ret l.’de Regniis juris. 

(4) Invitos, tOneirono gU Imperatori PioHesùmo, e Mauimiano , pro- 
cnratioaem suscipere nemo cogitar. 8ed... fidem susceptapi implete sof- 
ficial. — L. Invitui 17, C. de Procuratorìbus. 

(fi) Inter causas, terivea il Giurecotttulto Paolo, Mandati emiltendi etiana 
murs Maiidatoris est, nam Maadalum solvitur morte. — L. Mer cau- 
eat, 2S ff. Mandali. 

(fi). Ante lilem eontcstatara, ti aveitò il Giurecotuulto Paolo, libere po- 
teslas est...iDUtandi Procaratorem; — L. Ante lilem I6ff.de Procurato* 
ribiis, dichiarò però il Ciurgeoiuulto Utpiano, Post lilem aulem cubesla 
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• • ^ Per Tingresso del Mandafarfo nel cliiostró religioso (I ). 
Per la ~ 80 speziòoe del Mandatario al Mandante (2). 

Per la detenzione del Mandatario nel carcere (3).., 
Per l’interdizione o infermità 'del Mandatario ( 4 ), ;-7!t 
Per l’esilio del Mandatario dal Regno, o per niinicizia 
contratta tra lui ed il Mandante (5). 

Per l’ailìnità stretta tra il Mandat'ìrio o rAvversario 
del Mandante, o acccttazione della sua eredità (6)^ 

Por qualche lungo viaggio intrapreso dal Mandatario, 
e per altri simili impedimenti (7). 


tara Hens, qal Proenraforem dedit, molare qaidem eum..« polest, causa 
tameo prìus cognita. L. Poti litem 17, ff. de Procuraloribns. 

(1) .4o(, dietea U giurtcoiuHlto ModetUno, Eeligionis bencflcium. L. Ànt$' 

liltm 18 ff. de Procaratoribns. , 

(2) Ilem, scrivea il GiurecontuUo Vlpiano, si sospoctus sii Procuratore 
L. Item 19 ff. de Procuratoribos. 

(3) Aot in vinculis, toggiungea il citalo Oiureeomullo Ulpiaito^ aut ho- 
atium, praedoDumve polestale. L. Ilem soperios citala. 

(t) Vei judicio publicu, preterivea il Giuireeotuuilo Paolo, privatiire, 
Tel valetodine, rei majore sua re dislringatur. li. Fei Judieio 20 ff. de 
Frocuratoribus. ' . > . . 

(5) Vel exilio, iieea il GiurecontuUo Cajo, rei si late! , rei si iainù- 
cns postea fiat. L. Vel exilio, 21 ff. de Procnratnribos. 

(6) Ani atfinitate, ditegnava il GiurecontuUo Paolo , aliqoa Adversarìo 
Jungat, vel haeres ei exisial. L. Aut affbeilate-22 O. de Procuratorlbus. 

(7) Aot longa, toggiungea il GiurecontuUo Vlpiano, peregrlnatio, et aliae 
simiiis cansae impedimento ci sint. L. .4u( longa, 23 ff. de Proenrat. 

- È odnforme all’enuna'ate mattime di drillo la decitione del Ponte/Ux 
Bonifacio Vili. Qoamvis Proenrator possi! ante litem contestalam etiam 
sine causa libere a domino revocar!, tamen, ipso nolente, nequlbit, nisi' 
eom com domino inimicum fieri, vel snspectnm, ani adversario afllnilate 
conjungi,. vel ejos haeredem fieri, seu Ingredi ReligkMiem , ani in 1od> 
gnm peregrinaci, vel aegritndine , ani vincolis detineri oontiogat , seu 
alia rationabill causa subsit, propter quam sii merito revocandns. — ,Cap. , 
Quamvit 22, de Procuratoribos; — «e concorda pure virtoalmenle con 
« rArlieoIo 187S delle Leggi Civili: Il Mandato si estingue per la rivo- 
« razione della Procura: per la Hnunzia del Mandatario: per la morte: 

« per l'interdizione: e per la prossima decozione, sia del Mandante, sia 
< del Mandalo ». 
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270. Lo Hvooazione ‘del Hnrxlnto falla, dopo la concilili- 
sionc nella causa, non è opcmltva delia sospensione del giu* 
dizio, e sottopone il ftlamianto al ristoro dello spese a bo- 
nclìcio dcU’altra parte (1). 

TITOLO XXIII.' 

OEttA PRTOVA SCniTTCBAtE 

271. Il termine accordato dal pofeto giodiziario a pro< 
vare l’esposto , potrà essere compilato per via di feslimo< 
sianzo 0 di scritture , e nel giudizio avrà il medesimo va- 
lore (2). 

272. I titoli ebe costituiscono i dritti delle parti , pos- 
sono essere autentici e privati. Saranno aiiteutlci , quando 
sono stipulati da pubblici Notari (3). 


<l) Non vatef, $i iicUarawila GIoìm tvl capo Anditte 8." de Proenrat., 
revoeiitio Mandali pnfUqoam est in causa coDclosam. Ilem , qni fai con- 
lemplum Sedis Apostolicae, et in praejadiciant Adversarii revocai Man- 
dai nm, panitnr propter hoc fai eapensis factis. Glot$a in Capile iudtlts 
8 de Procaratorìbu. 

(2) fai exeteendis litibas , dieUard V Imperatore Cotlmtino , eamdem 
Tim obllnent lam fides mstnnnenlorain, qaam deposiiioncs testinm. L. 
In ea-ereendii i&, C. de fide inslrnmentorum ; e nella Glotmt sul Capo 
fvra* tOdc vcrtmrom signiflcaiionc, verbo tesUbus, *i legge: hic aeqni- 
pnranlar tesles, et inslmmenta, quia parem vim faabcnl io lilifang exer- 
rendit. Gloua in Capile Forue 10 , de verborum signiflcatione , verbo 
teetilnu. - - 

(3) Scripia vero anibenlica , derise il PonUfiee Gregorio IX .... Disi 
per raanam publicam facta fuerìnt ila , qood appareant publica, aut 
aulheiilicuin sigillum babnerint, per qaod possint probari , non viden- 
tnr nobis alicaji» flrmitalis robnr habere: Cap. Seripta 3.'’ de fide io- 
stmnientorani; oce nella Glossa super urbis per manum pubUeam si nota: 
idest per Nularium; « e concorda tale massima con l'Articolo 1371 delle 
« Leggi Civili: L’alto antentieo è quello, che è ^to ricevalo da pubblici 
« VlUciali, autorizzati ad attribnirgli la pubblica fede nel luogo, in eni 
« l’alio si è steso, e con le solennità ricliiesle ». 
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. 273. Lo stemma del proprio Vescovo attribnlsce auten- 
tici là all’atto (1). 

274. Sarà autculico il titolo, se verrà estratto da’ regi- 
stri del pubblico Archivio (2). 

27o. Aiilcnlicità ancora attribuirà al titolo, se esso.sarà 
solloscrillo dalle Parti pacisccnti, c da due lesti moni (5). 

276. Non sarà calcolato in giudizio quell’atto, die rac- 
cbiuilerà la sottoscrizione di testimoni, i quali prima dcl- 
l’esame di essi sono morti (4). 

277. Saranno atti antentici, ed incapaci di ogni eccezio- 
ne quelli fatti avanti al Magistrato (6). 


(1) Xclla Glossa al Capo Post cessionem 7° de probalionibas, verbis 
litteris Judicis ordinarti si Icg^: Ex hoc videlnr , qnod liltcris Episco- 
palibus ereditar, laniquam publico inslrumento, et qnia Sigillo Episcopi 
ereditar. Glossa in cap. Post cessionem 7° de probalionibas, verbis lit- 
ieris Judicis Ordinarti: e nella Glossa al Canone Curatit 20 caos. II, 
quaést. 3.* verbo Episeopis, si aggiange : hic faabes, quod iitteris Epi- 
scopi credilur .... et Uonorlas dicit, qood semper statar sigillo Episcopi 
quia obline! viccm publici inslrumenli. Glossa saper Canone Curae sit 
verbo Episeopis, 20, caos. 11, qu. 3.* 

(2) Sic enim, si esprime la Glossa tu la parola censnaleni nel Capo Ad 
audientiam 13, de praescriptionibos. Per libros antiquos probatar divi- 
sio dioecesum, et inslromenlo producto de Archivio pablico ereditar.— • 
Glossa super verbo eentualem Capitis ad audientiam 13 de praescript. 

(3) Sic ergo videtnr, ti legge nella Glossa su le parole dnos viros nel 
Capo Quoniam centra 1 1 , de probationibus , qnod tabellio aeqnivaleat 
daobas, ex quo loco tabellionis adbibentar duo idonei.... Et sic videtnr 
qnod plus credalar Scrìpturae tabellionis , qaam scriptarae E{dscopi , 
vel alterìus Judicis; quia Scriptarae Judicis non ereditar nisi habeat te- 
slium subscriptionem. Glossa super verbis duos tirot, Capitis Quomam 
contro 1 1 , de probationibus. 

(4) Scripta vero anthentica , decise il pontefice Gregorio JX , si tesies 

Inscripli decesseriut non videntar nobis alicajas flrmitatis robar ha- 

bere. Cap. Seripta vero 2.° de fide instramentorani. 

(5) Alqiie, ut ipsa donatio, sanciva Leone l’Imperatore, sita est in vo- 
luntale donantis , ila ei liceat donaUonem suam apud qaemcuiitqne ex 
memoialis ( scilicet Praetoris Proviiiciae; sive Hagistralus, slve defenso- 
ris ) voluerii, intimare, et hae donationes, quando in diversis Provinciis, 

Voi. I. 12 
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278. Sono titoli priTsti quelli, cJie hanno luogo fra per- 
sone privato, o senza intervento di testimoni. 

Potranno essi sortire r loro eifetti contro gli Autori dei 
medesimi, qualora da costoro non sarmino impugnati (I). 

279. Ninna pruova coslitueranno in giudizio due titoli, 
di cui Tiino è contrario all’altr» (2). 

280. Non potranno essere calcolati nelle sentenze quei 
titoli, che racchiudono rasure, cancellazi(»ii , iniwvazioni, o 
sospezioni, o non fossero intieri (5). 


et Civitatibos apnd qnemlibet ex praedictis fnerint pnblicalae , obli* 
neant iaconcustam, ac perpetaam flrmitatcai. L. In hoc 30, C. de dona- 
tioniinis. 

(1) Ha bere me a vob>s.re«rrtt«a il Giureeontulto Paolo, aari pondera plot 
minila decem, ot diacoi: dnoe, et saccam gignatam , ex qnibng milii de- 
belig decem, qaoa apnd Titinm depoauigiis; ilem qnos tropbimati decem: 
ilem ralione Pahrig vestii decem, et qaos exenrrit. Qaaero , an ex hn- 
josmodi Scripinra aliqua obligatio nata sit, scilicet, qnod solam peco- 
niae cansam attinet T Respondi ex epistola, de qna qnaeiitar, obligalio- 
nem quidem nullam natara videri, sed probationem depoàlarnm rerom 
impleri p<^. An antem is quoque , qui deberi sibi cavit eadem epi- 
stola decem, probare possit hoc, quod scripgit, Judicem aeslimaluniin. 
L. PuUia Maevia 26, ff. depositi, et oontra; ove nella Ciotta super ver- 
bo trophimati si nota : idest mercedi, et praetio nntricaUonis, et super 
verbo aetUtnalumm si soggiungo : nt si ille consentii iis , quac erant 
etiam contra se, slatur epistolae in totum, alias non. Ciotta super ca- 
dem lege, verbis tropMimali et aettimalurvfn,' — « e concorda pure con 
« l’Aiiic. 1276 delle Leggi Ovili: La scrittura privata riconosciuta da 
v quello, contro cni si produce, e legalmente considerata, come riuono- 
« scinta, ha l'iidessa fede dell’alto autentico fra quelli che l'banno sol- 
« loBcritla, e fra loro eredi , e quei che hanno causa da loro ». 

(2) Imputali et potest , «crit-ra il Ponteflee Cìregoriò IX, qui contra- 
rias inter se scrìpluras in jndicio protoHt, fidem sibi ad invicem dero- 
ganles. Cum in ipsius fueril potestate, quam voluerat non proferre.— ' 
Cap. Imputari 13, de fide instrumentomm. 

(3) Instnimentnm pnhlica maiiu non confectam, babens sigillum , 
cujus litterae non sunl legibilcs , vel scripturae dela'.ae , vel enormem 
palitnr fracturam, non probat. Summgiium Capitis Inler dileelot 6.° de 
fide inslrumeatorum; « nella Slotta su la parola abrasac, del Capo Ex 
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281. Le Parti possono esibire 1 titoli dopo la contesta- 
zione della Hte, o sino alla conchiusione nella causa (1). 

282. I titoli glnstMlcativi saranno esibiti presso la Can- 
celleria degli Ordìnarii (2). 

283. Qualora i titoli giustiGcatiri saranno di epoca re- 
cente , ed idonei i testimoni , potranno essere coulrocaTati 
dalle testimonianze (3). 

TITOLO mi 


•Etna vReovA testimoniale 

284. 11 testimone è colai , ebe citato dal potere giudi- 
ziario , dichiara ciò che è in disputa fra le Parli, e la di 
lui deposizione costituisce la propria testimonianza. Concor- 
rerà nel testimone ridoneità e la fedeltà (1). 


lUterii 3.* de fide iostranitcntonim li legge ; Rescrlptam debet apparerà 
non vitlatnm, nec cancellatimi, et sine repreheusione bullao , et char- 
tae, vel Utterae. 6l«tta saper verbo abratae Capitis Ex nutrie 3.° de Ma 
tnstramentoram. 

(1) Dlraqae Pars, dickiaram il Ponte/lee Innocenzo III, potest instra- 
menla etiam post pablicationem attestationom osque ad deOnitivae sen- 
tenti ae calcatala exhibei«, aateqaam sit In causa conclusum. Gap. Cum 
dilectìis de fide instramentoram. 

(fi) Praecipinias, land il PonUfiet Meetaniro IH, at rei exhibeantar 
( Kìlicet privilegia ) eidem Archiepiscopo .... rei in alio loco congruo, et 
secaro. Gap. Aecepimvs A.° de fide insiramentorom. 

(3) Falsilas instramentoniiB, vel quod deest ioslrumento, probari po- 
test per testes. Sammariam Capitis Cam Joannet X , de fide inStrum. 

(t) In testibos antem, dichiarava il Giweconiulto. UodetUno, fidcs, di- 
gnilas, meres, gravilas examinanda est, et ideo testes, qui adversas fhlein 
testafionis saae vacillant, audiendi non sont. L. 3. In teitibu» SC. de te- 
stihos; — ove nella Gloesa euper verbit adversas Mem ti otterva; Cum nem- 
pe dicont sibi coalrariam, semeUpsos excludunt, e m^^iunfea CanMrafo: 
Testiam fldes diligenter examinanda est, ideoque in persona eoram ex- 
ploranda eront, hi primis conditio cujnsqao , atruni quia decurio , an 
plcbejus sii, et an boueslac, et iucalpatae vitae ; au vero notatus quis. 
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285. I dritti delfa Chiesa non sono di proprietà de’ Chie- 
rici (1). 

286. Sono testimoni idonei i Chierici cd i Prelati nello 
interesse della propria Chiesa (2). 

287. I Canonici che nel giudizio non figurano da Attori, 
0 da Procuratori , sono de’ fatti d^l Capitolo testimoni i- 
donei (3)..' 

288. Gli abitanti del luogo sono testimoni, per dichia- 
rare i confini della Chiesa Curata (i). 


et reprehcnsibilis; an locnplos, vel rgens slt, ni lacri ran.sa quid Tacile 
admiltat, ■vel an el inimicns sit , adversns qtiem (c.s(inionium feri , vel 
amicas ei, prò quo testimonium dal: L. Testium fide* 2.* 0. de leslib. 
idoneità, e fedeltà ingiunta ancora dal diritto de’Sagi'i Canoni : Placoit San- 

cto Conventni ni quicunque idonei, et fideics in lestimoninm assu- 

niantur; — Cap.Pfacuil l.° de teslibas el allestalionibus; ove nella Glossa 
super verbo idonei , *i nota : Idonens rcpnlabitur .ex quo per aliquara 
exceptionem non repcllilnr ; anzi nel Canone 2° che comincia Placiiit , 
gtiaest. 2.* si dichiara: Placiiit Sanclo Conventni, ut teste* ad (estinioniuin 
dicendum praelio non condocantnr, et ut qaiqne optimi , el lìdeliores 
in tcstimoninm agsnmantnr. Can. Ptaeuit 2.“ quaest. 2.* 

(t) Quia, definiva il Pontefice Gregorio IX, tua fraternità*, Monasteiii 
regulU erudita seorsum non debet fieri a Clerici* *uis in Ecclesia Aa- 
glorum, quae, Anctore Dco , nuper ad fldem perducla est, lianc debet 
instituere conversatiunem , quae inilio nascenti* Ecclesiae fnil Patribas 
nostri*, in quibus nullns eoruni, ex iis, quae possidebat, aKqnid snum 
esse dicebat, sed crani illis omnia communio. Can. Quia tua 8.° caus. 
12.® quaest. 1.® 

(2) Non lateat, reserivea il Pontefice Alessandro III , prudenliam ve_ 
<dram, qiiod Clerici non sunl a ferendo testimonio super iiegotio Eccle- 
siac suae { nisi alia rationabilis causa impediat, repellcnidi ). Cap. Cuirs 
nuncius 12 do testibns, et aiteslationibus. 

(3) Quia vero, definiva il Pontefice InnoCenzo III, quae in Capitalo agnn- 
tur, non facile )K>ssunt, nisi per Canonicos ip.sos probari , volunius, ut 
od cautelam absulvatis eosdcm, ut vocali ad testimonium Ubere valcant 
prò utraque Parte testari. Cap. Fenica* 38.° de testibus, et utteslalio- 

iiibii*. 

(i) in tantum, si avvisa il Giureconsulto Marziano, ut et soli Domini 
cuiisiiluanlur, qui ibi ocdiiicaut, sed quaudiu acdificium uiouel; aliu<^uin 
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289. È idonea la testimonianza de’ servi qualora non pos- 
sa per altra via venirsi in chiaro del vero (i). 

290. Sono testimoni idonei per le cause Civili i rubri- 
cali per delitti, se si saranno emendati (2). 

291. Sono testimoni idonei per lo 'sole cause Matrimo- 
niali, le donne, i pupilli c gli impuberi (3). 

292. I Genitori sono testimoni idonei, per testificare l’età 
de’ propri figli (4). 

293. Qualora i Chierici od i Religiosi sono imputati di 
delitti di eresìa e di simonia è idonea la testimonianza 
do’ Laici (3). 


acdificio dilapso, qnasi jnre poslliminii re^'crlitar locns in pristlnam cao- 
sam, et si alioa in eodem loco aedilicaverit, ejus fiat. L. In tantum 0, 
IT. de renim divisione. 

(1) Servi responso, diceva il Giureconsulto Modeslino, tane credendnm 
est, cnm alia prubatio ad eruendam verilatem ncMi est. L. Servi 6. ff. 
de lestibas. 

(2) Si vero, definiva il Pontefice Gregorio IX , slt de crimine emen- 
dalns et eum non comitetnr, infamia, non est in causa civili .... repel-, 
lendns. Cap. Testimonium 24, de tcstibns, et atteslationibus. 

(3) Super illa vero quaestione , rese.ricea il Pontefice Alessandro III, 
qnam fccisti an Mailer conjungenda non sit viro, prò eo, quod sola Ma- 
ter alteratrins eos esse consanguineos conflieiar ? Respondemus, quod si 
non est flrmatum matrimonhun inier eos, Matre asseverante ipsos esse 
consangaineos, non debent conjongi. Cap. Super 10 de testibus, et alle- 
stationibus — « ed il Concilio di Trento, prescrivendo il rito per la ce- 
« lebrazione del Matrimonio, in((iunge non solo la presenza del proprio 
« Parroco , ma anche di due o tre testimoni capaci di qualunque età 
« essi fossero ». Qui aliter, quain praesente Paroefao, vel alio Sacerdote 
de ipsius Parochi, seu Ordinarli licenlia, et duobus, vel tribus testibus 
Malrimonium contrahere altestabunt , eos Sancta Synodus ad sic con- 
trabendum omnino inhabiles reddit. Sess. 24. cap. 40. 

(4) Kliam Matris professio, dichiarava il Giureconsulto Terenzio, de ae- 
lale (iliorum ncipiatur sed , et aviae recipienda est. L. Matris 10.' ff, 
de prolialionibus. 

(3) Tanta est labes liiijns criminis. sericea il Pontefice Deodato, quod 
eliam servì adversus doroinos , et (Jiiilibet criminosi admitliiiiliir ad ai> 
casutionem. Cap. 2'anta 7, de' Simonia; « soggiunge il Pontefice Alessan- 
dro JV, lo lidei favorcui concedimus, ut in ue^otio inquisitionis bacrc- 
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294. Non sono idonéi i Canonici , che nella causa del 
Capitolo figurano da A.ltori,iO da Procuratori, e la di loro 
testimonianza è sospetta (1). 

29ii. Sono carenti d’idoneità grimpnberi minori di anni 
quattordici, se sono’raascbi, e di anni dodici, se sono don- 
no per le cause Civili (2). 

2^. Sono incapaci a far testimonianze i malli, i furiosi, 
i ciechi, i sordi, i muli dalla loro nascita (3). 


llcac pravìtatis exoommunicati, et participes, vel soci! crlmlnls , ad to- 
stimonium admitiantur. Gap. In fiiti S.* de baerelicia. 

(1 ) Dummodo nnus ex voMs, diceva ad etti dirtHo il PotUefiet Eugenio 
Ifl, Tei duo ad agendomi et respondcndam Instiloantor , qnordtn te- 
gtimoniam in cangia, in qnibas Actores, vel Responsales gnnt ioatitaU, 
non debcnt admitU. Gap. Intuper 6." de testibus, et attesiaUonibns 
•r* nella Gioita ti nota ; Non potest qnis in eadem causa esse Procu- 
ralor, testU. Giona in capile eodcm. 

(2) Scd nec pupillns , terivea il GiureeontuUo Vtpiano , tcstimonium 
denanciari potest. L. Itwitit 19, ff. de teslibus. Gioita super eadem le- 
ge, verbo; sed nec pupillns; o»« nella Glotia ti ouerva: Sed nec popil- 
hia, « diceti: PnpiliniR non posse esse teslem, 'et boc in Girili causa ; 
e vien pure confermato dal Concilio Romano ; Et impobes, quia judicio 
caret. Can. Infamie 10, cans: 3.* qn. 7.* 

(3) Furioaus, dichiarava il GiureeontuUo Paolo, nullnm «»goUumcon* 
trafaere potest. L. In negoliit 5.* ff. de Regnlis juris; « loggiunge Pompo- 
nio: Furiosi, vel ejus, cui bonis inlerdiclum sit, nulla votuntas est. L. 
Furiofi SI, ff. de Regulis juris; cui aderita il Concilio Romano: Qui per- 
peluo furiosns est, quia judicio caret. Gan. Infamie, 1.” cans. 3*qu. 7. 

Il GiureeontuUo Fiorentino lui ciechi dieea : Goram Titio aliqnid 
fbcere jussus, non videtur praesenle co facisse, nisi is intelUgat. Ilcquo 
si furiosos ani infans sit, ant dormisi, non videtnr coram eo fecisse. 
Scirc autem, non eliam velie is debet; nara cl invilo eo recle fit, qood 
jassum est. L. Coram 209, ff. de verborum sìgniflcaUone ; e conviene 
IO tale mattima il Pontefice CaUitloi Testes .... Tcstimonium non profe- 
rant, sed praescnlcs de bis quae noverunl, et videruiil, veracilci' leati- 
monium dicant. Can. Tetlet, 15, cans. 3.* qn. 9.” L’Imperatore Giutti- 
niorio tu i tordi, ed i muti tanciva: Discrelis sardo, et muto .... sauci- 
imis si quos utroque morbo sibi labore!. West, ut neque audìre, ncque 
loqui possi!, et boc ex ipsa natura liabeat, ncque teslem faccre....con- 
ccdalur. L. Discrctii tO, C. de teslaiueuUs. 
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297. Non sono (eslìmoni ìdmei per le cause correzio- 
nali i rubricati per delitti ^ anche emendati (1). 

298. Sono carenti d’idoneità per le cause Civili e cor- 
rezionali i testimoni scommunicati vitandi , e gli sper- 
giuri (2). 

299. Non sono testimoni idonei per le cause Civili e cor- 
rezionali, i poveri, i prezzolali, e coloro che sono di con- 
diziono infima (3). 


(1) In criminali causa, definiva il Pontefice Gregorio IX poicst a 

tcslimonio, licci egerit poenitcnliaro , removeri. Cap. Tertimonium 

de (estibns, et aUestalionibiu; ove nella Gloeta «u la parola Confi'ssus si 
dice : Qui enim in jndicio condcmnalas fuit de crimine siiflìcil ad bue, 
ut a testimonio repcllatnr in causa criminali, Iket egerit poenitentiam 
Glossa super eodem capite, verbo Confessasi 

(2) Volumus, prescrivea per gii eseonmnieali il Pontefice Innocenzo III, 
ut ad cantelam absolvalis eosdern, ut vocali ad Icstimonium libere va- 
leant prò utraque Parte testiflcari. Cap. Veniens, 38 de tcstibus et at- 
lestationibos; e Fabiano il Pontefice, definiva per gli spergiuri; Qiiicunquo 
sciens se perjuraverit.... nunquam in (estimonium recipiatur. Can. Qid- 
cungue 18, caos. 6.* qu. 1.* s nella Glossa su la parola lestimonium si 
aggiunge ; Eliam post peenitentìam peractam. Glossa in eodem Canone 
verbo lestimonium. 

(3) Nonnnlli, escludendo i poveri, e quei eh» sono d’infima condizione, 
dal far testimonianza/dieeva il Giureeónsulto Ermogeniano, propter pau- 
pertatem, ut sant, qui minus, quam quinquaginta aureos , habent. L. 
SonnuUi 10, de accusationibns; cui «ra d’ accordo Callislralo ; Teslium 
fldes diligenler examinanda est, ideoque in persona eorum exploranda 
erunt in primis conditk» cajusqae; utrum quis... Plebejns git... an lo- 
cuples, vel egens sit , nt lucri causa quid faciendum admittat. L. Te- 
stium 3, ff. de testibus ; ed il Pontefice Celestino IH aggiunga : Testes 
absque alla infamia , vel suspicione , vel manifesta macula , inferendo 
testimonio requirantnr. Cap. Denigue l.° de esceptionibus; anzi i testi- 
moni corrotti per via di danaro si reputano , come autori della falsità , 
dal Pontefice Innocenzo IH. Quod corrupti falsa dixissent. . . Cap.Xic«(,9.° de 
probationibus; e come tali sono inammessibili, giusta la Glossa su la pa- 
rola pretto del capo Placuit l.° de testibus et allestationibus: Quorum te- 
stimonium non valet, quia praelio sant corrupti. — Gloisa super capilo 
Ptaeuit l.° de testibus, et altestatiouibas. 
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500. Sono careulL d’ idoneità le donne ed i domestici 
del Produeente (1). 

301. Gl’infami , ed i nemici delle Parti non sono tcsti- 
moni idonei (2). 

502. Non è idonea nello cause correzionali la testimonian- 
za de’ laici contro i Clneriei e Religiosi (5). 

503. Sono carenti d’idoneità a far testimonianza i Geni- 
tori contro i figli, e questi contro quelli , c la mctlesima 
carenza d' idoneità hanno pure gli ascendenti e i discen- 
denti tanto dalla linea paterna, quanto materna (d). 


(1) Nam varinm, dieta il Pontefice Gregorio JX, et mnlabilc tcslimo- 
nÌHin semppr foemina pTodncil. Cap. Forut 10, de verborum signiOca- 
liono ; gl’Jmpfratori poi Valeriana e Gallieno tu i dometlici dichiararo- 
no: Eliamjurc civili donu-slid leslimonio fldes improbalur. L. Etiam-i.' 
C. de Ifslibus; e fien tale maesima confermala nel Canon* Si (estes 3", 
causa 4*, qu. 2*, et 3.* Servi neque prò Domino, neque adversus Domi- 
nnm ....inlerrogari iKWSunt. Can. Si teitei, 3.° causa 4*, qu. 2“, et 3.* 

(2) Teslium fldes, ecrivea il Cnureeoneuito Callistralo, diligenter exa- 
mindnda est .... ulnim qnls .... sit .... honeste, et inculpatae vilae; an 
vero noiatus .... et reprehensibilis. L. Teslium 3*, ff. de leftibus; e tog- 
giungea sul proposito il Pontefice Damato: Tesles absque ulla inlaiiiia... 
esse debent: Can. Tesles, 39, causa 2.* quacst. 7.* Sulla inisnieizia poi 
dei testimoni lo stesso Callistrato non esitò di aggiungere all’enuneiata tua 
dichiarazione: An ei inimicus sit, adversus qnem lestimonium fert. L. 
Teslium 3.* IT. de leslibus; e nel Canone. Si testeg 3.’ caos. 4.* qu. 2.* et 
3.* si aderisce perfettamente alla citala dichiarazione: Si careat suspicio- 
ne leslimonium, vel propter personam quod .... neque inimicitiae causa 
fiat admitlendum est. Can- Si testes 3.® cans. 4 .* qu. 2.* et 3.® 

(3) >nllns laicus , defini il Pontefice Silvestro, Andeat Clerico Crimea 
infcrnv Can. XuUus 1.® caus.2.® qu. 1.® ore nello G/o»*o super eerfto Cle- 
rico si aggiunge vel Moniali. Glossa super eodem Cap. verbo Clerico; e 
vien confermato pure dal Pontefice Marcellino: Laico non licet quemlibct 
Clcricum accusare. Can. Laico 3.® causa 2.® qu. 7.® 

(4) Testis idoueus, scritea il Giureconsulto Paolo, Pater Alio, aut filius 
Patri non est. L. Testis 9.® ff. de lestibus; nella Glossa sul Canone Si le- 
stcs 3.° causa 4.® qu. 2.® et 3.® super verbo Filio si noia: Sive euiancipalo 
vel non. Glossa in Canone Si lestes 3." caus. 4.® qu. 2.® et 3.® super ver- 
bo Filio. Anzi nel citalo Canone è dichiarato; Parcutes , et liberi iuvicem 
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304,. n coniuge non è tesUmon© idoneo « prò della con- 
iuge ,'nè questa a faroarc di quello, e la stessa mancanza 
d’idoneità si estende ne’ eonsangnincì ed idBni del coniuge 
nelle cause contro gli estranei'(l)r 
< 505; Sono carenti d’idoneità a tcstìlìearo nelle cause cor- 

rezionali i chierici ed i religiosi contro i laici (2). 

506. Niuno potrà in causa propria testìfioare (5).~ 
I--507. r tutori ed i ooratori nelle cause dei loro pupilli, 
e minori, e gli avvocati e procuratori nelle cause da essi 
difese non hanno idoneità a testificare (4). 


advefsM ae, aee v<dente8, ad testimonlnm admiltendi gont. Can. 

3, caaga 4.* qa. S.* al 3.*; <d il fiurteonsulfo Cajo/-interpe franilo la parola 
pareotnm dieoa: .ippeiialione parentam non lanlum pater, sed eliam avu« 
et proavBS, et.deiuccpg omneg gaperiores contioentsr: sed, et matec, et 
avia, et proavia. L. Appellatione 8j, ff. do verbonun sigaiica tiene. . 

- (V) EUani in Jare civili, oaneivano gli imperatori Foteriqno e Gallieno, 
domestici, testmionii fldeg improbalur. L. Etiam 2.* C, de teatibug ; ore 
nella pleMa etiam jore civiti ei eeprime, Qaid in viro , ét nuore ? llic 
quod sant domestici. Oletea taper eadem lege, eerbit .etiam jare civili. 
luil^loettt poi eul Canone Si testes 3.‘, causa 4.*, qn, 2*, et 3*, super ver6o 
imperar! n’ noia: Uxnr non «rit lesUs prt) marito , quia ei sabjecta est. 
glotea in Cmn. Si testes, caos. 4.*, qu. 2.*, et 3.*, verbo imperati. Calli- 
tirato pei, giureeontullo nella più volte citata legge eamju-tnde ancona: 
ntrum quìs, portando della pertona del tetUmone, amìcas ci, que ter 
stimonium dat. L. Teeliun 3, ff. de tegUbnr, e nei Canone ripetuto SI 
testes, eiriferUee la di^oeitione' della legge Giulia spi propotilo: Lqge Ja- 
lia de vi cavetar; ne bac lege'%i reram lesUmoninm dicere liceat. e^ 
qni se abeo, pdrenteve ejus libéraverR, e ti aggiunge aìiicora: Si>careat 
sagpicìoae lesUmoniam, vel propter personam, a qua fertur, qaod iiOnesta 
8it,vel propter causani,quod neqoc lucri, ncque graliae, nequo taiimioiliae 
causa fiat, admitlenduin est. Canon. $( tetlti 3, caaga 4, qu. 2, .et 3, 
(2) Testimoninm Clerici, ingiungea' Sileetlro U pontefice,' aderersas iai- 
cum nemo recipiat. Can. Teetimonium 9, caos. 11, qu, 1. 

• (3). Nutlns idoneus testte, dichiarava U giureeontullo famponio , in re 
sua intelUgilur. L. ffuUut 10, de lesUbas; e nei retroterillo Can. Si te- 
stes ti toggiunge : Omnibus in re propria diceadi tesUmonii facullateffi 
jura submoverunt. Cao. '5i leelee 3, caos. 4. qu. 2,..et 3. i - -v 
(4^ Propriam cauBam, dieta il git^econtuUg Ulpiana, ab alimia quera- 
Vol. I. ' ' 13 
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d08. Sono carenti d’idoneità & testificare i s^i, ed i me* 
diatori. salariati che si odoprano nelle contrattazioni (t). 

309> Non sarà pruova sufiiciente de’ Catti la deposiziooo 
di un solo testimone idoneo (2). . 

510. Se il ' testimone non conviene eoi detti degli altri 
testimoni,' egli sarà singolare. - i i ^ 

La' singolarità è ostativa, se il testimone neiriodicarc 
le circostanze del Catto cioè del tempo o del ltx)go ,.^noQ 
è conforme a’ delti degli altri. .. > ; 


idmodam diseernimiit. Et palam «st eam proprtam e«fe cananm, enjns 
rmoiammlBint vei damnuni ad alKjacin sun nomtac perUpet. L. Si^i- 
iem 1, a. Quando appcUandum aU; e 4tìe ditpotiaiOH* ritimd ftétt— 
ntl Cmtme Bidnnm 29, causa 2 , qn. 6. Et palam. In rifle*$o 
poi agli atmeati « procuratori teriwa H giurecoomlto Areaelio : Man- 
dai is cavelnr, nt pracsides aUendant, ne patroni io causa , eoi patro- 
clfliam praeslitenifil , tesUmonium dicant , qnod , et la cxeculoribiis 
ncqoUornin obscrvandum est. L. Mandatis SS ff. de lesUlHis ; c«t ade- 
rita il pontefice Innoecnso IV. Ui appoHatioiiis causa fe, qui appclbintis 
procuraloT, vcl advijcalns in priorì iudicio fuerat , non rocipiatur ^ te- 
sicm. Gap. Romana 3, de testibos, et atleslationibus in 6. 

(t) Libcrtòmin adversus patronos , sancirono gi' imperniai Onorato a 
Teodoeio^ iUicUas , aique impnd>as voces peuae obicctione pracchidi- 
« 10 % atqne ila, ut mm modo sponie prodire non audeont, sed ne 
cali qnJdcm in jodìeium venire ci^alur. L. Ubertanm 11, C do te> 
■tibus; ed Itidoro il pontefice, dieta: teste» aelem considerantor condi- 
lione.... ai lìber, non servo»: nam saepe. servus melo dominantU te- 
si imonium suf^rimil verilalis. Cap. Fonie 10, de verbomm signifioa- 
tiene; in ordine poi (dia tesUmonianta de' mediatori nella Glotsa»^ Capo 
Uediateres 1, de lestibna in B verbo Civiliter, ai nota: Begniare est., 
quoti in eivilibw mediator de conseoau pariinm adroittatur ad iestimo- 
nium alias non. ffioua^ ,cap. !• Mediaioret, de testibes ia 6, varbe Ct- 
tiliter. ‘ 

(2) Saocivimiis, definiva l'imperatore CmlanUno, ni nnius iestimoniutn 
nenio lodicuoi in quacanque causa facile patiatur adnUU. Et nunc ma- 
lùfHte saocimus, «t nnius tunnino IcsiUs rcsponsio non an^tnr, «Uaina 
si praeclaiae curiae honorc praefulgeat. 1. Jnritiurandi 8,. C. de t«- 
stibus ; ♦ »oèsK»oj«» >l Fon$*fic« Altttopdra Ol, «ec urnus iesUnitMiiiini 
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c > È aoiniinioolatlva, qoando la variazione si versa su gli 
accidenti del ftUlo riferiti ia modo diverso da’ testimoni. . 

É diversificali va , se la variazione riguiUìla la coese- ' 
gnenza dei fatto. -, , . . - 

SI L La singolarità ostativa nino olemeoto esUnsoe di prtK>- 
va del fatto (1). - ' . - ' 

' "312. La ringolarità ararainicolativa proverà il fatto ge- 
nerico, continuo e successivo (2). 

313. La singolarità divcrstficàtiva eqaivaie olla deposizio- 
ne di un tesUmoue idoneo (3). 


ad condemnationeni golBclat altea jus. Gap. tO , de (esUbiis ^ 

aUestationJboa. 

(1) Et dixit ad eos, Daniel: Segregate Ulos ablnvlcem procal et diju- 
dicabo eos. -, 

- Cura ergo divisi essent alter ab altero, vocavK nnnm de els, et 
diiit ad enm; . : , 

Nane ergo si vidisti eam, die, sub gna arbore videris eos c.dlo- 
qnentes tibi 1 

Qui aR snb sebino. 

Et ainoto co, Jossit venire allora, et dtxit ei t None ergo die mi- 
hi, snb qua arbore comprehenderis ees loquenles sibi f 

'Qui alt: Sid> prioo. > 

Disit antera ei Daniele 

Beote mentitiis es, et tu in capot tanm: manet enkn Angelus Do- 
mini,- gladinm habens, ni secet te mediani, et interfieiat vos. OamtU* 
cap. 13, T. 51, ad 53, 5«, 56, 56 a 69. i 

(3) Si dicara, qood possederim, et inducain . plares testes: nnasdical: 
ego vidi enm possMerc per annum: ali! per alinm, et sic de caeteris, 
eoram testinioniam tene! , quia hoc soium qnaeritur : An possiderìni: 
qnod oranes testes dicont, et saper eo solo, de qn» est controversia in- 
dnccnti sant testes .... onde eoram iestimooianr teaet; nec enin» qnaer 
sUo est, -an iUa vel illa die poesiderim. /Ho$$a saper lego 66, carme» 
21 , ir. de teslibtts, verbo adsMU.' ■> '■ 

(3) Cam et si qnilibet, diekiamva H ponte/lce Innocenzo III, de se posse! 
asserere, qnod ad enm dtatio mininne pervenisse! , singnli tamen vestrura 
essent in suo testimonio singulares. Cap. Bonae memoria» da' eieetione; 
ore nella Ciotta tuper verbo singulares si noia: Et sic ossei insofflciens 
testimonluin iiierum. (irtosM in Cap. I&iutt mem»iae verbo Sùgularos. 
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314. 1 testimoni aUegheranno te causa della scienza dei 
falli che deporranno, « di eoi sono interrogati (1). 

315. QasJora la mancanza dette causa della sdcnza figa* 
rerà nella deposizione del Icslimone, o da lui non sarà stata 
diobiarala aU’Ordioarto, non sarà calcolata te deposizione nel 
giudizio (2). 

316. Due testimoni idonei ne’gindbi oìyìU è correzio- 
nali presso il Foro degli Ordinari costituisoono te piena e 
logtliima pruova de’ falli dedotti (3). 

317. Gli articoli sopra de’ quali caderà l’esame, e la nota 
de’ testimoni saranno presentali presso la Cancelleria Vesco- 
vile, dopo la contestazione della lite e l’elezione di uffizio 
dell'Ordinario dcU’csaminalore (4): ■’ 

518. Potranno però nelle cause civili prodursi nó?H in- 
frascritti casi i testimoni prima nella contestazione della lite. 

' Se si teme della di loro morte o lunga assenza dal 
luogo (.'j). 

(1) Maodamns. defM il ponU/ice Innoeenxo ITI, etnatenns recipbn te* 
alea, utraqae para, lam saper principali negotio,' quam in perso- 
nas tesUnni doserit prodai^idt», et eoa dUigentcr esaminare procares, 
et de singalia eircamstantiia prudenier inquirens , de cauais viddioet 
peraonU. loco, tempore, viso, audilo, scientia, crednlitate, fama et cer- 
Utadlne concia piene coosciibas. Cap. C««t conaam 37 de teatibos , et 
attesUtionibas. 

(a) Cauaam eniin scientiae debet qnaerere jndex , qnam ai non rod- 
diderii, non valet dictom teatia. Giova in Capite Cam eausam 37 , de 
teatibua, et alicstationibna, veibk de eaatii. * ~ 

(3) In ore doorom, ètaneUonel DeaUtmumtio, aottriam leatium pe- 
ritrit, qui interficiatur. Dtut. cap. 17 , n. 6, conferma tal lansiom U 
gtureeomullo Ulpiano : Ubi numerua tesUum non adjidtur ; eUam duo 
sanicìHDt ; plnraliUa enim toouUo duomm numero cuntenla est.... L. 
VM 13, ff. de (estibos; cui i eoaforme ancora leUeratmentt il Con. Si te- 
stea 3, caua. 4, qn. 2, el 3. § nummu. 

■ (4) Auctoritate praesenl ium, dfeWord t'f panfe^cc fanoceiijia HI, dust- 
mns declarandinn, ragnlariter vernm esse , quod , Ule non conlestaia, 
noD' est procedendam ad recepUonera tesliam. Cap. (faomam £, ut lite 
non contealata-. . 

(a) Mai furie, toggiungea lo fieno Jmoamso Uh de nmrtc lestium ti- 
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Se si procede 'pèr< via di inqnt8»ione<o interesso , is 
pronta pubblioaziono del termine probabvioper 
• Se il giudizio sarà sommario (2). 

319. Nelle cause correzionali si prodoomio i testimooi do- 
po la contestazione della lite (3). - - .. 1 

320. - A’ testimoni indòUi didle' parti è dovuta rindennitA 

per le spese (4). - - - ' .> ’• : 

■ > ^ ì 

neatnr, vel abtenlia diatnma io qoibuf casibns, omndvilUw estagen- 
dam ( ne verllas occnltelur , et probationis copia fortnilis rasibus sub- 
trabatur ) scnes, et valetndinarìi, et alii testea, de qnibus ex aliqua ra- 
tiodabili causa Umetnr , etiam lite non coolestMa , sant procol dobi» 
admiltendi. Cap. Qwmiam 5, ot lite non contèsIaU. 

(1 ) Sant alii casus , npi^ia il medesimo Pontefice , in quibos àbsqoe 
litis contestatlone, legitime possunt iestes produci, ni quando exoessuum 
inqnisitio , vel tastiuoi pnblicatio imminet tacienda. Cap. Qtumiaiu 5, 
S smnt, et casus, ut lite non contestala. 

(9) Saepe conlingit, sericea il pontefice ClesttetUe 7, qood caosas eooi- 
mitlimns , et in eamm aliquibus simpUeiter, et de plano, ac sine siire- 
piln , et figura iudicU , procedi oiandamos , de qoorom ngntficalioiia 
verbo rum a moUis eontenditur, d qualiter procedi debeai, dubiialur» 
Nos vero dobitationem hujosmodi ( qaaolum nobis est possibile ) deei- 
dere capientes, hoc io perpeinam vaiidura Constitatione sanduias «f 
judez, coi taliter caosaoi eooimiltimos, necessario libellntn non exigat, 
litis contegtalionem non postulet, tempore eiian ferianim , ob necessi- 
tates hoininnm, indollarum a jore, procedere vaieal : ampolet dilalio- 
num rnateriam, Utem, qnaatnm poteri!, fadat breviorem, exoeptiones, 
appellaliones dilaloriaa et frostratorias repdlendo > Parlinm advocaio- 
rum, et precuratomm caolenliones, et jurgia, lestiamquo auperflnam' 
maltUadinem refraenaodo. Clementina Saepe eontinpit Z, de verborum 
sigiilflcaliooe. ■ ' ^ 

(3) . Hoc ideo dicit, quia in crimiualtbns nnnqnam recipiunlnr Iestes, 
lite non contestata, et ibi probationes stricUssime requiruntur. Glossa 
ki cap. Quoniam 6, Ot file non contestata, verbo einililer. - 

(4) Taiis debet esse , prescrivevano gl’imperatori Onorato ■ e Teodosio, • 
caotio Judicantis , nt bis ( scilicel teatibos ) venloris ad judiciam per 
aecnsatorem , vel ab aliis, per qnos Aierint postniaH, snoiplos compc- 
teirtes dari praecipial. L. Quoniam liberi 10, C. de teslibos; cui ineri- 
ta il pontefice Bonifacio 7in. Sed nec ione, nisi a prodocento eompe- 
tentes, vocato prò lesUmonio, veniendo, stando et rcdeuiido, faeial nil- 
nJatrari espeosas, Cgp. Statulum $ Proferendo de RescripUa « «uncorda 
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521. Potranno essere scomunicati dal proprio Ordinario, 
coloro elio iinpeiliranno la produzione de’ testimoni (1). r^- ■ 

522. I testimoni indotti dalle parli presteranno il loro 
giuramento, o' poi subiranno l’esame (2). 

525. 11 giuramento consisterà nel dichiarare il vero su 
gli articoli della parte iudueeiitc^-o griolorrogalori dell’e- 
saminalure legìttimo (5). 

524. Dietro Icgillimo atto di citazione do’ tcstimonii, o 
della controparte, ad istanza dell’ inducento , avrà luogo it 
giuramento sopra i sacrosanti Evangeli avanti il potere giu- 
diziario , 0 ne sarà redatto corliCcalu dal cauccUicro ve- 
scovile 0 arcivosoovilo (4). ^ 


• ' V . . t . ■ ‘ » 

• con l’art. 37ji LL. di proc. clv. Se H (esitinone domanda indenniz- 

• zazione, il Giudice commissario ne determinerà la quanUtà ». 

(t) Oum quosdam , ordinò il pontefiee Innoeonio lU , indozerlnt ad 
jarandum, ne advorsns Archiepiscopora aiiqnid dicerent, et alito rainis, 
et (orrorìbas a testimonio perhibendo a ree re nitantnr. Noe ex officio 
nostro super hoc providere volentes , mandamns , ut generalem feras 
aacommanicatloais sentenliam in omaoa , qui impedimentnm aliquod 
ipsi Mario praesiaro praesumserìnt in tesUbns prodocendto. Gap. Com- 
iUinii$ SS, de testibtts et attcslationibna. 

{ì) Jurisjnrandi retigione, ranci l’imperator» Co$tantino, testea prius- 
quam perfaibeant teslimonium, Jamdadnm aretari praecipimns. L. Ju~ 
rirjuramU 8, Cod. de tesUbus ; cut i d’aecordo il ponU/leo Onorio UI. 
Kuliins tealimonio, quaiitamcnmqne reUgiosus exiatat (nisi jnratns de- 
poanerìt) in allerius praejadicinm debet credi. Gap. iVHper SI de tesUbna 
et allcstationibus ; « concorda con l'ari. 357 LL. di proc. civ. Ogni le- 
« telino ne, prima di esser esaminato .... giurerà di dire il >ero ». 

(3) Quinque capilula jurabunt tcsies , scilicet , ut dicaut verìtatem : 
qiiod testanlur prò utraque parte veritatem: quod non admiseeant fat- 
sUalenc quod nec amore, nec odio , ncc proprio comodo teslentur , ot 
qu 0 d dicaut, qaidqnid de re ipsa noveiint, sive foerint interrogaU, si- 
ve uuo. Glossa ia Can. tiuliam damnalionsm 3, catta. 3 , qu. 6, verbo 
ftUmm. ' 

(i) Uortamnr, stritea H pontsfies Pdagio, ut sub Umore Domini cod* 
soulam coDscieuliao vcsirae sinccrMalem, in hoc quoque negotio conser- 
vanlvs , oumem pctaouis ( yuao voritateiu cauiac iiiaius sùrc possunl ) 
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' " 325. Qualora -nè' giudizi civili' i tcstiimmi inaili dalle 
parti, e legitlimamento cilali, ricnscraniio gubire l'esame, 
potranno essere astretti tanto daU’Ordinario, quanto dai de- 
legalo (1). ' : 1 

- >326. Quando nelle cause correzionali il vero non potrà 
altrimenti conoscersi , se non. per l^csame de’ testimoni , e 
questi se si negassero saran astretti dairOrdinario (2). ' > 


■'> *- * Vt* 

facialis ampnlari fbmidinnn, et vestrig praeicntari conspectìbiu, (aclb 
sacfoganclis Evangciiis , pracbilo eliain Icgalilcr jnramenlo, «lune in vc- 
rilate rcrnm novernnt professionem soac leslificaticmis 'apcrìant. flanone 
Itanamur 20, cans. 3, qn. 9; ed il ponte fiee AVcola eoggittntea: Nccene 
est, sccundam Sacranun Scriptnrarani docamenta , et secundnm jaali- 
Uae IramUem , et accusatum et accnsatorem aimul adetae , «t laiaa 
partetn , qnantocoenqao ' et qnalieunque praedkia al anetoritak; , sic 
pronos aodiri ni alteri parti aallam praejwiidam iirogctar. Can. A'a- . .. 
eeue est 91 , caus. 3,- qju; 9. « Goocorda con 1’ art. 366 LL. di proc< 

« civ. Tre giorni almeno avanti r esame la patte e nei demieilio del 
« patrocinatore, te F ha coMitalto, o nel proprio tarà citala ad esservi 
« presente »v ■ 

(t) Haodamng, . ingivngea il ponte /tee AlettanAro III, qnaicnns testes ab 
altemtra partium In suao assertionis testimonium invocatos, ne veritalem 
occnltent diligenler moneas, et indacas.Si autem odio, vel gralia, vel.limtv- 
re se snblrahant, oos ad fercndnm teslirooniura eoram praefatis iudicibus, 
vel eonun nnncJo , qoem ad hoc miserint, cccIcsiasUca disIrncUone cooi> 
pellas. Gap. Cantam 1 .* de tesiibos cogendU. 

« Goncorda con Tari. 358 delie LL, di proc. dv. 1 testimoni con- 
« tornaci saranno condannali dal giudice commessario per mezzo di un 
s ordinanza, ebe sarà eseguibile, non ostante l’oppodzione o l’appeHo, 

« a pagare io vantaggio della parie a tìtolo di danni ed intere^ una 
« somma non minore di ducati 3. Per mezzo dell’ordinanza predetta po- > 

« Iranno essere condannati anche ad nna molla, che non eccederà la 
« somma di ducali trenta. I testimoni contamaci saranno di nuovo diati 
« a loro spese. 

(2) Hi, qui de rebus eoclesiasUcis, «and il pontefice Clemente TU, testi- 
Acari reeusant, si aliler verìtas neqniverit elici, ad illud sant per oen- 
snram ecclesiasticam compellendì. — ' Gap. Pertenil ad noe 6.° de le- 
stitms oogendis. — « e corrisponde ancora agli articoli 82 ed 83 delle 

« Leggi di procedura penale : Cbianqne è citeto per far testimonianza 

a sarà tenuto a comparire , altrimenti potrà esservi astretto ùa forza di 
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327. 11 giumnento de’ testimoni! potrà essere dis 
dalle parli interessale (1). 

328. L’esame de’ testimoni sarà segreto , e Tuno 
essere separato daU’altro (2). 

^29. Nell 'esame de’ tosliamoi presiederà rOrditu 
sislito dal canoelliere vesomrìle e aroivèseoTile, ed i 
canza da due suoi uiBziaU idonei per la redazione di 
posizioni di essi testimoni (3). 

330. Nelle inquisizioni sopra delitti di eresia l’i 
no , adopererà il cancelliere vescovile e 'arcivescot 
due altri soggetti idonei (4). . ^ 


t utt mandalo di occompagna mento dell’ uffiziale di polisla gim 
« che ba capedlto Tordlnanza di citazioiie , salve le pene stabili 
« leggi penaH, e le disposizioni deirarliooio 849 e segnenli .... 
« mandato di accompagnamento il tesUinone renitente, nel processe 
s delia saa notificazione, e sul certificato della non comparsa, non 
s cala da legilUmo impedimento, sarà nelte cause dei raisGrUi eoe 
t dal presidente della gran corte criminale nelle conclusioni del n 
« pnbbilco, ad on ammenda da tre a venti dorati: e nelle causa d 
« dal'gbxlice competente , ad un ammenda da uno a dieci daoàti, 
« p«'ne maggiori stabilite nelle leggi penali »• 

(1) Monachi, vero, jm$erii$e a pontefice Jnnoceneo III, de sui 
boa, se oonversis testes in caasis propriis pmdnoere absque Ji 
exhibilione, non possnnt, nisi forte a parte remiuatwr advecsa. Q 
' 39 de leslibos, et allestalionibas. ■ 

(9)-Et an fldes corum dictis, dieta il pontefice Innoeenxo III\ 
adhiberi % qui post juranienlum interrogati secreto , utram sim 
de quibus inquirilur, inimici; Cap. In^tUionit SI , de accusai 

■ e vien confermato pure con l'ari. 357 delle LL. di |»nc. ci 

■ gitmoni saranno esaminati separatamente »i- 

(3) Stataimns, ordtnd a pontefice Innoeense Itt , at tam in 0 
jndicio, quam estraordinario Judex semper adhibeat pnblicam ( i 
habere ) personam, aut duos viros idoneos, qoae fldtditer aniv 
dirii aria oonscribant Cap. Qtumiom 1 i , de probationibiis; « e 

' ■ da con V art. 350 delle LL. fU- proc. civ. La sentenza che < 

■ la proova conterrà: 1 i latti da provarsi, 3.° la nomina de 
« ce, davanti a cui sarà fallo - l'esame ». 

(4) Voluraos, el mandamuà, ranci il pontefice Cteinente Jf, ni 
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"òTA . Nella i;pstdciiza dell’Ordinario subiranno 1 i^inio- 
ni l’esame nello ore anli meridiane (1). ‘ 

532. Se i testimoni indotti per lo causo civili saranno 
Vescovi, magistrati, cavalieri, militari, ed altri soggetti iU 
lustri, e. costituiti ÌH< qualolic , disila, 0 fra essi vi saranno 
inferrai o di età avanzata , potranno riceversi dall’ Ordina* 
rio , 0 da qualche Del(^alo da lui le di loro deposizióni , 
previo giuramento nello proprie abitazioni (2). 

553. Qualora nelle cause correzionali verranno indotti te- 
stimoni di qualche diguilà, essi dovrmino prestare il .di loro 
giuramento, e fare la deposizione avanti l’Ordinario, e nella 
propria residenza (3). 

mtnatione tesliam quos recipi super erimine praedicto { nempe haera- 
sis ) ipsnmque conUagentibus oporlnertl, adbibealis doas religiosas , et 
dtscrclas personas , in qaarum praesentia per pubiicam ( si commodts 
poteslis habere ) peraonam, aul per duos viroe Moocos , fideliter ,c«m- 
mode depoùlioucs testium coBseribantur. Gap. Ut o/peium 3.° de hae- 
retkis, § terum. > , ' 

(1 ) Honestum etkm videlar, ditpete d pmUpct- Cornelio , ut qui in 
Sanclis audet jucare, hoc J^iaous faciut eam omnl bouostate, et Umoro 
Dui. Can. Uoixettum IS, caus. S3, qn. S.* ' ^ 

(2) Ad personas cgvcgias, eerioea il giureconeuilo Paolo , eosque, qai 
valetadioe impediuniur, domuin mitU oportet Ja^urandam. L. M per- 
eonat ISj ff. de jurejarando ; ove nella Gloeia tu le parole ad personas 
egregias et noia: Ut ad Epìscopum .... idem de sensibus .... idem dele- 
gum doeloribas, el de eorum famllia, et slmiiibos qaibos similia reve- 
rcotia exbibelur. Gtossa in retroscripta lege, verbis ad personas egre- 
gias. Ineritee ,alUt mastima il pottìefite Eugenio Uh Si qui testium vale- 
tndinarii sunt, et soies, vel debilitate itmieclis aut pauperlalc depressi 
ila, ut non possint ad vestram praesenliam adduci , ad ipsos recipien- 
das inillalis personas idoneas, et discrelas. Gap. Si gaie 8,° de tesUbus ■ 
el altestatioaibus; — « ed è contwme pure aU’arlioolo 361 delle LL. di 
« proc. civ. Se il lestiaiDne giustifichi di essere nella irapossibiiità di 
« presentarsi nel giorno stabilito , il ; giudice gli accorderà un termine 
« couveuieulev.... o pure si porterà a ricevere la di lui deposiaioiie ». 

. (3) in Criminalibus, definiva l’iniperatore Giutiiniano, testes apud jo- 
dices raepresciiliindi sunl et cum res-esegerit, tormenti subjiciendi. L. 
Apud tlogxuHiiuimum 27; C< de lido iiuUuinciUoruD); — « e concorda 
Voi. I. 1* 
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334.- Nelle canee civili o correzkniali potranno -1 
inotor fiscale, e le parti fare inlerrogalorii generali, i 
licclari ai testimoni a carico , cd a difera ; e nelle 
civili lo induceiite ò tenuto comunicare i suoi articoli, 
do neH’atto di citazione a vedere il ginramento verran 
ciiicsti dall’altra parto (1), 

555. Saranno inammcraibili grinterrogatorii siiggcstii 
o36. Il costituto deU’impuiato, e la dicbiaraziime di 
^ato per via d’intorrogalorii snggestlvi non sarà opei 
della di Ini condanna , c metterà nel onlla tutto il r 
dimenio (3). 


« «ncora con l’ariieolo 82 delle LL. di procednra penale: Chiot 
« cilalo per ftr leslinioniaiaa .... sarà tenuto a comparire; altri 
« potrà ewenri astretto in fora di nn mandalo di accompagnai 
« dall’afflrialc di poliaia gkuliziaria , che ha spedito l’oidinanra . 
« tallone: salve le pene stabilite nelle leggi penali ». 

(I) Mandamus, ordinò a poMe/iee tnnoeenzo in, quatenos recip 
Btes qnos nlraque pars tam saper principali negoUo, qnam in pei 
irsllom duxerìt producendos, ac cos diligcnter examinare procur 
de singoli circamstantiis prodenter inquirens, de caosis vldelicet, 
Bonis, loco, tempore, risa, andito, scienlia, ciediilitale, rama et 
tiidiiie, concta bene oonscribas. Cap. Cum emuam 37 , de testlbi 
atleslaliouibas ; — « e corrisponde all’art. 36S delle LI., di proc. 
« Il giudice commessorio potrà.,,, ad islama delle patti, o d 
« di e^ fare ai leslimoDC le inlwrogaiioni, che giudicbei« opnt 
« al richiarimentu della deposizione. Concorda con I’ art. 368 L 
« proc. dv. ». - 


(2} Qm qaacdionera habUorng esi, éieea a Qi^cmmìto Utmam 
debct speciaiiter inierrogare, an Lados Titta s homicidtam fecerii 
genorahler qni Id fecorit ; aUerum enim magia soggerenlls, quai 
qo.re^ v, detur. L. InorìminaUtn» I ff. de qnaesUonibns; - . * 
« corda virtnaimenle con gli artiooU 90 e delle LL di proc 
« Se ia ieslimoniama riguarda un documento assicuralo giàeon i 
a perle, pnò rufflziale di Polizia giudiziaria farne fare la rieogni 
« al t^imooe , la ricognizione è 1’ alto legale , con cui si espor 
. oggeUo ai ricoooscimento deil’lm palalo, del querelante, del l^ii 
« e di chiunque aliro si creda utile per assicurare . la verità di un 
« o i idcnUcilù dcU'oggcIlo medesimo ». 

(3) CoofessioBes roorim,, diclUarava lo sUm giurtemmllo Vlpiant 


Digilized by Google 


107 

337.. Dopo la pubblicazione del termine ■ probatorio per 
tcstes, non sarà ammessibile altra pruova icsliiuooiale (1). 

t - . • 

-Timo nv. 

ttElAJL BIJPVLSA be' TESTIMONI, E Bb’ U3B0 BETTI 

338. Niuflo potrà ripulsaro i propri testimoni , se fra - 
essi e Tiuduceute , prima di riceversi le depoeizioBi , non 
sia sòrta iniuiicizia (2). 

339. Può ripulsarsi i’esaiac de’ testimoni, qualora si fosse 
proceduto alla conleslazione delia lite, e senza riceversi il 
giuramento de’ testimoni , e citazlojie deH’allra parte a ve- 
derlo; 0 rimo non fosse stato esaminalo sejKiratamcuto dal- 
Taltro ; o la parto iuduoente avesse rinunziato alla compi- 
lazione del teriuiuo probatorio per (esles , o dopo la pub- 


cxploratis facitioribus haiieri non oportere , si «alla probaiio religio- 
nem cognoscenlis instraat. L. Ineriminalitut 4.* § Si guis tt. éc quau- 
slionibB^ ed il pontefice Bonifockt fili eogstMnfea: <inae conlra jas Quut 
debeai alique infeclk halieri. Cap. QmeK contro jue S4 de regulis 
juria in 6“ • È nniferoie ancora tate maasinia all’ art. 973 dello Li.. 
« di proc. pea. Il presitleiibr riassumerà i’aflare, se io creda convelle^ 
« vote,'' e fare osservare a' giudici te prouve sviluppale iu favore o con- 
« tre deli'aocasate .... Quiadi stalMlirà la quistioBe di fatto risultante 
« dall'atto di accusa ». - . . ' 

(1) Cam atleslationes , decite d pontefice Innoeenxo Iti, jam csseot 
bine inde sotemniter publieatae, locas prodoctinni lestinm Jam non eral. 
Cap. Bx lettore 35, de teslibas et ottestationibus; e nella Ciotta tal capo 
Veniens de testibiis et altestaltonibas, ti fioia.' Non licebll cident, post- 
qoam losUScata didiccrat super eisdera articulis alios tesles prodacerc. 
Glossa in capite fenient de lesllbns et alteslatiunibng. 

(2) Si quis, dichiarò l’iwperatore GiuiUniatui, teslibiis nsus fuerit .... 
non licebit ei personas eorum cxripere, nisi oslendcrit inimicilias inier 
se, et illos postea emersisse, ex qnilHis lestes repelli leges praecipiuni. 
L. Si guit 13, C. de leslibns ; « Ma matfima a’ niedetinii termini i 
conftnaalajial Caii. Si lestes 3." caus. 4, qu. 9.“ et 3.* 
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blicaziooo di esso , si fossero prodótti altri t^imoni , ed 
esaminati. 

540. La ripulsa de’ testimoni ha luogo nelle cause civili 
e correzionali; Dovrà però riserbarsi dalle parti il diritto, 
dalJ’atlorc cioè nella pubblicazione del dcorclo di termine, 
ne’ suoi articoli , c nella sua citazione ad tesies , che lo 
verrà significata dal suo avversario : dal convenuto nella co- 
pia tanto del decreto di termine, quanto della citazione ad 
icstes, che ad istanza dell’ attore le verrà intimala , non 
che ne’ di lui articoli (l)'. ' ‘ 

341. Chiunque delle parli, che si avrà riserbato il dritto 
di ripulsarc i testimoni a suo carico'potrà dopo la pubbli- 
cazione de^ll atti, c nel corso del periodo accordato a per- 
conlarli domandare il termine c ripulsa. 

342. Sono ripulsabìli i testimoni carenti d’idoneità j c 
potranno puro ripulsarsi i detti de’ testimoni idonei , qua- 
lora in essi si osservi contraddizione, singolarità, mancanza 
di scienza, falsità e suggestiono. 


(li 81 qats, dteiu il ponUfiet Imoetmzo ili, post deposiUones tesliain 
publicatas, objioere voluerH in personaii eoroiti, ei tane tandem idii- 
coat ...; nifi Ibrgan ante pabUealionem id foerit proieMaltK: vel osleiidere 
poteri!, quod post publkalioiiem didieeni, qnod objidt lo peraon;^ caete - 
rum cum quia pereon^ testium se vello post publieaUonem deposititnaia 
repellere fuerit prolesiatos, si quid prò ipso discriat, de &oiii non cre- 
dalur. Cap-Pror/rnlium 31 de tcsiibus, et atteslationUws; — « ed è con- 
• forme ancora agll arUcoll 365 delie LL. di procedura eivile, e 201 
« di procedura penale. Le ripulse da’ (esUmoni saran proposte dalla 
« parie, e dal suo patrocinatore prima die- segue la loro deposiziuue 
< Ira due giorni dopo quello in cui è siala noliticaU la noia de’ (esÙ- 
« moni , può ..... Taccusalo opporre l'cccezioni di riiHilsa contro le per- 
« Sene de' lesUmoui ». 
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" ' '" ‘Timbra ^ . 

» » *' 

■ * ' . - ' ‘ ■ ’ ' ' V ' * *' ■* ; . 

PCIXA G0^TESTAZ10r(fi DELLA LITE : . . . 

^ f ‘ .. . . , I ^ 

- f 

La wntoslaziCMie della' lite è il fondaiuenlo del giu- 
dizio, e la mancanza di essa b operativa dcUa iuammessi- 
biiità della {u^uziouo della pruova ieslimoaiale , e della 
nullità degli atti: e costituisce il magistrato nella impoten- 
za di pronunciare la sua sentenza deflnitiva (1); 

544. La contestazione della lite è la manifestazione del- 
l’intenzione dell’attore legittimamente fatta , e la risposta 
del convenuto (2)^ ■ ' , 

Essa dovrà seguire avanti al magistrato competente , 
e nel tempo legittimo (3). 

343. Sarà la contestazione della lite operativa di effetti 
nel magistrato, nell’attore o nel convenuto; Nel magistrato 
perpetua la di lui giurisdizione (4). 

' Kcll’allore rende perpetue le azioni temporali (5). 


(1) licet antera, dkhiarè A ponitfìet Gregorio IX, posiliaies , et ro* 

sponsioiiea super plarUnw articutis factae fbcrint coram vobis: <piia ta- 
men eonlestationém lilis non inTenimns esse ibetam, cnm non per pò- 
sitiones et responsionea ad eas fketas , sed per petitìonem in Jare 
positam, e responsionem faotara contestano litis fiat, eandem processnm 
de fratram nosbroram coiuUio , irriliun dnximos nanenpandam. Gap. 
Dudum 54, de etectiOBe. - : . 

(2) Cap. Dudum 94, de electione. 

(3) Senlenlia, taitcì il ponici Àleetandro HI, a non suo jndicc lata, 
non tenet. Cap. Al si eleriei 4 .° de judiciis; e vien pure confermato dai 
pontefice Gregorio IX. Sententia non sno judice tata, nnllam obtinct flr- 
mitatem. Cap. ^-floitram 3.° de ConsaelndiDe. 

(4) Si lis faerit, preeerieu il pontefice Lodo III, ante praedecessoris 
nostri abiinm contestata, mandalum morte mandaloris nnllalenos expi- 
ravil. Cap. Rtlalum 19, de officio, et polestate jndicis delegati. 

(9] Per lilis contestalionem inferrampilar praescripiib, et per quadra- 
giiita annos a (empore eessalionis a lite ineboandos perpetdatur aclio. 
Summarium legis nonae. C. de pracscrìplioac triginta aou(M-um. 
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Nel oonvemilo , coi j dopo, la opnlestazioDC della lilc, 
perisce la cosa chiesta dairallorct ^ 

5-16. Putrà però il niagislraio negli infrascritti cast dif- 
ferire la coutcsÉizioiic della lite , ed ’ ammethnro le parli 
alla pniova testimoniale. 

' ■ 1.* Se vi eia pericolò della' morte, o di lunga assenza 
do’ testimoni del luogo (I). > •’ j- -- 

‘ S;* Se Tattoro per causa del ginrameoto interposto non 

possa agire (2). - . • ri. 

5.* Se la mal versaziooe dei beni ecclesiastici fatta 
dàirammìoistratoro di essi sta pr^udizievole al comodo 
pubblico (5)j ■■ j 

4.* ^ la causa iutorcssì lo stato della Chiesa (4). 


I. ■» 

(t) Quoniani fivqiienfer , defìBÌ il poiUefiee Innoeettzo III, in dubiora 
rcvocatur a nrnhh, an, IHe non contestata, tcstes recipi valeantT Aa- 
«dóritate praesentium duximos declarandam , regulariter verum esse, 
nood, lite non conicsiata non est ad receplionein testiùm procedeudatn, 
nisi forte de morte lestinm timeatur, vel absenlia diuUiroa. Cap. Quo- 
niam J’rtquenter S.* ut lite non conUatàta. 

(2) Cam IgnatiuB et Gherardus , iefiét il pontefice Innocenzo III, Pe- 
tto tHuros non modleas peradtiseent, joramento flrmaveront, qood noe 

per se, uec per aliiim praedktas usuras repelerent Mandamus, qoa- 

tenus snb poena cxcommunicationis pnbiice in Ecclesia proponi facias, 
vel praponas, ut qui saper hoc noveriot veritatew, procedant ad testi- 
, moniuni profi>rendum , et si per diete testium vel alia documenla libi 
cquslsterit de praemissis, liaecedes lUilis y oL Msnras, quas a praediclis 
pater eorum aceepil, reslituant nniversas, ecclesiastica censura co lu pel- 
lue. Cap. Ad Hoelras 20, de jurejurando. ' 

(3} Quia 'cu, preteriste tf pontefice Pelagio , quae de fraudibus Maxi- 
mUiani flebili ad aures noslras suppUenm relatione veoemot, non fiicile 
seemMium vei'itatcm agnosci polerunl, nisi faeuUas Bcclesiae , qoam in 
Dsus suos male convertendo dispersis , ab cjus potestale > donec causai 
cugnoeeatur, se ponalnr ; idcirco nos cum , et a supradiclae Ecclesiae 
patrimonio volumus interim submoveri, et in vestro discussioniB ipsios 
tempore moderamiue deliueri. Can. Qnùi «u 2, caos. 3.* qu. 3.* 

(4) Verum, sonci il pontefice Innocenzo III , si urchiepiscopus cilatus 
tegilinic, vcl per se, vel per procuralorem idoneum noliierii comparcre, 
pul liteui .ulium cuulesteri , vos testcs maxime sencs et valcUidiiiarius, 


Digitized by Google 



5.* Se -la parlo «appellata ai ròoda.conhunaoo ncl.gin- 
(lizio di appellazione in danno della parie diligente (1). 

e.” Se una delle parti nella causa , mairi inouialc con 
malizia si allontanasse dal luogo (2). ' . , 

♦ . 

TITOIO xm/ : - 

- - ^ ' * '-.-ri. 

DEL G1CDI710 SOMWABIO, E W RISPETTI VI GRAVAMI* '* 

317. Saranno validi, IcgiUimi cd-anlenliei tnllt gli atti 
gindiziarii cosi per giudizi sommarii, come ordtearu, che 
presso le 'curie ecctcsiasliche di qticsto it^o di Napoli 
himno luogo ad ìsltùiza di parti , qrmlora verranno redatti 
in córta di bollo in eonformilà. delle presorizìoni in vigore. 
Le domande per i patrimonii sagri, accompagnate dalle sen- 
tenze dei tribunali locali. 

Le domande diretto ad esFere abilitato trfarc no' sa- 
gri patrimonii le permutazioni, e le surrogazioni, le 'quali 
debbano, sert'o/tó scrvandtSf aver luogo pi’csso i tribunali 
locali. 


qnos arrUdiaconiM dmerìt prodaccndog, snblato aptN^naliAnis obslaealo. 
admillalts. Cap. Cum oUm 8t, de (cstibng et al lesta tfonilKis 
(1) Sane, éiehiard il ponte fi(e Gregorio fX, parato aliqiM) probare (tra* 
ramen, propter qaod daxerat appellandam, et parte adveraa «e conto* 
mariler abseiitante,' polest snper hoc, lite non còntestala procedi licei non- ' 
dam litU oontestatio fìicla foertt in Ipso appellatkxits articolo, vei ne-' 
golio principali. Cap. Jn^erpotita'^0, de appeiiaHonlbas. 

(9) Porro speriales cansae, deliberò il pontefire Innocenzo Ut, poalont 
flccorrere, in qnibos cansalUer esset aliod ofaserrandam nt verbi grafia 

«i copnia maritali qoaestio moveator; ione etenim ne propter lon- 

gam rooram .... viro, sive nrolieri fbmicalionis occask) praebealar....; 
si contomax apparnerii is, in qnem fnit acUo dirigenda, gire qoia pe- 
remplorìa cilatione recepla, venire contemnil, sive quia malHioae seip- 
snm occnltat , sive quia impedii , ne pogrit ad cum cilatio pervenire . 
Icsleg, lite non contestala, sunt merito admiUendi, et nibilominus, si d« 
rausa liqoeat , ad definitlvam sententiam proccdendqm. Cap. Quonian% 
frequenter ut liie non contestala § Porro- 
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34B. Sodo osolusi dali’aso di carta bollata. . 

I decreti 'di cmUrahalur. 

Di stato tibero. . 

Di pubblicazioni cosi per i matrimonii a termini della 
legge come per gli Ordini sagri. 

E tulli gli alti, ohe riguardano oggetti di pcnitenzic- 
ria, oggetti spirituali, oggetti disciplinari^ e quelli che si 
fanno dal proprio Ordinario dirottamente in occasione di 
santa Visita (i). 

549. Dovranno perciò essere bollate , prima di essere 
scritte, tutte le carte da servire agli atti giudiziarii, c ci- 
vili, e tutte le scrittore, che in qualunque tempo succes- 
sivo possono essere prodotte in giudizio, in difesa delle parti. 

Debbano parimenti essere bollate, dopo scritte , tutto 


(f) Beai ReaeriUo del 26 riagno 1841, del (enor sdente, contenato 
nella nona parte della collezione degli aUi emanati dopo la pubblica- 
zione del Concordalo dell’anno 1818, pag. 49 a SO. 

« A tutti gli Ordinarii Diocesani — In segnito di domanda dell’ am- 
« miiiistrazionc generale dei registro e bollo, ondo gli Ordinarii di qoe- 
c sii Beali Domini! avessero fatto uso della carta di bollo negli atti le- 
« gaU, cosi per gli Ordinaci, come per gii altri casi, non che per le 
• bolle, cd altri documenti, che le Curie rilasciano alle parU, ed in fino 
a per le dimissorie. Sua Maestà nel consiglio ordinano di Stalo del di 
«16 dello scorso ihaggiu , in crniformità dell’avviso della Consulta di 
■ questi Beali Dominii si è degnata comandate, che uclle.Cnrie eccle- 
« siastiche debba tarsi aso della carta boUaia; l.° In tutti gli atti gin- 
«"diziarii , che presso le medesime hanno luogo ad istanza di parti : 
« 3.* Nelle domande per i patrimonii sagri , accompagnate dalle sen- 
« lenze de’ tribunali: 3.” Nelle domande, per venire abilitati a far nei 
sagri patrimonii le permutazioui, e delle surogazioni, le quali deb* 
« bono aver luogo, tenatii tervandis, presso i tribunali civiji : E che 
< SODO espressamente esclusi dall’uso di carta bollata: l.° i decreti di 
« eonirahatur: 2.° di stalo libero: 3.* di pubblicazioni cosi per 1 ma- 
« Irìmoiiii a termini della legge, come per gli Ordini sagri: 4..° e tutti 
« quegli atti,, che riguardano oggetti di peuileiizieria, oggetti spirituali, 
« oggetU disciplinari, c quelli che si fanno dal Vescovo direttamente iu 
« occasione di saula Yisi^ », 
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quelle cario, che sebbene nello di loro origine non fossero 
soggette, pure si vogliano dalle parli produrre in giudizio 
0 depositare presso qualunque ulhzialo pubblico, e general- 
mente ancora tutte le carte e scritture, che verranno sot- 
tomesse al registro, o^ in forza della legge, o per volontà 
delle parti (1). 

obO. Sono airinconlro esenti ancora d:iDa form.'ilità dei 
bollo tulli quegli atti che sono contenuti nel titolo 4 dcl- 
l’cnunciata legge. 

551. La carta bollata, che potrà presso le Curie eccle- 
siastiche essere impiegata per gli atti giudiziari!, sarà quel- 
la di grana tre, di grana sei e di grana dodici. La prima 
specie servirà per gli atti d’ inlinmiooo , per mozzo dei 
nunzi! , ossiauo cursori, e per lo quietanzo di pagamenti. 

La seconda potrà essere impiegala per tutti gli altri 
atti giudiziarii. 

terza fìnalmento per tutte le copie , spedizioni, ccr- 
tilìcati, estratti, fedi che si rilasciano da parrochi, da notai 
vescovili 0 arcivescovili , e da oanoellierl delle curie (2). 

552. Ai documenti scritti in carta libera, è che’ dovran- 
no 0 potranno presentarsi in giudizio, sarà apposto un bollo 
straordinario , o pure in suppllmenh) un visto del ricevitore 

e controllato dal giudice di circondario , o d'altro funaio- . 
nario (3). 

555. Le carte impiegate alle copie, spedizioni , estratti 
e ccrliGcali non potranno contenere , compensato però un 
foglio per r altro , più di venticinque linee per i»gina di 
carta di grana dodici, e la controwenzione sarà punita con 
un ammenda di ducati sci (4). 


(1) Legge del 3 gennaio t830, sul bollo, comma 3.* 

(2) Legge del 2 gennaio 1820 tit. 3.% comma 19 e 31 , riportata nel 
voi. S>° dell’opera compilata da D. Francesco Dias. 

(3) Comma S.° del i.° (itolo della citala legge riferita dal- Dias. ^ 

(4) Art. 3.5 del Ut. 5.° della suddetta legge. ' 

Voi. 1. ' 15 
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554. La caria di grana tre destinata agli atlidc'minzii, 
0 cursori non potrà contenere similmente più di venticin- 
que righi per pagina, tanto negli originali che nelle copie, 
cd in mancanza l’autore sarà sottoposto alla pena del pa- 
gamento di ducati sei (i). 

555. Saranno in pari tempo autentici e legali tutti gli 
alti che si compileranno presso le Curie ecclesiastiche di 
questo regno, tanto per giudizi! sommarii, quanto ordinarli, 
qualora verranno redatti in carta di bollo, ed in tempo utile 
sommessi alla formalità del registro pubblico (2). 

' ~ ' — ■ ■ 

(1) Art. 36 del tit. 5.° fcU’ indicata lefrge. 

(2) « Napoli 9 novembre 1839 — A tutti gli Ordinarli de’reali domi- 
« nii al di qua del Faro — L'arcivescovo di Taranto propone i seguenti 
« dubbi! : Se mai in caso d'appello avverso una provvista, si dnman- 
« dasse dalla santa Sede la copia autentica degli atti, debbono questi 
« essere adempiti dalla formalità del registro, e la copia richiesta deb- 
< ba essere in carta dì bollo e registrata T 

« Se gli atti tutti relativi a consenso per provvista di parrocchie e 
« collegiale debbono essere redatti in carta di bollo ? 

< Qualora si fosse tenuto il concorso, c tra gli atti vi fossero gli 
« scrìtti in carta semplice e se questi debbono essere vistati per bollo 
« e registrali , dovendosene redigere copia anlenlica da inviarsi alla 
a santa Sede ? 

n Ed il Ministro delle Finanze, interrogato in proposito, ba mani- 
« feslato essere di avviso; 

« Che nel caso di appello alla santa Sede debbano assoggettarsi al 
« bollo ed ai registro non solamente gli atti che hanno proceduto la impu- 
■ gnala provvista, ma bensì là copia anlentica che in tali casi si richiede. 

a Che gli atti di concorso , formando aliretlanli titoli- pe’ concor- 
« renti, debbano essere in carta di bollo. 

« Che lo tcrillo originale non è soggetto a bollo cd a registro , 
« non deve bollarsi e registrarsi , quando se ne deve mandare copia 
« in Roma; ma in tal caso codesta copia solamente dev’essere bollata 
« c registrata: avvertendosi che gli scritti de’ concorrenti , nel rispon- 
« dere agli articoli dcll'esaitie , sono esenti dal bollo e dal registro, 
« ma di tali scrìtti le solo copio da mandarsi alla santa Sede deb- 
« bono essere in carta bollala e registrata. 

« Non incontrando per la parie mia dilTicollà alle Mee manifestate 


Digilized by Goc^le 



115 

356. Tutti gli atti ridotti io iscritto, i quali possono ser> 
Tiro di titolo, o di priiova di diritto, o degli obblighi con- 
tratti da chicchessia , dovranno essere registrati presso gli 
uflicìi del proprio comune fra i termini stabiliti dalia leg- 
ge del 21 giugno 1819. 

Ciò nondimeno 1’ omissione del registro non produce 
la nullità dell’alto, bensì la privazione produce de’ vantaggi 
che la legge accorda agii alti debitamente registrati , e fa 
cadere in una multa a danno del oontraveotore, ne’ casi del- 
la legge determinati. 

La registrazione di un atto ne assicura la legale esi- 
stenza : le dato negli atti non divengono civilmente o le- 
galmente certe riguardo a’ terzi, che dal giorno in cui gli 
alti medesimi sono stali registrati (1). - , 

357. Tutti i diritti degli alti sedetti al registro sono 
fissi (2). 

358. Prima della registrazione di daseun atto non po- 
trà farsi alcun oso del medesimo che la legge Eolto[>one 
al registro (3). 

359. Le parti interessate non potranno sotto pretesto di 
nullità dell’aUo pronunziato dalla legge, o di scioglimento 
volontario di esso, dispensarsi dal pagamento de’ diritti dd 
registro (4). 

360. La formalità del registro adempito al di qua ed 


« dal lodato signor Ministro, lo partecipo a lei, percli&lesia d'intellN 

f 

« genza e regolamento. 

« Il Ministro Segretario di Stato delle Finanze, incaricato dai por- 
« lafogiio degli Affari Ecclesiastici — Marchese d’Andrea — Parte 8." 
« degli atti emanali dopo la pubblicazione del concordalo del 1818 pa- 
« gina 46 a 47. 

(1) Art. 4." del Cap. 1.* del Ut. l.° della legge del 21 giugno 1819 
sol registro. 

(!) Art. S.° del capo 1 .* del Utolo 1.° nella citata legge. 

(3) Art. 6.° del capo 1." del titolo l.° ddla retroscritta legge. 

(t) Ari. 8.* del capo,!.* del Ululo l." della suddetta legge. 
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al di là del Faro sarà valida , legale ed efOcaoc in tutto 
questo regno delle doe Sicilie (1). '• 

561. Sono soggetti alla formalità del registro tutti gli 
alti giudiziariì , sìa per le cause sommarie , sia ordinario 
trattate e da trattarsi presso le Curie cèclosiasticbe. 

Tutti gli atti che si fanno fuori giudizio per mezzo di 
scrittura pubblica, o privala , sia fatta nel regno , sia in 
paese estero. ' • - 

Tutti i decreti interlocutorii per atti ordinatori! o defi- 
nitivi, sentenze, spedizioni, le copte, gli estratti , i certifi- 
cati e le fedi de’ cancellieri vescovili, o arcivescovili , co- 
me per le copio, e gli estratti di qualunque sentenza , lo 
fedi di perquisizioni : ogni scrittura o documento che vo- 
glia prodursi in giudizio o depositarsi presso i cancellieri 
vescovili o arcivescovili (2). 

562. Allorché occorra presentarsi in giudizio un alto pri- 
vato, e redatto in paese estero, la parte interessata no ri- 
Insccrà all’uflìcio del registro copia in carta bollata di gra- 
na sci, nc’ dominii al di qua del Faro , ed in earhi senza 
bollo al di là del Faro, certificata però dalla parte che avrà 
pi-esenlato Tatto al registro e dal ricevitore i(3). 

505. Saranno esenti dal registro gli atti, che di neces- 
siUi debbano precedere la celebrazione de’matrimonii, e ge- 
iierdlmente tutti gli altri alti compresi nclTarl. 16“ del ca- 
po 5.® del titolo 1.® della descritta leggo. 

561. Sono tenuti alTadempimento del registro di ciascun 
alto giudiziario, o de’ documenti da presentarsi in giudizio, 
i cancellieri vescovili o arcivescovili , e lutti coloro no- 
tati nelTar liccio lU.® del capo 5.® del titolo 1 .® della suin- 
dicata legge. 

565. Nello copie degli atti pubblici, giudiziari! c stra- 


ti) Art. 1.° del capo I.® del lilolo 1/ deirindlc.ila legge. 
^2) Art. 2.° del capo 2.* del lilolo 1.'’ della rìi)elu(a legge, 
fi) Art. 12.° del capo 2.° del titolo l.° della sadetla legge. 
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gindiziali sarà falla espressa menzioni del registro appo- 
sto all’originale, modianlc una trascrizione letterale , ed in- 
tera della medesima (1). 

566. Io caso di falsa menzióne di registrala di un atto, 
il delinquente sarà sulla denunzia , o ad istanza del pub- 
blico ministero porsegnitato in giudizio, e condannato alla 
pena di falso (2). 

567. 1 termini per lo registro degli alti sono i seguenti: 
Per gli alti degli uscieri ossiauo cursori , di- due 

giorni (5). 

Por gli atti dc’cancclUeri vescovili o arcivescovili, di 
dieci giorni' (4). 

568. Il giudizio sommario esclude lo strepilo, la bgura 
e la solennità del giudizio ordinario, ed è diretto a riguar- 
dare solamente la verità di ciò, che si deduce dairaltorc (6). 


' (1) Ari. 27.° del capo 6.° del titolo 1.* della ripetuta leggo. 

(2) Art. 30.° del capo S.° dell’indicata legge. 

(3) Art. ts.° del capo 6.° della ripetuta legge. 

(i) Art. 4S.° del capo 6.° della citata legge. 

(5) Quod si flt, dichiarò il giureeoHiulto Ulpiano, aliqua' controversia, 
ut pula si dicatur per cainmniam desiderari , ut slipulalio iiUerpona-, 
tur : Ipse praetor debet super ea re summalim cognuscere , et cautum 
jubere, ant denegare. L. Praeloriarum tlipulaUo l.° § Quod si, ff. do 
Praelorils stipulaUonibus ; e soggiunge sul proposito il pontefice elemento 
V. Saepe conlingit , quod oausas eonmitUmas , et in earnm aliquibos 
simpliciter, et de plano, ac sine streiritn , et figura judicii procedi ma»- 
dartius , de quorum signiOcatione verborum a mulUs conlendiiur , et 
qualitcr procedi debeat, dnbilalur. Nos anlem dubitatiouem hujustnodi 
quanlum nobis est possibile, decidere cupientes, bac in perpcluum ; var 
liinra consUlulione sancimus, ut judex, cui laliter causam couuniUimus, 
necessario libellum non exigat ; lilis conleslalionem non postulut : tem- 
pore etiam Teriarum ob necessilates hominum iudullarum a Jure pro- 
ci^lere valeat : amputet dilatioaam materiam : litem qnantum poteril*, 
faciat breviorem: exceptiones, appeilationes dilalorias, et frnstaturias re- 
irelh-ndo ; jmrtinm ailvocalorum, et procuraloruui contenlioues, et jur- 
gia , tcsliumquc supiM'lluam muUitudinem refracoando. Non sic lamen 
jndex liteui abbreviai , quia prubaltoues ncccssariac , et deieusiuues lo 
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5(i‘J. II ^indizio sommario includo il libello , o sia do- 
manda dell’Hlluro: riiiliui azione di essi al convenato , pre- 
vio rescrillo, o decreto del magistrato: reccezione del con- 
venuto : la monizione delle parli cd allegare in contraddi- 
zione: il decreto di termine, che 6 la metà dellordinario: 
la risei’va delle- parli di ripulsaro reciprocamente i testi- 
ni : gli articoli di esse parti con la nota de’ testimoni in 
calce di essi : la monizione del cancelliere a’ testimoni , o 
citazione di esso parti a vederne il giuramento : la replica- 
zione delle [larti in essa citazione , con cui domandiiuo la 
eomnnicazione degli articoli, per fare grinlerrogalorii a te- 
stimoni : la deposizione de’ medesimi tanto sugli articoli , 
quanto sugli interrogatorii , qualora fossero stati presentati 
in tempo utile : l’atto del giuramenlo di essi testimoni : la 
facoltà , clic si accorda dal magistrato alle parti di esami- 
nare le suddette deposizioni: la monizione delle parli ad al- 
legare in coulradizione: la citazione a sentire il tenore del 
decreto dcfìiiitiro, c la pubblicazione cd intimazione di det- 
to decreto ( I ). 

570. 11 libello avrà i requisiti contenuti ncirarlicolo 2ol 
del titolo 21. 

57 1 . Per divenire allo Icgiltimo il libello fa d’uopo, ebo 


gilimae admiltanlnr. Gtalioncm vero , ac praestationem Jaramenli de 
calumnia , vel malilta sive de veritale diceuda , ne verilas occuUelar , 
per coininÌ5!iionein hujuunodi intelligimus non excludi. Clemenliiia sae- 
pc coiitiugil 3.* de verborum signiGcalione ; — « concorda con 1' art. 
« 497 LL. di proc. civ. Saranno considerati come aflari sommarii , e 

« (rallali come tali. Gli appelli delle sentenze de’ giudici di circondai'io. 

« Le azioni puramente personali qualunque sia Ja loro importanza 
« parciiò siano appoggiale ad un documento non controverso. 

« Le domande formate senz'atcun documento, quando non eccedo- 
• no la somma di ducali trecento. Le domande clie sono provvisorio , 
« o die ricliicggono pronta spedizione. 

« Ij: domande per pagamento di pigioni, d’afiìtU ed arretrali di 
« renJile ». 

(1} Moto, Pralina citile, tomo l.° cap. pag. 119. 


< 
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il cancelliere vescovile o- arcivescovile sogni su <li esso 
Tallo della prcsonlazione (1). 

572. Qualora il magislralo acconlcrà ingrcssó alTazione 
isiituifa dalTallore , ordinerà con suo decreto o rescritlo, 
die la domanda del medesimo, sia Icgillimamenle signiil- 
cala alla parie avversa (2). 

573. L’ inumazione della domanda dell’ attore al conve- 
nuto , e del decreto o rescritto del magistrato sarà ese- 
guita dal cursore ordinario della corte vescovile o arcive- 
scovile , legittimamente riconosciuto, ed approvalo dalTOr- 
dinario con sue lelteri patenlali (5). 

574. Il cursore è tenuto in piedi del decreto o rescritto 
del magistrato dare atto legittimo della seguila intimazione, 
al convenuto (4). 

575. Al eonAcnulo 6 accordato di diritto il termine di 
due giorni, decorrenti dalla data delTallo d'intimazione, per 
rispondere alla domanda falla daH’altore (5). 


(1) Moro, Pratica civile, tomo 1." cap. 2." pag. 17. 

(2) Qna qiiisque actioiie, prescriise il giurtconsulto Ulpitmo, agere va- 
ici, edere deboi: nam aeqnissimam videi tir, oum, qni aetarus est, actio- 
nem edere, nt proiiide «clat reus , nlrom cedere , an conlendere ultra 
debeat ; et si contendendnra pntet, veniat instractus ad agendnm , co- 
gnita actionc, qua conveniatnr. L. Qua quitgue 1.* IT. de edendo, cui 
corrUpoM il pontffiee Patquale 11, inquisilioni tnae taliter respondemu*,- 
quod ceusus ignorantia nec divinis, nec faumanis legfbus ìnvenitur: opor- 
tet quippe ut omnb censns ad quid, et quando persolvi debeat, prae- 
aciatur. Cap. Fereenit 5.° de censibus. Moro loc. cit. 

(3) In hoc easu , dieìàttrd il pontepee CeletNno 111 , taliter responde- 
mns, quod cnm aliquis delegalorum jadienfn per certnm nnneiam, rei 
excusalorem litteralorie destioatam non oeleiiderit se interesse non pos- 
se .... nibil reputabnntur agisse. Cap. PrudmiiamSt de officio, et po- 
leslate judicis delegati: oc* nella Gloua sv (« parole per certnm nuncium 
H nota : Sed nuuquid isti nuncio , rei excusatori ereditar siile lilteris? 
Non credo, quaiitumlibet bonestns sit , vel fidelis. Gioita tuper retro- 
leripto capite, xeròit per certnm Nantinm. 

(4) Moro, Pratica civile, tomo 1 cap. 2.* pag. t7. 

(5) Oflèratur ei, tancì il poniefice Eleuterio, vocatttr ad jadicium,. 
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' 376. Qualora dall’ allore saranno stati esibiti domando 
con documenti alligati , o la causa avrà connessione con aiti 
aniiclii; potrà il suo procuratore costituito nel principio del 
giudizio restituire al cursore nel periodo di ore ventiquat- 
tro la copia intimata del libello e del decreto del magi- 
strato con sua replicazione , tendente a domandare la per- 
contazione degli atti , ed avvertirne intanto lo stesso cur- 
sore ad oggetto, che prima dcU’enunciato periodo non for- 
moli l’atto della seguita intimazione (1). 

377. Il termine a percontare gli atti è di diritto di giorni 
otto, quando essi cccetlano i cento fogli (2). 

378. Se gli atti non oltrepasseranno i cento fogli, il ter- 
mine a perconfarli sarà di giorni quattrO'(3). 

379. Percontati gli atti, se il convenuto avrà eccezioni 
dilatorie , contenute nell’artioolo 245, saranno senza ritardo 
veruno prodotte da lui (4). ’• , ' 

580. La dcclinatoria del Foro verrà eccepita di riscon- 
tro immediato alla nolincazione deU’azione istituita (5). 


librila!! , et exìnde , praebitis sportalis , data fidejnssione , viginli die- 
TUm gandeat induciis, quibus deliberei, ceda! ne , an conteodat. Can. 
Induciae *.° § 0/feratw, cans. 3.* qa. 3.* ; e tul prùpotito prescritte A 
p'vreeontulto Vlpiano : Bidaum , voi (ridaum appellationis ex die lìen- 
tcniiae lalae compiitandum erit.... In propria causa biduum accipilor. 
Propriain causam ab aliena quemadmodnm disceraimos ? Et palam est 
eam propriain esse causam, cujos emolamenlum, vel damnum ad ali- 
qnem suo nomine perUnet. L. Si quidem 1 .* ff. Quando appeilandum 
sit, Riduum et in propria. Moro loc, cit. Gap. 4.° § 3.° pag. 90, — 
Concorda pure col comma 4, dell’art. 153' LL. di ^roe. civ. « Catto di 
« citazione conterrà .... il termine a comparire ».■ 

(1) Moro, Pratica civile, tom. 4.° cap. 3.° pag. 60 a 62. 

(2) Prammatica XI.* de ordine judiciornm. 

(3) Editto del 1731 del presidente del sagro Regio Consiglio Solane». 

(1) Moro, toc. cit. lom. i.° cap. 2.° pag. 18. 

(5) Nomo, decite Vimperalort Cotlantino , posi litem contestatam or- 
dinariae Sedis dcclinct examen. L. Nemo 4.* C. de jnriedicUone omnium 
judicumt c concorda, con gli arlìcoU 262 e 263 LL. di proced. civile. 
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581. Prodotte le eocezì<«i del comrenoto nel termine di 
diritto, l’allore con libello motivato conchiaderà per là 
lezione di esso, e per la contestazione della lite, e di or- 
dino del magistrato saranno avvisale lo parli , previa am- 
monizione del eanocllicro vescovile o arcivescovile , inti- 
mazione del citato libollo , e della st^sa al convenuto ed 
atto d(d Cursore, ordinario della sanità intimazione (1). 

382. Se le eccezioni esigeranno altra indagine e saranno pe- 

rentorie, se ne riserberà la discussione in altro grado del 
gìndizio, o ad merita causae^ cioè nel decreto, o‘ sentenza 
definitiva (2). . . . . , 

383. piscussc con dpcrcti intcriocutorii lo eccezioni dila^ 
torio prima del termine probatorio , s’interpone il decreto 
di termine sommario, e con l’intcstazioae del titolo del pro- 
cesso si notifichi al convenuto (3). 

384. Qualora carlolaria sarà la compilazione del termino 
si esibiranno nel corso di esso dallo parti gli articoli con 
i documenti autentici, giustificativi de’ medesimi. 

585. Se le parli intenderanno fare pruove testimoniali , ' 
e riserbarsi reciprocamente la ripiilsa do’ testimoni , a vi- 
cenda produccndi, allora l’attore lo dichiarerà in piedi del 
decreto di termine, o nella copia d’intimazione ne darà co- 
municazione al convenuto ; e questi, nel periodo di diritto, 
per via di replicazione sulla copia suddetta , farà la stessa 
dichiarazione, di cui il cursore s’incaricherà nell’atto della 
seguita iulimazioue (4).^^, , - ' , ' 

386. P^uòeudosi gravame avanti Io stesso magistrato, 
o appetto al giudico superiore infra legitima tempora con- 

« La parie cbiamata avanli nn tribunale incompetente, potrà fare 
« istanza, che la canaa aia rimessa davanti i giudici competenti. 

■ Essa dovrà ibre questa, islansa precedentemente a tutte le. altre 
« eccezioni a dilesa 

(1) Moro, loco citato, tom. l.°, cap. 2.° pag. 18. . ' 

(2) Moro, luco citato. • . ■ 

(3) Moro, Pratica civile, tom. 1.’, cap. S.° pag. 18. 

(4) Moro, loc. cit. cap. 4.° § 6.” pag. 107, cap. 6.° § 6.” pag. 270. 

Yol. I. 16 
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Ito il deercto di rdeziono doll^scozioni, rafeià* sospeso il 
giudizio (l). . 1 ; ;'..+, 

587. Dìmosso'^ìI gravame o l’appello e rigettati rispetti* 
vamente I medesimi , sarà proseguito il giudizio (2). 

588. Se l’àutore del decreto impugnato sarà sufTragaoco, 
l’appello si produco nel tempo legittimo avanti di lui, s’in- 
iFodocc nel termine di diritto avanti al mctropolilono ,* e 
si prosieguc da lui (5). 

So poi sarà metropolitano, o immediatamente soggetto 
alla Sedo Apostolica si appellerà per -via di ricorso canonico 
nella modeàma guisa, e con l’istesso rito alla Sede Aposto- 
lica , la quale conoscerà- il merito della prodotta ed iulro-, 
dotta api^llazione (4). 

-■ 589. Contro i decreti inlerlocutorii per gli atti ordinarii, 
che riguardano la compilazione del giudizio è ammesso' un 
sol gravame, di maniera che o si confermi o si rivochi il 
decreto impugnato , non è permesso alle parti , nè di re- 
clamare , nè di dire nullità (5). 

590. Ógni decreto interlocutorio potrà essere impugnato 

col rimedio dcli’islanza di. contrario imperio (6). ■ 

591. 11 decreto interlocutorio è diretto ad istruire il pro- 
cesso della causa, è preliminare alla sentenza 'definitiva, e 
s’interpone dal magistrato nel corso del giudizio istituito (7): 

I (t).Moro, toc. cit. c«p. S.° pag. 18. 

{2) Moro, loco citato. 

Ó) De ofliciali episcopi non ad episcopnm; sed ad afchicpiscopnm 
appellalar. Sammarium capilis leni! de appellationibas in 6.° ' 

" (i) Melropolitanum veslram, dichiarò il jxmie/lee Gregàrio IX, in aK- 

quo postponere non pracsnniatis, exceplo si conira cundem habere 

vos. aliquid cansae contingal, ut ab hoc Sedis Apostolicac judicium pe- 
lerò 'dcbealis. Can.' MetropoUkuium *6. caos. 2.* qa. 7.* * < 

(8) Reai Costituzione dell’anno 1738 §d.® n. 21. 

(6) Quod jussil, dichiarò il giuMcontullo Celso, reluit practor, contra- 
rio imperio tollcre, et rcmìltere potcst. L. Quod jussil, 14, ff. do re 
Judjcata; « ed il termine a produrlo è di giorni due, dalia data dell ’in- 
« limazione del decreto oUcnulo da impugnarsi ». 

' (7) Praetorem, scrisse il giureconsulto Vipiano, me assidente, inlerlo- 
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ed.il magislraio sodetto conoscerà il merito dell’ interlocuzio- 
ne, sia in lìnea di azione , sia di eccezione. 

o92. Qualora nel decreto interlocutorio verrà ordinato parte 
di quel che riQetle'la ^utenza definitiva, allora avrà lo stesso 
forza di definitivo (1). 

393. Vanno nella classe de’ decreti intcrlocatorii i do^ 
crcli di termine sommario , di 'pubblicazione delle pruoye 
fatte in essi dallo parti, della malleveria reciproca delle spe- 
se, della legillimaziono della' persona deH’attore e del con- 
venuto , della deposizione de’ principali su le. posizioni ri- 
spettive deU’ammessibililà di tali posizioni, della monizione 
a sentenza, e generalmente tutti quei decreti obo o diret- 
tamente o nidircttamcnte appartengono ali’ordine del giu- 
dizio. Rcal .Costituzione del 1738 ^1, num. 21 (2). . 

39-1. L’istanza di contrario imperio sarà discussa , previo 
libello dcH’attore di coofutazione do’ molivi di essa , moni- 
zione del cancelliere vescovile o arcivescovile alle parti per 
la contraddiziono ed ititimaziono della stessa , non die 
Tcnunciato libello (3). 

395( Colui ohe produrrà il rimedio deU’istanza di oonhth 
rio imperio, è tennto dichiararlo , per via di replicazione 
nella uotificaziono'del decreto, che intende impugnno oou 
tale rimedio. 

396. Essendo mal fondata l’istanza di contrario impéiào, 

il magistrato la rigetterà , e confermerà l’impugnato suo 
decreto (4). ' . 

397. So i motivi dedotti ncirennnzìato rimedio sussiste- . 
'ranno, allora sarà rivocato o sospeso, secondo le circoslan- 


quntara esse, nt sivo actione vellet adversos companos csperirl , esse 
propositam, sive excepUone adversus pelentes, non deesse exceptionem, 
L. Jfclum 9.* § Sed ex facto V. Quod nvetus causa, et ex mulUs tenct 
Fagnan. in cap. Super eo de appcl. n. 3S. ^ 

(1) More, Pratica civile, tom. l.“ cap. 1.* S 4.* pag. 225. 

(2) Moro, loco citalo, ut retro, cap. C.° § 1.* pag. 22G. 

(3) Moro, Pratica civile, loiuo 1." c;ip. Xl." pag. 222. 

(t) Muro, loc. cit. cap. 6.° pag. 223. 
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76 , il decreto pronunziato ed Ordinato in vece' quanto Es 
a proposito (1). 

398. Rigettata ristanza di contrario imperio , e confer- 
mato il decreto , competè presso lo stesso foro il rimedio 
delle nullità (2).~ 

599. Colui che vorrà giovarsi del rimedio delle nullità, 
'devo dichiararlo in oonlbrmità dcirarlicolo 394. 

TITOLO min. 

DEL GIUWZIO ORDINARIO , E DEI LEGITTIMI RIMEDI PER CON- 
FERMARLO, MODIFICARLO E RIVOGARLO 

400. Il giudizio ordinario è quello , che per lo più se- 
condo le specie ha bisogno' di minori indagini del som- 

'mario per i fatti dedotti nell’isti lozione di esso, e delle ne- 
-cessario solennità giudiiàarie: e quantunque il procedimento 
corrispondesse di diritto a quello del giudizio sommario, pure 
'racchiude alcune varietà (3). 

401. Nel giudizio ordinario potrà l’attore domandare la 

malleveria per le spese giudiziarie contro il convenuto in 
caso di sHocomboDzay la quale non, si richiede nel giudizio 
«OBimario, e tale domanda è garentita di diritto (4) ed in 
pari tempo il medesimo diritto potrà frettarsi dal (mave- 
Duto contro l’attore. ■ ' 

402. La malleveria reciproca per le sp<^ sarà prestata, 
prima che s’interponga il decreto di termine (3). 

•- 403. Prestata la malleveria per le speso da ambedue le 
parti, l’attore, previo libello, domanderà Timpartizione del 

, (1) Moro, toc. cit. cap. 6." pag. 22* a 225. 

(2) Condemnatum, dichiarò il giureconsulto Utpiano, acdpcre drbemns 
eum, qui rilc condiinnatus est, ut senlcnlia vateat. Caetenim, si aliqiia 
raUone scntenlia nullius momenti sit, dicendnm est, condemnatioois ver- 
bum non tenere. L. 4.° § Condemnatum 4. ff. de re judicata. 

(3) Reni Cosliluzionc deU’anno 1738. 

(4) Moro, Pratica civile, lom. 1.” cap. 5, § 10, pag. 202 a 203. 

(5) Moro, tom. l.° cap. 4, § 5.° pag. 97. 
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decreto di termìDO, il quale comprenderà giorni venti, cioè 
il doppio periodo stabilito per il giudizio sonuBario, e'tal 
termine incominoerà a decorrere dall’intimazioDe del decreto 
di elezione deiresaminatore (1). ■> «r 

404. Qarfunqóe eccezìono prodotta contro rimparliziono 
del decreto di termine sarà calunniosa (2). 

^ 405. Per reiezione deFesaminatOTe verrà accordalo dall’or- 
dinario, nn breve periodo di tempo, nel corso del quale le parli 
sono abilitate ed allegate la lista dei soggetti sospetti (3). 

406. Non sdlegandosi neH’enunciato periodo di tempo ac- 
cordato^ la lista de’ sospetti, potrà l’ordinario, previo libollo 
della parte diligente nominare di uffizio con altro decreto 
resaminatore V e elezione sarà manifestala alle parli 
per alto d’intimazione del cursore. ■ '• ^ ’ - 

‘407. Qualora il termine impartito sarà probatorio per /e- 
«tea, 'et lion per acr^/uroa,"^ allora negnìti gli adempimenti, 
cioè prestata la malleveria pw*'lè spese, ed eletto l’esami- 
natore, le parti potranno presentare presso gli atti , senza 
veruna mora di tempo, gli articoli, su di cui dovranno essere 
esaminati i testimoni; ed in pari tempo ad istanza delle mede- 
sime rordinario rilascerà gradatamente la citazione reciproca 
di nffizio a’ testimoni , por prestare il di loro giuramento, 
non ebe all’altra parte, per vederne il giuramento (4). 

408. In calco di ciascona citazione saranno notati i te- 
stimoni da esaminarsi con i rispettivi di loro domicilii (5). 

409. Sé i testimoni sarànna ripulsabili, o tutti o parte, 

né verrà fatta la' riserva in calce della copia d’intimazione 
della citazione, la quale nel periodo di ore vculiqualtro sarà 
restituita al cursore inlimatore (C). ' ' - 

(t) Bice. tom. 3.° de (crm. probalor. n. 29. ' ' - 

(2) Moro, lom. l.°, cap. 4, § S.” n. 5, pag. 98. 

(3) Reai CostUaaoirt del 1738 § 3.“ n. 5.” 

( 4 ) Moro (ora. 1.° cap. 22 n. 2G pag. 21G. 

(5) Moro loc. cit. nani. 27, , - ' 

(6) Moro, loco citalo. . . ■ 
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410. In conroruiilà dell’ articolo 328 del lilolo 24 della 
priiova Icsliinoiiiale sarà proceduto aircsaiuo de’ lestimoDi 
prodotti dalle parli, e giurali nel Icrmine. 

411. Se interesserà ad una o ad ambedue lo parti faro 
iiitcrrogalorii a Icslitnoni segnali ivella cìtaziooo , in calce 
di essa si cliicdcrà all’uopo la comunioaaionc degli articoli 
per l’onnolare tali inlerrogatorii, e la sospensione dcircsa- 
mc, fìncliè non seguirà la cliicsta comunicazioue: o ncll’iiK)* 
lesi strana di ulteriore procediincnlo del giudizio, è esiie- 
dieiile protestarsi di uullilà deircsamc e di abuso di potere. 

412. Gli articoli putrauiio essere coinuuicati, o di accor- 
do dello parti, o jier via di decreto doll’ordinario. 

413. Comunicati gli articoli nel modo indicato, gli intcr- 
mgaturiì si esibiranno, chiusi o sugcllali presso della can- 
celleria vescovile o arcivescovile senza veruna mora di tem- 
po; ed in alto dcircsame si disnggellcrauno avaulideirordi- 
nario, ed alla presenza delle parti : c qualora una deposi- 
zione di un testimone non sarà espletala nel medesimo gior- 
no, allora quegriuterrogatorii , clic prima dell’esame erano 
sugcllali , nuovamente si sugellerauno , o si riapriranno , 
quando sarà pixiseguilo resumé dcirenunciato Icslimono, o 
tale melode sarà eseguito neU’esamo degli altri lcslimoni(I). 

414. Il cancelliere vescovile o arcivescovile redigerà in 
forma, autentica un alto, clic racchiuderà il giuramento pre- 
stalo da’leslimoiii comparsi, c l’upcrtura degli iulcrrogalorii. 

41,’). L’esame de’ testimoni , escluso ogni pretesto, se- 
guirà sempre nelle ore anlimeridiauc di ciascun giorno giu- 
ridico, in conformità dell’articolo 331 del titolo 21, della 
praova testimoniale. 

4 1 G. Compilalo il termino probatorio per leslcs, la parlo 
diligente , previo libello domanderà la pubblicjiziouo degli 
alti (2), la quale imporla renderò manifesto alle parli in- 


(I) Ex rilii Ciiriac AnUiopiiscnpalis Noapolilauac. 

l'J) Moro, loiu. l.“ cai». (i.'^ § G.“ luuii. a 3 liag. a JJ/l* 
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tèressatc, le praoVc fatfe oel tarmiiio suddetto danaio il pe- 
riodo di diritto. f * 

417. Qoaloi'a il oonveot^ abbia in teoipo utile pceeism' 
tali gli articoli, nomioati i tcstimoui a sua difesa , citati i 
Diedcsiini, e ricevuto il di loro ginrameoto, ed aU’ineoiitro 
nou sia espletalo Tesarne di tali tcsiimoDi , per qualche na- 
turaleriinix»linionto, allora potrà diiferiJBi la spedìziono.del 
decreto di pubblicazione (I). 

« 418. Interposto il decreto dì pubblicazione, è vietato di 
diritto produrne gravame veruno (2). 

419. ' Il periodo di diritto accordato alle parti a pcroon- 

larc' gli atti, è limitato a giorni otto (3) , nella residenza 
del cancelliere vescovile o arcivescovile. - ^ 

- 420. Qualora però gli atti compilali non eccedessero i 
cento fogli; il periodo di giorni òtto viene limitato a giórni 
quattro (4). - , 

421. Se i processi da perconlarsi fossero molti, e qne^ 
sti voluminosi, potrà accordarsi dalTordinarto nna dilazione 
maggiore e competente , previa domanda ‘della parte (5). 

422. Durante il periodo accordato per la percoòlazionè 
degli atti, potrà ciascuna parte interessata chiedere, 'dietro 
libello, il termine per la -ripulsa, quante volte qu^tanei 
modi indicati fosse stata riserbaia. 

420. La ripulsa de’ testimoni è direttti a mefleTO di dU 
ritto nel nulla le di loro deposizioni giurale (6). • 

424. Il termine per la ripulsa de’ t^timoni è la meA 
del termino ordinario, eioè dieci giorni, i quali decoireran- 
IK) dal di deU’intlmazione del' decreto (7). 


(() Moro, tom. 1.* c«p. 6." nnm. 7 pag. S7^. 

(2) Moro, toB). 1." cap. 6 .” nam. 5 pag. S71. 

(3) Prammatica 11, de ordine Judieioram. 

(4) Beaerltto del 1731 del presidente del S. B. C. Solanes. 

(5) Moro, tom.' 1.' cap. 3.° § B.* num. 19 pag. 64 a 66, 

(6) L. 3.* sapetlas citata ff. de testibns. 

(7) Pram. 9.“ 4e ordine judiciorum , in oni cosi i ùmeito tvi pròpo- 
$ih: Pro dllatione babeat medietalem primae diiatioais. 


128 

•425. Gli articoli a rljjulsa saranno prima osservali dal- 
rordiiiario, e poi notiGcati alla parte avversa, dovendo essi 
coiUcnoro la ripulsa contro le persone de’ testimoni esami- 
nali per la causa principale , ed allora saranno ammessi , 
quando rordinario ne dichiarerà rammcssibilità (1). 

•420. Se rammcssibilità di tali articoli sarà parziale, l’or- 
dinario ne escluderà quella parte che non può ammettersi (2). 

427. Le procedure per la ripulsa de’ testimoni saranno 
eguali a quelle pratioatc nella compilazione del termine , 
per la causa principale (3). 

428. Terminalo l’esame de’ testimoni prodotti per la ri- 
pulsa, la parte diligente, previo libello , domanderà la pubbli- 
cazione delle deposizioni degli enunciali testi mouii, ed accor- 
dalo tale decreto, lo stesso non ammette gravame veruno (4). 

429. Interposto il suddetto decreto di pubblicazione, po- 
tranno lo parti jwreoutare le deposizioni degli anzidetti te- 
stimoni, in piena conformità di ciò che trovasi statuito per 
la prima pubblicazione o pcrcontazione di alti (5). 

450. Pcrcontati gli atti per i testimoni prodotti a ripid- 
sa, potrà la parto diligculo domandare la monizione a sen- 
tenza , ossia l’avviso. allo parli per dedurre i rispettivi di 
loro diritti (6). 

451. Portala la causa all’udienza del proprio ordinario, 
cd intese pienamente le parli interessate a voce e per iscrit- 
to , reuunciato ordinario pronuncierà alla presenza di esse 
parli, appositamente citate, il suo giudizio deCnitivo,il quale 
sarà Icgillimamciile iulimato alle citale parli. 

452. Qualora la sentenza o decreto definitivo sarà lesivo 
ad una delle parlij ne potrà reclamare nel periodo di duo 

(1) Beai Cosfiluzionc deH’anno 1738 § 1*° num. 15. 

(2) Petla Boat Coatiluzionc. 

(3) Moro, toni. 1.* cap. 7.” nnm. 1* pag. 279. . 

(•l) CostUaziotie di sopra citato § l.° nnm. 28. 

(6) Moro, tom. l.° cap. 7.“ § 1.? num. 7 pag. 286. 

(6J Moro, tom. 1." cap. ^7." § l.°. num. 8 pag. 286. 
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giorni dalla data deU’fnlimaEione , con il rimedio deU’i6tan> 
za di contrario imperio. ■ . 

453. Prodotto nel termine indicato Tenanciato gravame 
presso la cancelleria vescovile o arcivescovile , la parte di- 
ligente, dopo averne preso comnn^ione, ne domanderà la 
discnssione, c rmrdinario ingiungerà al canocUiere di spo-, 
dire la monizione ad ambedue le parti, per la chiesta d>s- 
cussiono, dopo averne disegnato il giorno (I). 

454. Se i motivi dedotti nel suddetto gravame sar.inno 
sossistcnti e fondati , l’ordinario in conformità degli arti- 
coli 597 e 598 del titolo 27 del gindizio sommario , rivo- 
oberà o modificherà, secondo le circostanze, la sua sentenza 
0 decreto definitivo; e qualora non fossero tali, confermerà 
rimpugnato suo decreto o sentenza definitiva (2). 

455. Qualora la reiezione del rimedio d’istanza di con- 
trario imperio sarà mal fondata, allora potrà competere il, 
rimedio delle nullità (5). 

456. Sarà nulla la condanna sia civile, sia correzionale, se 
per qualche ragione la sentenza o il decreto non sudista (4). 

457. Non sussiste, ed è. nulla la sentema o decreto, se 
sia contro espresso caso , ossia vero senso della legge co- 
mune 0 municipale, e se il decreto, ossia sentenza sia chia- 
ramente ed evidentemente contraria al documento pubblica 
ed autentico esibito presso gli atti, prima di pronunziarsi 
tale decreto o sentenza (5). 

458. Le nullità prodotte nel senso opposto ali’artùmlo pre- 
ti) Moro, tom. !■* cap. 6.’ num. 13 pag. 222. 

(2) Moro, tom. l.° cap. 6.* § 1.* nnm. 18 pag. 224 a 22S. 

(3) Coodemoalum , dichiarò U ffiureeotuullo Ulpiano , acdpere debe- 
mns eum, qui rito condemnatus est, ut seotentia valeal. Caeterum , M 
aliqoa raiionc aenleaiia oullias momenti sii, dioendum est , condemna- 
lionis rerbum non leilfere. L. 4.* § Condemnatum ff. de re Judioata. 

(4) Si aliqaa ratioao, dichiarò il giurtcontvUo Ulpianci, sentcntia nnl- 
lius momenti sit, dìceudum est, condemnationis verbom non tenere. X. 
4.* § Condemnalum tt. de re indicata. 

(5) Pram. 4.* § 20 de diiationibus. , 

Voi. I. 17 
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cedente sono frivole e di ninna soraisfenza , c Tneritevolf 
di diritto di essere rigeliale, anche riguardato il tenore delle 
medesime (1). * ' 

'459. Saranno airincontro ammessibili le nn11ilà,'c sono 
di ostacolo alla cosa giudicata , quando verranno fondate so 
di motivi di diritto e di fatto. ' /' ■' ' - 

440. '' Le nnllità potranno . essere ' prodotto pér via di a^ 

ne, e per via di eccezione. ' • ^ j » 

Per lè prime è accordato il periodo di anni dieci, ed 
appartiene al magistrato il determinare, quando cominci a 
decorrere tal decennio (2).- ■ b«fi {‘H . . ji 

Per le seconde è fissato il fermine di giorni sei, i quali 
cominciano a decorrere dai dì della notificazione dèi decreto o 
sentenza impugnata di nullità (5): questo termino potrà essere 
prorogato ad altri giorni sei, quante volte in esse si compren- 
da la' frase ctm facuitttte addendi in termine jtiris (4). 

441. Le nullità, ad escluderne la reiezione, non si pro- 
pongono peV via di comparsa ordinaria: ma fa d’uopo for- 
ni olaric per capita (5). Desse saranno scritte in lingua la- 
fina, c' soltosòrille dà iin avvocato del foro(6).'^'- ' " 

442. Eslhitè 'le'nollifà'-ncl fermine di diritto presso la 
cancelleria v<soovile o arcivescovile , la parte diligente in 
conformità dèBo présèrizìóni per la discussione del gravame' 
d’isfanài' di contrario imperio, ne curerà la discussione di esse.' 

445. Discusse legittimamente le nullità , e rigettate lo 
mcdeslmè , il convenuto , ove il crederà condiieeiite a’ snoi 
inlcressi, ne potrà produrre appello infra legitìma tempora 
avanti al giudice supcriore c coiti peteute. . . , 


(1) Primi. stiperia.s cilat<i. ' ■ .-~ 

( 2 ) l/. 13 ir. de twlibos. , ' • ' ’ 

(3) Pram. del 31 ghiftno f728, e Pramni. 4.* § 18 de dilalionibas. 

••(4) Pram. 8.* § 4.° de dilalionibus. - ' ‘ ‘ 

(S) Pram. 4.* § 16 de dilalionibaa. 

(0) Pram. 5.' de dilatiunibns. . ' ' . . 
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TITOLO- nix. 


, DEI. GIDDIZIO DI APPELLAZIONE 


444, L'appeUazioDe imporla iavocaro il potere del ma* 
gislrafo superiore- , cd è la dichiarazione de’ motivi della 
sentenza ingiusta pronunziala daU’ioferiore (1). 

> Dessa può es^re, secoudo le circostanze, devolutiva e 
sospensiva. , ^ ^ 

) L’ appellaziooe devolutiva devolve la cognizione della 
causa, e ne accorda la decisione al magistrato superiore 
L’ appellazione poi sospensiva prodotta nei termini di 
diritto sospende reseenzioue della sentenza appellala cou .i 
suoi aocessorii (5). ^ ' 

445. n termine di appellarc-di diritto è. limitato a giorui 

dieci dalla 'intimaziono del decreto o sentenza,' che s’iulou- 
de impugnare (4). - - .> . .. 

.446, Sarà iuammessibile l’appellazione, qualora si -prò* - 
duca, classo U termine ad appellare (5).> 


(1) -Appellanlis vox est .... ut is invocet auxilium'magislratas, tcri- 
vea rat propalilo il giureconivlto Cormlio frontone , de proprlelatibus , 
et differeutiis latini sennonU, vera. 51 , ed il ginreeoniuUo Ermoginia- 
no diehianuia: Appellantis qnidem iniquitalisquaereUni.... conUnet- X. 
Praefeeti 18, ff. de nrinoribus, 

(2) Appeiiaiioiie interpodta, pretcrisie il ginreeonnillo Ulpiano, medio 

tempore nihii novari oportet. L. unica ff. nuvari appeilulione ii)- 

terposMa. Ed il pontefite CtUtlino IH soggiunge lul propotilo: Cum- iole- * 
riin appellatione iiilerpnsiia procedere non dobuerit ad- sculeiitiain ehu* 
quendam. Gap. 65, Dilettii filiit, de apptdlalionibus. 

(3J Pur appellationem, tauri il luUodato CeUitino IH, tegilime iiilcrr 
positam principale cam acceasoriis ud judicem appellaUoiiis duferlur. 

Gap. Dileclit filiis 55 de appcllatiuoibus. . ' 

(i) Novella 23, de appelluliombus, et infiv quae tempora. ■ - 

(->) Si appellutioiiibas uuxiiio, dKhiaraivno gt'imperatofi Dioeleziano « 
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447. Se la sentenza o decreto non verrà impegnato col 
rimedio dcirappcl lazione , la parte diligente provocherà la 
dichiarazione del magistrato ad oggetto, che la stessa faccia 
passaggio in cosa giudicala (I), tale’ sentenza non dovrà in- 
timarsi al convenuto (2). 

448. L’appellazione sarà motivala, redalla per via di li- 
bello, devo esprimere la corte a cui si appella, o racchia- 
derà il decreto o sentenza di cui 6 appello. 

449. Il termine a proseguire rap|>ellazioue interposta per 
diritto comune è di giorni trenta (3). 

* 4i50. Per diritto poi municipale il termino a proseguire 
rintcrposla appellazione è di giorni cinquanta (4). 

4i>l .Correni il termine prclisso di diritto a proseguire l’In- 
terposla appellazione del di, incui la stessa venne pr^otla(5). 

452. Nel termine enuncialo, rappcllante introdurrà l’ap- 
pcllazionc avanti al magistrato superiore ; provocherà dallo 
stesso la' spedizione delle lettere inihiloriali all’- inferiore ; 
curerà la trasmissiouc degli alti , fatto prima il deposito dei 
diritti di trasmissione presso la cancelleria vescovile o ar- 
civescovile , e Papcrtura di essi , intesa la parte appel- 
lata (6). 

453. Potrà il magistrato inferiore restringere il termine 
prefisso del diritte comime o munici^nlo (7). 


MoitimiBMo , non ulantnr , conseiua suo DomiaaUooem coufirmant. L. 
Hi, qui 7.* C. de appellalioiiitws. - 

(t) Moro, PraUca civitè, tom. 2.” cap. 12 § 2." pag. 20 a terg. 

(2) Moro, loc. cU. § 3.° pag. 23. 

(3) Porro ipsam actornm copiam lenealar Noiarlus congrua mercede 
accepla, appellanii quanto cilios, et ad minus infra mensem , exibere. 
Trid. sess. 24 de reform. cap. 20 pag. 212 a 213. Gentile, Teorico-pra- 
tica, lib. 111.° cap. 9, pag. 286. 

(4) Coetilttzione del regno, che comincia: ApptUaUomim ttmpora. 

(5) Gentile lue. cit. pag. 286 a 289. .. 

• (6) GciiUle loc. cit. .• ■ 

(7) Nisi forte judex, dichiarò il pontefice Aleuandro III, a quo ap- 
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- 454. Qualora il (emrìnc prolisso di diritto, o liiuitalo dal 
magistrato iaferioro' decorrerà oziosamente , lu' parte dU 
ligente domanderà la deserziono doU’appellaziouc prodoU 
ta (1). 

455. L’iBtrodnzione deli’ap^llazione avanti la ^e Apo- 
stolica sarà formolatà con ricorso canonico, o avanti la cor- 
te metropolitana per via di libello ; ed in'ambedue le in? 
troduzioni si farà menzione della causa do’contendenti, e della 
corte vescovile o arcivescovile, nella quale fu essa trattata: 
si trascriverà il decreto o sentenza deCnitira, contro di eui si 
è appellato: si enuncierà l’epoca della sua intimazione , e del- 
l’atto di appello prodotto : si ripeteranno ì molivi dedotti, e 
si spiegheranno i riservati, e si ooncbiuderà per la rivoca- 
zione del decreto, 0 sentenza impugnata, non che per la pronta 
spedizione delle lettere inibitoriali al magistrato inferioro. 

456. Il termine indicato negli articoli 449 e 450 potrà puro 
abbreviarsi dal magistrato supcriore, mettendo in mora l’apitel- 
lante con due preoetti a procurare la trasmissione degli alti (2). 

457. La deserziono dell’appellazione sarà pronunziata dal 
magistrato inferiore, quando Tappeiiante non curasse di pre- 
sentare nel termine di diritto ie lettere inibitoriali provo- 
cate dal magistrato superiore (3).’ 

458. Presentate le inibitoriali tra renuncialo termine' di 

diritto, c non trasmessi gli atti al magistrato supcriore dal- 
l’iuferìore , in tal caso la deserziono deU’ap^KìlInzìone è di 
competenza del citato magistrato snperioro (4). . . 


pdlatum faerit, aocanduin locorom disbmUam et personarnm , et ne- 
gulii qualilatem, rMìlins teinpus Aierit moderafus. Gip. Cum $lt Roma- 
na de appellationibus. 

(1) Gentile toc. cit. pag. 288, et 289. 

(2) De Bosa, parte 2.* in 2.* iiistruciiniic ordinis jiidiciarii cap. t." 
pag. 269, imm. 13. 

(3) GenUle, Teoricivpratica Ub. 3.* càp. 9, p;ig. 290. 

(i) GvutUe, lue. cit. 
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450. Tivisinessi gli alti, diulro istanza dull’apixdlaulc, cd 
inteso J’appcllato, no sarà proceduto alla legittima apertura 
e ricognizione (1). 

4G0. L’introduzione dell’ appellazione sarà giuslincata eoo 
la copia inliinala del decreto o sentenza impugnata. 

4G1. Seguita l’apertura legittima degli atti trasmessi a- 
vanli agli interessali citali^ lo parti liauno diritto di pcr- 
contarli; nel ])eriodo di giorni qualLro, se gli atti trasmessi 
non ccccHlcraimo i fogli cento; di giorni otto so eccederanno 
i delti fogli cento, in coafurmilà dcH’arliGolo 410 del titolo 
28 del giudizio ordinario (2). 

4C2. Percoulali gli atti dalle parti nel termine di diritto 
presso la cancelleria arcivescovile, potranno esse domandare 
il termino a fare ulteriori pruove (5). 

4Go. Su la domanda dell’ appelianlo j)cr rimparliziono del 
termine saranno avvisale le parli, od inteso nel giudizio con- 
tradd il torio (4). 

464. Qualora l’ appellato consentirà alla domanda del- 
rappellanto, verrà impiirlilo il termine dalla corte, di appello. 

4G5. Quanto sia il termine clic si accorda alle parti nel 
secondo grado di giurisdizione, non è di diriltodelermiiialo(5). 

4GG. Sarà in arbìtrio del magistrato concedere la metà 
del termino dato nel primo grado di giurisdizione , e riu- 
tero termine, secondo la ciroostanza (G). 
f 4G7. Per la compilazione del termine nd giudizio di ap- 
' [icllazione , sarà serbalo Pislesso rito stabilito ne’ giudizii 


(t) E\ ritu curiac archiepUcopalis neapolUanac. Genlile toc. cit. pag. 
290 a 291. , . . ■ 

(2) Moro, Pratica civile, loin- 2.°, cap- H § L“ i«ig. 69. 

(3) Gentile, Teorico-pratica ecclesiastica, toin. 1." lib. 3." cap. 9 pag. 
291. Moro, loc. cit. pag. 73. 

(4) Ex rittt curiac archiepiscopalis ncapolitanae. 

(o) !.. Quaesituni 13, IT. de testibus. 

(6) Moro, toni. 2." pratica civile cap. Il l.° pag. 71. Gculile, Tco- 
lico -pratica ctclcs., tum. 1." lib. 3." cap. 9, pag. 21. , 
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Opinarli, é forse anche osservato noi prìmo grado di giu- 
risdizione (1). * ' ■ ‘ ^ • 

4G8. Saranno Ìnamm<^ibiU gli 8rliooHT>rescnlati nel pri- 
mo esame y ed è vietalo ai testìmoni la ripetizione delle 
primiero loro deposizioni (2).- 

469. Potranno prodursi ccoezioni perentorie nel secondo 
grado di ginri?dizioiie; ma esse dovranno essere diverse da 
quelle che furono prodotte nel primo grado; ed è permes- 
so anche alle piirti esibire titoli’ in giiislificaziono delle ri- 
spettive loro posizioni (3). 

470. La sentenza definitiva nel secondo grado di giiirialt- 

zione poirà , secondo le circostanze confermare o rivocare 
quella di cui è appello , o moderarla .(!)• > • 

471. Qualora la sentenza impugnate sarà stata pronnrzlala 
nel merito della causa, c si verificherà in pari tempo con- 
culcazione di rito, la cognizione sotto il doppio rapporto ap- 
parterrà al magistrato di appello (o). 

472. La difforinità dei giudicali nel primo e secondo gra- 

do di giurisdizione, dà drillo a provocarne avanti la Sede 
Apostolica (0). , - . r 

- TITOLO m. • : 

DEGLI IMPEDIMEim IMrEDJETiTl IL MAtRIMOJilO ' 

473. Sarà Jllccilo il matrimonio co«/racwrfo'ÌH faccia del- 
la Chiosa, qualora si Veri^chi uno degli impedimenti cano- 
nici cho lo impediscono. 

(1) Gentile, toc. cit. Moro toc. cit § 3.°.pag. 83. , ' 

(2) Gentile toc. cit. . ’ / . . i . ; '• • • 

(3) Gentile, toc. cit. pag. 29 i a 292. ' • 

(4) Moro, toc: cit. § 3.“ peg. 84. Gentile," loc. cit. p«g. 299 a 293, 

(5) Per appellalioDcm legitime interpotitam prindpala cnm accessc- 

rii» ad judicem appellationis det^ur, ove nella Glaaa si nota; Qniaqnl 
oognoscit de principali, et de accessorio cognoscere potesl." Snimnarinm 
capilis, (piod incipit. Jh'leelù ftUit de appeilalionibns. Glossa super eo- 
dem capile. . ' ' ^ 

(6) Honorius HI. in capite. Sua nobis de appellai. Clemens in Clé- 
mentina 1.* de sententia, et re judicata. 
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■17i. Gli> impedimciKi • che rendono Uiedlo il raatrimo- 
nio conlraendo^ si esprimono ne’s^nenti versi-: 

Eccìesiae vetiltmt, nec non lemptis fcrialttnt 
Alque catechismus^ sponsalia^ jvngito votum 
Jmpediunt fieri, permiltunl juncta teneri. 

Eccìesiae vetitum è rimpedimento che nasce da1I’ini> 
hizionc che fa Tordinario al parroco di non assistere a qual- 
che matrimonio, cioè se vi fosse sospetto di qualche impe- 
dimento dirimente, il quale abbia bisogno d’indagine di esso 
ordinario. 

475. Non costando tsile impedimento, ssirà vàlido il ma- 
trimonio, anche contralto con l’enunciata inibizione, sia avanti 
al proprio parroco, sia innanzi al vicàrio curato amovibile 
di lui (1), salvo il caso d’intenlizione deirordiuario al detto 
vicorio curato, non solo di assistere a si fatto matrimonio , 
ma anciic dell’esercizio dcirintera cura parrocchiale (2). 

476. L’impedimento, che diccsi tempus Jeriatum vet clan- 
stmt, è il tempo dal l’Avvento, sino al di dcirEpifania, c dal 
giorno delle Ceneri sino aH’olfava di Pasqua inclusivamen- 
le (5); tale impedimento consisto nel divieto delia solennità 
delle nozze, cioè nella benedizione nuziale, traduzione della 
sjK)sa in casa dello sposo e ne’ conviti (4). 

477. L’impedimento impediente, che appellasi catecfns- 
mu9, ò quello che prima si contrae per l'assistenza iiclca- 


(1) Sanchcz lib. 3." dispai. 32. 

Wan-Espcn tom. 8.» gecl. 1.* tit. 18 cap. 3 n. 23. 

(2) Wan-Espen loc. cit. cap. 3.“ n. 14 a 17. ' ; ‘ • 

Gemile lib. 1." cap. 3.' pag. 3$ a 26 ^ • • ' 

(3) TrW. seri. 24 de ref. matrhn. cap. IO. ' . 

(4) An malrimoninni, dichiarò la taera Confregasione del ionUUo, co- 
Kim paroebu quocufnqne tempore contrahi posati? Sacra Coiif regatio cen- 
suil posse contrabi malrimonium qnocnmqae temitore sed temportbos 
compiebensU in cap. 10, scss. 24 de ref. malritn. mipiiarnm sole- 
mnilalcs, tradnctionps ad domnm.et carnalcm copulara prubiberi. Sacr. 
Coogr. Conc. cap. 10, seti. 24 de ref. matrim. 
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lechismo do’ ballezzandi (1). .Però tale impedimento fu tolto 
dal tridentino (2). Ma so il fanciullo ò stato battezzato in 
cosa, e lo preci e le solennità del battesimo si suppliscono 
nella Chiesa , i patrini non contraggono adinitù spirituale , 
quando sono adoperati solamente a questo rito; c perciò si 
descrivono essi ne’ libri battesimali: Patrini catechismi (3). 

478. L’ impedimento impediente , che si contrae per il 
volo, si intende per il voto somplioe, e non già solenne (4). 

479. L’impedimento impediente, che impedisce il matri- 
monio contracndo consisto negli sponsali, vale a dire nella 
promessa e ripromessa delle future nozze , essendo tenuto 
colui che promette ad altro , il futuro matrimonio, di di- 
ritto è obbligato ad adempire la fede (o). 

480. Saranno perfetti gli sponsali del futuro matrimonio 
se concorre in essi la promessa dcll’una parte all’allra , o 
dell’altra all’ una. La sola acccttazione di essa non è sufli- 
cicntc, trattandosi di contratto oneroso e correspetlivo, ebo 
include la tacila condizione^ cioè so l’Mtro riprometto (6). 

481. La carenza della ripromessa negli sponsali de fu- 
turo matrimonio non induco obbligazione veruna, neppure 
nel foro della coscienza (7). 

482. Gli sponsali de futuro matrimonio hanno luogo tra 
persone abili a iure; ed in difetto deirabìlilà a iure no;i 
sono obbligatorii (8). 

483. Gli sponsali de futuro matrimonio saranno disse- 


ti) Gap. 2.° de cofnatione spiritaali in 6." 

(2) Sess. 24 de ref. malrìm. cap. 2.” 

(3) Zipco in jure nov. ad Ut. de cognat. spirti. 

(4) Gentile Ub. l.° cap. 3.° pag. 27 a 28. 

(5) Cap. 2.° de sponsalibns. 

Wan-Espen tom. 2.” sect. 1.* Ut. 12, cap. 2, n. 1.* 

(6) Doctores penes Sanebez de Matrimonio lib. l.° disp. 5.* 
Cardio, de Luca de Matrim. tom. 14 discor. 8.° n. 1.° ad 10. 

(7) Communis et probabilis opinio tbeologorum et canonistarom. 

(8) Geiilile lib. 1." cap. 4.” pag. 29. 

Voi. I. • ' • 18 
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Inbili per Io mutuo consenso do’ conlracnli (1), non ostanU) 
che Fossero siali conFermati con giuramento , il quale non 
cambia la iKilura del contratto. 

4M. Saranno dissolubili ancora gli sponsali del Futuro 
matrimonio, qualora questo Fosse validamente contralto con 
altra persona, e reso indissolubile di sua natura (2). 

Per la Fornicazione di uno de’ contraenti con una terza 
persona, anebe se gli sponsali Fossero giurati (5). 

Per la proFessione di uno de’ contraenti in religione ap- 
provata, o per la promozione aU’Ordinc sacro. 

Per la mutazione sopravveniente , vale a dire per la 
deFormità di uno de’ contraenti , so abbia penlulo il naso, 
0 contralto qualche male contagioso, o divenuto [laralilico: 
per la corruzione della sjwsa, avvenuta anche per violenza: 
per diFetto della dolo promessa : per Teresia, o mutazione 
do’ costumi resi peggiori : o per altra causa che si igno- 
rava se si credea ricca, nobile, o tale non sia (4) : tale 
ignoranza' non priva del diritto di ri[)ctcre lo arre sponsa- 
lizie (.*)), qualora si Fossero verificate. 

Per lo volo semplice di castità, o di religione prece- 
dente agli sponsali , essendo col voto illecita la promessa 
del matrimonio, ed illecita puro rcsccuzione. 


(1) NihiI tam naturale est, dichiarò il giureconsulto Vlpiano, qaam co 
genere quidque dissolvere qno colligalum est. L. 25 IT. de diversis re- 
gulis jiiris. Gap. Practerea 2.° de sponsalibus. 

(2) Uvnlile, lib. l.° cap. 6.° pag. 52. 

(3) Quoniam, scrisse il pontefice Innocenso HI, In eo talis erat subin- 
telligcnda conditio, si vidclicct illa in legem conjugii non peccarel. Ila 
si quis juravil se duclnhim aliquam in uxorem, ipse prefecto non po- 
test ei furiiicationcm opponere praecedentem, sed subseqnentem ei po- 
tcst opponere, ut illam non dacat in coniugem: quoniam in ilio jura- 
menlo, talis debet conditio subintelligi, si videlicet itla coatra regulam 
dcsponsalionis .non venerìl. Cap. 23 de jurejurando. 

(4) Cap. 25 de jurejurando. 

Wan-Espen lom. 2.° gect. 1.* lit. 13 cap. 3.° n. 16 et seqn. 

Sanebez lib. l.° disp. 57 et 59. 

(5) L. 5.* (T, de sponsaJ. et anbù gpoosalil. 
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Per rimpedimenlo dirimente sopravveniente, cioè per 
l’aflìnilà contralta a 'cagione della fornicazione con la con- 
sanguinea dell’aUro oonlraenlo io primo e secondo grado » 
rendendosi cosi la promessa illecita cd impossibile. 

Per il passaggio ozioso del termine prefìsso à contrar- 
re il matrimonio (1). 

Per la partenza de’ contraenti io regionem longinquam 
senza consenso dell’altro (2) ; dimora in essa per notabile 
tempo, prcflssione di termini di diritto a ritornare, e resi 
essi inoperosi di elTetto , si potranno allora sciogliere gli 
sponsali , riputandosi tale partenza e dimora una rcnunzia 
al suo diritto (3). 

Finalmente si sciogliono gli" sponsali, se per rindigna- 
ziono de’ genitori, per il timore deirescrcdazione, del gra- 
ve scandalo, disturbo, odio, inimicizia insorta fra gli sposi 
o per altra legittima causa, si prevegga mal esito dal ma- 
trimonio (4), 

Per tulli gli enunciati molivi saranno dissolirbili gli 
sponsali , dietro piena cognizione di causa , avanti -al pie- 
prio Ordinario, salvo J1 caso, se la sposa per giusti motivi 
intendesse resilire da’ suoi sponsali , e giovarsi del beneCcio ' 
di ditilto a lei accordato (5). 


(t) Importa ei, dichiarò il pontefice Innocenzo III , poenilentia com- 
petenti, quia primam fldem irralam Tccit, nisi forsan in juramentosiio 
certum terminum infra quem diclam N. N. dnccret in uxorem, prac- 
fixerit, nec per cnm steterit, qoin ad statntiinn terroinnm malrìmoniam 
consummaril, cap. sicut ex litloris, de gponsalibus, et malriinoDiis. 

(2) Capile de illis de «ponsalibus, et malrimoniis. 

(3) Benedetto XiV, notiOcazioDe 46, nani. 6 e 7. 

(4) Cardinal de Luca, de Uatrim. (om. 14. discors. 8." n. 10 et seq. 

Muscettola dub. 4, pag. 105, num. 208 a 201. 

Mcnocbio, cons. 69. 

Bota, romana presso Malin. decis. 979. 

(5) Capile, Requisivil, 17.* de sponsalib. et matrim. 
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TlTOia XXXI. 

DEGLI IMPEDIMENTI DiniMEHTI IL MATHIMONIO 

■48S. È nullo il 'matrimonio contralto innanzi alla Chiesa 
se si verificasse uno degli impedimenti dirimenti il matri- 
monio. 

d8G. Gli impedimenti dirimenti il matrimonio sono quelli 
che si racchiudono no’ seguenti versicoli: 

Errar ^ conditin, votum , 

Cofjnatio, crlmen , cvltus disparitasi ■ ‘ 

EiSi ardo, Hyamerìi /iotwslaSf 

AelaSi affinis, si clandeslinus et impos, ' 

Si mulior sit rapta, loco nec reddito tato 
Ilaec f acidula vetant conmiòia facta retractant. 

487. Sarà nullo il matrimonio contralto innanzi alla Chie- 

sa, ({ualora l’errore ciula, o nella persona, o nello stato, o 
nella condizione di essa. . ^ ■ 

Cadcrà nella persona , so uno contragga con una per- 
sona, c crederà anche senza dolo di essere un’altra (1): o 
tale matrimonio per la deficienza del consenso , sarà nullo 
ancora iure mturae (2). 

Sarà nullo circa lo stato , se si voglia contrarre con 
una persona nobile, o nel fatto si verifichi essere ignobile, 
o con la povera, credendo di essere ricca; qualora lo stato 
ridonda nella persona , n’escluda il consenso (o) , e si ap- 
ponga come una condiziono certa. 

488. l'j nullo parimenti il matrimonio per difetto di con- 
senso , se si contragga con una persona di condizione ser- 


ti) Gcnpscos cap. 29. ' 

(2) Wan-Espcn loin. 2.“ sect. 7,' Ut. 18, cap. 4.” num. 3. 

(3) Divus Tbomas in 4 .” seni. disUnct. 13, q. I.* 

Wan-Espcn toc. cit, 5." ad C.* 

( 
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- vile e non nobile, o si deduca In giallo espresso, e lalc con- 
diziono s’ignori daU’altro contraente, salvo però il caso della 
copula carnale tra essi contraenti dal di della scienza della 
condizione servile (1). 

489. La nullità enunciata neH’articolo precedente -ha luo- 
go soltanto per gli elTctli civili (2). 

' 490. È nullo del pari il matrimonio' contratto col voto 
solenne emesso con la professione religiosa , e con la pro- 
mozione agli* Ordini sacri. 

Il voto però fallo con la professione religiosa , rendo 
nnllo il matrimonio con traendo e contratto, pnrchò non sia 
consumato, a differenza del voto emesso con gli Ordini sa- 
cri, il quale annulla il matrimonio contracudo.. 

491. La cognazione opera rimpcdimenlo dirimente il ma- 
trimonio in faccia della Chiesa contratto. 

Dessa nasce dalla natura o dalla legge , o vien divisa 
perciò in cognazione naturale, legale e spirituale. 

E naturale, quando si verifichi il vincolo delle perso- 
ne, eho discendono dallo stesso stipile , mercè la propaga- 
zione carnale. 

É legale, se la propinquità delie persone nata dallado- 
zionc, sia perfetta. 

È spirituale, se la propinquità delle persone derivi dal- 
la collazione del battesimo, o della confermazione, e l’im- 
pedimento si contrae tra il battezzante, ancorché sia laico 
nel caso di uigonza, ed il battezzato ed i genitori di esso, 
come pure tra il palrino ed il kUlez^ato , ed i di costui 
genitori, o l’islosso è stabilito per la confermazione. 

492. La cognizione legale sarà perfetta, quando l’adozio- 
ne emana dal potere del principe (3). 


(1) Gap. 2,° et capite final, de conjugiis scrvorum. Cap. 7.° Si coii- 
diliones de spons. et malrini. 

(2) Bencdictus XIV de Synodo Diocccs. lib. 9, cap. 11, num. 5. 

(3) Guatile, Ioni. 2." cap. 4.° pag. 125. 
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^93. L’ÌDi{K‘diu]cnIo detto crimtnis fu indotto por riinno- 
• vere roccasioiio di macchinare la morte del oouUige , e si 
contrae per rumicidio con cospirazione; per l’adulterio con 
romieidio; per radultcrio eon promessa di matrimonio; e 
per l’adulterio col matrimouio attentato. Nel primo caso si 
richiede la validità del matrimonio antecedente; la cospirazio- 
ne lenUita d’ambedue le parli, la realizzazione effettiva della 
morte provocala dalla cospirazione e per fine di matrimonio. 

Nel secondo caso si esigo la validità del matrimonio 
antecedente; che Tadullcrio sia perfetto e formale; che l’o- 
micidio si verifichi per contrarre il matrimonio coU’adultcra. 

Nel, terzo caso fa d’ uopo , che il matrimonio antoco- 
dcnle sia valido , c che l’adulterio sia perfetto e formale; 
che ludultcrio c la promessa si verifichino in costanza del 
matrimonio, c che la promessa sia accettala. 

Nel quarto caso, che il matrimoniu antecedente sia va- 
lido; che radultcrio sia perfetto e formale, c ebo la con- 
trazione del matrimonio sia attentala, vivente l’altro coniu- 
ge, e sia materiale o formale , tanto prima che dopo l’a- 
dulterio. 

491.. L’impedimento chiamato disparità di cnlto venne in- 
trodotto per allontanare il periodo di sovversione così di uno 
de’ contraenti, come de’ nipoti e discendenti (1), ed è quan- 
do colui che è stato battezzato vuol contrarre matrimonia 
con la infedele, ancorché sia catccumcna , o viceversa , o 
per cause urgenti si dis{>cnsa dalla Giiicsa. 

49o. Nel matrimonio si esige un consenso dalle parti oon- 
tracnli, libere e spontanee, si escludo ogni violenza capace 
a dirimcrlo. 

49G. La violenza potrà essere assoluta e rispediva. La 
violenza assoluta de iure naturae rende nullo il matrimo- 
nio, del pari che qualunque altro contralto. La violenza ri- 


ti) Wan-Espen tom. 2.” seri. l.“ Ul. 13, rap. 9. niim. 

Cuiiiliali ili Uieul. raoral. loin. 2.° truci. 13, vup. T." § 20 n, 4. 
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spclliva, che equivale al Umore, se è' capace a rescindere 
ogni altro contralto, costituisce un^impedimonto dirimente il 
matrimonio, solendo non di rado lo coazioni riportare esiti 
diflìcili (f). Il timore però dovrà essere grave, ingiusta* 
mente incusso, da una causa libera, e per hne di estorquero 
il consenso. 

497. Qualora verrà contratto nn secondo matrimonio, sia 
rato, sia consumato, vivente il primo coniuge , sarà nuHo 
il secondo matrimonio contralto in pregiudizio del primo , 
e costituisce l’impedimento dirimente ligaminis. 

498. Per passare un coniuge a seconde nozze si esige una 
certezza morale del decesso del primo coniuge , o non ' 6 
sufficiente dimostrare la lunga assenza di esso , o la sem- 
plice fama della di lui morte. 

499. Da’ sponsali validi , certi ed assoluti e dal matri- 
monio rato, validamente contratto, nasce rimpodimcnto di- 
rimente chiamato da’ canonisti di pubblica onestà, lo stesso 
fu introdotto per serbare tra le famiglie la decenza de’ co- 
stumi. Per i sponsali validi de futuro si estende tale im- 
pedimento fino al primo grado di parentela (2) , e per il 
matrimonio rato sino al quarto grado (3). 

500. Dalla copula lecita o illecita nasce l’ impedimento 
di affinità, anche per violenza, o per errore indotto ; qjor 
runa si estenda fino al quarto grado, per l’altra sino al se- 
condo , si contrae poi la stessa tra l’uomo ossia lo sposo ■, 
ed i consanguinei della donna, ossia della sposa e viceversa. 

501. Si computa l’affinità con la distinzione de’ gradi, cioè, 
l’uomo tanti gradi di affinità dista da’consangnineì della spo- 
sa, quanti gradi di affinità questa dista da’ snoi consangui- 
nei e viceversa. 

(1) Gap. RequititU de sponsalibas, òt matrimoniis. 

(2) Trid. sess. 24 de reform. matrim. cap. 3.° 

(3) Alexan. Ili in cap. Sponsa, 8 de sponsalibns. 

S. Pius V. ad Romaaum 1568 saper impedlmenluin publicae bo« 
seslalis. 
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502. L’impedimento di affinità per la oopnla illecita è di 
diriUo ecclesiastico, per la copula poi lecita nel primo gra- 
do in linea retta vi è discrepanza tra i dottori, se sia as- 
^lufamcnlc di dritto di natura o di diritto ecclesiastico: ma 
per tutti gli altri gradi è pienamente di diritto ecclesiastico. 

505. Sarà nnllo il matrimonio so sia contratto nell’ età 
prima della pnljerlìi (1). Salvo il caso se gli impulicri sia- 
no abili alia generazione della prole (2), 

504. È nullo parimenti il matrimonio, so sia celebrato 
clandestiiianicnle senza la presenza del proprio parroco, c 
di due 0 tre testimoni (5), tale clandestinità sarà propria, 
dietro l’assenso del proprio parroco: e de’ duo o tre tcsti- 
monii : sarà Impropria, quando si omettano lo denunzie per 
la celebrazione. 

505. Proprio parroco per la celebrazione del matrimonio 
può essere tanto quello della donna, quanto quello dcH’uo- 
ino , cd 0 die sia l’uuo o che sia l’altro non induco nul- 
lità, però ncU’arcliidioccsi di Napoli per consuetudine assi- 
ste al matrimonio il parroco della sposa. 

500. 11 trasporto violento della donna da un luogo in un 
uUro per fine di contrarre il matrimonio, si definisce dai 
canonisti, ratto, e dirime il matrimonio \ salvo il caso se 
la donna sia stato collocata in luogo sicuro , lo che rende 
il matrimonio valido, questo impedimento fu introdotto per 
diiendore.la libertà del matrimonio (4). 

507. Qualora la donna consente al suo trasporto da uu 
luogo in un altro, o se dissensiente vi sia condotta, non per 
fine di contrarre matrimonio, sibbeno per isfogaro la di lei 
libidine, non reputasi ratto canonico, e non costituisce l’im- 
pedimcnto dirimente, siccome egualmente, se la donna ra- 
pisca l’uomo. ■ 

'-*4 ■ J ■ 

(1) Gap. tO, de dc-cpont. Impnb. 

(2) Cai». 3.V el 0.” Ut. eodem. 

* (3) Trid. sesis. 2t, de reform. malrim. cap. 1 .* 

t4) Cuiiiliati in Ibcolog. inorai. tom.2.°Ul.l4.° de malrim. § 28, pog. 328. 
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508. Sarà valido il malrimonio , se Terrà oeiebrato dal 
mandatario con la donzella che egli rapi non per conto 
suo, ma in nome c parte del mandante sno principale. 

509. Gli autori del ratto incorreranno nell’iufamia, nel- 
l’impedimento dirimente e nella scomunica non riserbata 
ad alcuno ; cd in tali pene ineorreraniio ancora coloro ohe 
ne daranno consiglio, o presteranno la loro opera. 

TITOLO XXXli. 

de’ GIUDIZI DI nullità’ DEL MATRIJIONIO PER I.WPOTEUZA 

510. Per impedire un matrimonio contraendo in forzarci 
precedenti sponsali avanti al proprio parroo3 contratti e te- 
stimoni , sarà sutRciente esibire la domanda al proprio Or- 
dinario, e la fede di tali sponsali (1), se poi trattasi di scio- 
glimento di un matrimonio contratto, e che sia stalo colpito 
da uno degli impedimenti dirimenti, richiedesi il libello di 
introduzione del giudizio, un competente numero di testi- 
moni, ed un procedimento in conformità della bolla Bene- 
dettina che incomincia: Dei miseratione. 

511. Il fine principale del malrimonio avanti la Chiesa ò 
la procreazione della prole (2) ; e la potenza proliiicativa 
va annessa agli organi, capaci di ricevere la oomm^tione, 
ed alle azioni insite della natura (5). 

512. Qualora con gli organi, o con le azioni enunciate, 
non si verificherà la commestione sarà impotenza ne’contracnU 
e cesserà il fine principale del malrimonio (4). 


(1) Ex rila cariae archiepiscopalis neapolilanae; 

(2) L. 14, C. de legitimis haeredibas. 

Gap. Acetfi$li f, de frigid. et malefic. 

D. AngnsUnus lib. 1.* de adulterio. 

(3) Gap. Ex Meri* tit. eodem. ■ ' 

(4) Perez, de Ualiimonio, disp. 37, sect. 1.” nnm. 1." 

Yol. I. 19 
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!)14. L’ impotenza potrà essere intrinseca ed estrinseca , 
pei’iMJtua c temporale , assoluta o rispettiva , antecedente, 
concoin itali le e susseguente, Sarà intrinseca se dipenderà da 
debolezza deHorgano, o strettezza, da mancanza di esso e da 
altre causo naturali (1) , cioè se l’uomo avesse membrum 
flacMum, aut perexiquum , aut m conr/ruac maynitudi- 
nis, seu crassiliae iiisiyne, aut aborlum, aut rugosum. 

Sarà estrinseca, se sarà cagionata da maleficio^ (2). 

Sarà perpetua, quando dietro intervallo di tempo, ed 
adoprato ogni arte naturale, non sia cessala (3). 

È temporale, ‘se svanisce, dopo qualche spazio di tem- 
po, 0 adoprati mezzi naturali, senza pericolo della vita spi- 
rituale « temporale (4). 

È assoluta, so neiruomo mancano gli organi necessari 
alla prulitificazione, idest testes aut nulli ^ aut admodum 
exiqui. E quésti difetti manifesti argumtimpotentìam coeun- 
di , se nella donna vi sia totale chiusura locale , incapace 
alla commestione, e se gli enunciati difetti fossero in ambe- 
due inerenti, e non rimossi, dietro l’uso de’mczzi naturali. 

É rispettiva, ossia relativa, quando fosse individuale, 
personale, dipendente dall’uomo in relazione alla donna ver- 
gine , in esclusione della vedova , o se il maleficio avesse 
colpito individualmente la donna (o). 

Sarà antecedente, se precede la contrazione del matri- 
monio. 

Concomitante, se durante il matrimonio, ruorao rica- 
de nelTimpotenza. Susseguente, se seguita la consumazione 
del matrimonio, il coniugo contragga rimpolenza. 


(1) Gap. Fraternitatis, 6.° do frìKÌd. et malcf. 

(2) L. Spadonum, IT. de verb. signif. 

(3) Gap. Frateì-nitalis superius cilalo. 

(4) Galenus, lib. 5.° apburismo 62. 

.(5) Can. Finali 33, qu. 1.* Gap. Fraterniialis 6.° de Tiigidis, et ma- 
Iciicialis. ’ 


Digitized by Google 



147 

514. L'ioipolenza relativi -cd assoluta, potrà essere lom- 
poralc 0 perpetua. 

Sarà temporale quando verrà superala da’ medeshni con- 
iugi ; dall’uno col vigore che acquistasse per la reale cou- 
sum^àouc del matrimonio, classo un termine competente; 
dall’altra se nel medesimo termine là chiusura locale ces- 
sasse 0 si rendesse operativa con la commestione salvo il 
caso, se il legittimo potere per molivi imponenti vi dispen- 
sasse (1) . ‘ ' 

515. L’impotenza temporale non scioglierà il vincolo in- 
dissolubile del matrimonio avanti la chiesa (2). 

516. L’impotenza perpetua, assoluta, incurabile scioglierà 
il vincolo individuale del matrimonio avanti la Chiesa , o 
renderà rimpoleute incapace a qualunque altra simile con- 
trazione (5). 

■ 517. L’impotente relativo potrà contrarre altro matrimo- 
nio qualora del primo sarà stata legittimamente pronunciata 
la dissoluzione (4). 

518. Sarà legittima la dissoluzione del matrimonio avanti 
la Chiesa, quando' saranno rigorosamente osservate le norme 
di diritto (5). 

519. Ne’ giudizi di dissoluzione del matrimonio verrà 
deputato di ufficio dagli Ordinari! locali un difensore dal celo 
degli ecclesiastici se sarà possibile, che sostenga con tulli 
i suoi sforzi la validità del matrimonio, quante volte verrà 
impugnato da’ contraenti. Egli legittimerà ht sua persona in 
iovxa di due giuramenti, l’uno neU’alto che assume ruffizio 


(1) Cap. FralcrnilatU , saporius citalo. Sacra Coiij;rpgalio coiicilii 12 
sr-ptembris 1609 apiid Pignalclluni, Ioni. 1 consultai. 1‘J7, ruiin 2i. 

(2) Cap. Laudabilem 5.° de frigidis, et maleliu. 

Cap. Fralerniialù guperjus citato. 

(3) Ad Corinlh. cap. 7. — Matth. cap. 19. — Cap. Consulationibus i 
de Trigid., et malef. 

(t) Cap. Fralernilatis 6.* de frigid. et mabT. 

(3) Congtilul. Bcucdicti XIV, quae iiK-ipil; Ihi miscratiuiic- 
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di difensore della validità di ciascun matrimonio , l’altro al- 
lorché per causa particolare verrà adoprato : sarà cerzioralo 
di tutti gli alti nel procedimento di essa, presento nelle dis- 
posizioni di ossi contraenti de’ testimoni e de’ periti , che 
saranno eletti, quando trattasi d’impotenza: farà iuterroga- 
torii , esibirà alti di difesa , ed ap[iellerà ancora avanti a 
chi di diritto, se l’Ordinario ne pronunzierà la nullità (1). 

520. Ogni allo non signiGcalo al difensore di ufGzio della 
validità del matrimonio opererà la nullità del proccdimeuto(2). 

521. 11 libello di introduzione del giudìzio, che presen- 
terà la parto interessata , sarà commesso per volo dall’Or- 
dìuario aH’awocato o proniotor fiscale della corte vescovile 

0 arcivescovilo , o qualora egli riunisca in sé il carattere 
di difensoro della validità do’ matrimonii domanderà , che 
si riceva il suo giuramento ne’ modi legittimi. 

522. 11 giuramento sarà . prestato dal difensore della va- 
lidità del matrimonio, curia prò tribunali sedente^ avanti 

1 sagrosanti cvangciii, e toccando il petto, ed alla presenza 
dello parli e del cancelliere. 

523. Di tale giuramento verrà formato alto dal cancel- 
liere vescovile o arcivescovile, ed inserito nel processo (3). 

524. Legittimata la persona del difensore della validilii dcl- 
l'impugnalo matrimonio, mercè il di lui giuramento, la par- 
lo diligente domanderà Tunione degli atti preliminari alla 
contrazione di esso matrimonio, che costituiscono il fonda- 
mento del giudizio, a quelli dcH’azionc istituita; o la chie- 
sta unione non potrà essere impedito dall’ enuncialo difen- 
sore, né dall’altra parte. 

523. Seguita l’uuionc degli atti, e significato legittima- 
mente al difensore della validità del matrimonio ed all’al- 
tra parte, il cancelliere vescovile o arcivescovile richiamerà 


(1) Conslilat. sa[H*rius citata. 

(2) Cuiutitui. superiiu citata. 

(3) Gemile, Teorico pratica, parte 2.* cap. 6.” pag. 2t0. 
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dairarchivio della curia gli atti prditninari alla coiili'aaio- 
ne del matrimonio , che sono oggetto della causa, c ruuirà 
al processo di essa. 

526. Uniti gli atti la parto diligente domanderà la con< 
iestaziono della lite, ed il difensore della validità del ma- 
trimonio, cui tale domanda sarà commessa per volo , farà 
istanza, che prima si ricevino le deposizioni de’ coniugi (1). 

527. Ammesso il voto del difensore della validità del 
matrimonio, sarà ingiunto a’ coniugi di fare le rispettive loro 
deposizioni giurate, l’uno separato daU’altro , ed in giorni 
ed ore designate daU'Ordinario con l’assistenza del prclodafo 
difensore , e ciascuna delle parti verrà citata a vedere il 
giuramento dcU’altra. 

528. Potranno però ambedue i cojiiugi di accordo col di- 
fensore della validità del matrimonio convenire fra loro, e 
di consenso destinare i giorni e le ore per riceversi le ri- 
spettive deposizioni : ma il cancelliere vescovile o arcive- 
scovile ò tenuto fòrmolarne atto (2). 

529. Se uno dei coniugi dimorerà sotto la giurisdizione 
di Ordinario diverso, da questo, dietro lettere commissio- 
nali del proprio orinario si riceverà" la di lui deposizione 
con l’assistenza del difensore locale della validità de’ matri- 
moiiii , e sol tenore degli interrogatori! , che lo verranno 
inviati con le lettere rpgatoriali (3). 

530. La contumacia maliziosamente usaUi da una delle 
parti ne’ giudizi! di divorzio del vincolo matrimoniale , po- 
tendo operare la fornicazione nell’altra , non ò di ostacolo 
al procedimento ulteriore del giudizio (d). 

.551. Qualora la deposizione de’ principali per causa le- 
gittima non potrà portarsi nel giorno stabilito al suo tor- 
ti) Gentile, parte 2.* Ub. 3.“ cap. 6." pag. 240. 

(2) Gentile, loc. ci(. pag.'24t. 

(3) Gentile, loc. cit. pag. 242. ^ . 

(4) Cap. 1." ut lite non coMeitata. 

Cap. 3.° Ut. Cudem. , . . 
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mine , se ne permetterà il difTcrimcnto del reliqiiato per al* 
tre {jiorno (1). 

iJ52. ^on saranno ammcssibili Io deposizioni de’ princi- 
pali ambigue ed equivoche, ed agli autori di e^e sarà in- 
giunto con tre precetti di farle chiare, pure, esplicite sen- 
za espressioni equivoche ed ambigue in un termine peren- 
torio di giorni sei, e la scadenza inoperosa di tale termine 
produrrà, secondo le circostanze , la dichiarazione o della 
consumazione del matrimonio o dell’opposto (2). 

553. E libero ad ambedue le parli fare ed esibire Tuns 
contro l’allra le posizioni , o viceversa neiralto che si ri- 
cevono le deposizioni dei principali. 

Esso racchiuderanno i soli fatti esclusivamente del di- 
ritto, che rispettivamente a ciascheduna compete , non sa- 
ranno equivoche , oscure e circonvenienti, nè dovranno co- 
municarsi alla controparte (5). 

531. Se il principale ammetterà il fatto contenuto nella 
posizione, dichiarerà, che egli lo crede , e non ammetten- 
dolo, risponderà di non crederlo. Potrà egli però ritrattare 
o rivocare lo sue negative nel perentorio di giorni tre dalla 
data della sua deposizione (d). 

535. Ammesse le posizioni, verrà ingiunto al principale 
di fare su di esse la sua deposizione giurata nel perentorio 
di giorni dieci, quali classi, si riterranno , come ammessi 
da lui i fatti racchiusi nello posizioni (5). 

53(5. Dogli inteiTogatorii del difensore della validità del 
matrimonio, c delle posizioni presentate dalle parti, dietro 
istanza della parto diligente, sarà legittimamente proceduto 
dal delegato alla apertura avanti di tutti grintcressati, e no 


(1) Gentile, toc. cit. cap. C.“ lib. 3.* pag. 2l3. 

(2) Gentile, loc. cit. 

(3) l'ragmal. 8.* de ordine judic. 

(VJ Moro, Pratica civile tom. 2.° cap. 22 pag. 123. Pragraat. 8.* de 
ordine jiidic. § niiie. in fine. 

(5) Pi'ugnial. 8." loc. cit. 
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Terrà formolato certificalo dal canocllicrc vescovile o arci* 
vescovile (1). 

fi37. L’Ordinario delegalo a ricevere la deposizione del 
coniuge, darà esecuzione alla delegazione, dietro istanza del- 
la parte diligente, citivziono degli intcressiUi a vedere il giu- 
ramento di esso coniuge , e previo il giuramento ancora del 
difensore localo della validità de’ matrimouii (2). 

S38. Ti*asmessi gli alti compilati dal delegalo , saranno 
essi aperti dal delegante alla presenza delle parti, e se no 
darà atto dal cancelliere vescovile o arcivescovile (5). 

S59. Le deposizioni de’ due coniugi saranno sottoscritto 
da’ medesimi , dall’ Ordinario e difensore della validità del 
matrimonio e dal cancelliere in ciascuna pagina, anche quan- 
do nel giorno determinato se ne ricevesse una parte ‘(d). 

540. Terminate le deposizioni de’ principali, la parto di- 
ligente domanderà la contestazione della lite , ed inteso il 
difensore delta validità del matrimonio , c lo parti in con- 
traddizione, verrà impartito daU'Ordinario il termine proba- 
torio per iestes et scripturas , il quale sarà ordinario (5); 
cioè di giorni venti decorrenti dal dì dell’ intimazione del 
decreto di terminus alias daius ; c qualora una delle parli 
avrà eccepito , che la coabitazionc c condormizionc trien- 
nale di ambedue i coniugi non avesse avuto interamcnle luo- 
go, ne, verranno in pari tempo risorbale le provvidenze dal- 
b stesso Ordinario in qualunque parte del giudizio (6). 

541. Concorrendo nna causa legittima, ed il consenso del 
difensore della validità del matrimonio il termine ordinario 
potrà essere prorogato e non limitato (7). 


(1) Ex ritu cDrìae archiepiscopalis neopolitanae. 

(2) Ex eodem ritu. 

(3) Ex codein rito. 

(4) Gentile, parte 2.' lib. 3.* pag. 243. 

(5) Gentile, toc. ciu 

(6) Gentile, toc. cil. pag. 243 a 244. 

(7) Ex ritu curiae arcluepUcopalis noapolitanae. 
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M2. Il termino è comune allo parti e non decorro se non 
dalla eleitione dciresamiiialore , fatta' di ufficio daU’Ordina^ 
rio , previo il Ijoneficio accordalo allo parli ad allegare i 
sospclti. 

Essa sarà prcccdula dagli adempimenti segnali nel giu- 
dizio ordinario. j • 

Mó. Elcllo rcsaminatore , il difensore della validità del 
matrimonio, domanderà che si proceda alla raliabizione del- 
le deposizioni de coniugi , la quale verrà ingiunta daU’Or- 
diiiario, ed esclude ogni eccezione di essi coniugi (I). 

Sii. Nella raliabizione il difensore di ufficio presenterà 
i suoi iiiterrogatorii suggellati , i quali si apriranno in atto 
della medesima; le parU potranno esibire posizioni, e l’una 
ha dritto di vedere prestare il giuramento deH’aUra (2). 

b i^. Nella compilazione del termine de giorni venti cia- 
scuna delle parli presenterà i propri articoli con i docu- 
menti giustificativi : indun^à i suoi testimoni , previo atto 
di citazione di uffizio del proprio Ordinario: ne provocherà 
il giuramento alla presenza della controparte nel periodo di 
esso termine c l’esame : si riserberà in tempo utile la ri- 
pulsa contro i testimoni di essa controparte, e farà quanto 
le compete ed è determinato per qualunque giudizio or- 
dinario. 

b'd6. I testimoni prodotti da ambedue le parli saranno c- 
saininali prima su gl’ interrogatorii del difensore della va- 
lidità del matrimonio, e poi su gli articoli di ciascuna parte. 

Essi si esibiraimo chiusi in alto dell’ esame , e se ne 
procederà aU’apcrtura alla presenza degli intores^li (3). 

S47. Qualora fra i documenti vi saranno alti privati , 
essi si renderanno legittimi e verranno nel corso del termi- 
ne riconosciuti da’ loro autori, previa domanda della parte 


(1) Ex codem rifu. 

(2) Ex eodem ritu. ' 

(3) Ex rila curiae archlppiscopalto ncapolilanae. 


Digitìzed by Google 



W3 

Infef66sat«') e la diraostrazkxie die di pieecrizfofté <leU'Or« 
dioario ne farà il cttScelliexe vescovile ai medesimi ao* 
lori (!); t '■ .• V 

* 5'^. Tennioato resanic de’ testimoni indotti* da ambe» 
due i <WDÌugi , il difensore della validità del 'matrimonio 
richiederà di ufficio risperioue su i Corpi de’ medesimi co- 
niugi per mezzo do’ periti (ìl)< , 

-54V. 'Se una;delie parli sarà negligente, e a produrre i 
suoi testimoni, o a pro\'ooarnc l’esame, potrà esserne astret- 
ta con tre precetti all’adempimento , e persistendo nella sua 
negligenza, ad istanza delh parte diligente c dietro Tassonr 
co dol difensore della validità del matrimouio , non potrà 
essere negato Tulteriore procedimento del giu^zio (5). ' < 
. 5H0. Alle parti ò aet^rdato anche il dritto di ihre inlcr- 
rogalorìi ni teslimoui , che l’una induce cotUro l’altra (4)^ 
boi. Potranno le’parU per 'Care <grinterrogalorìi a’ testi- 
moni, domandare la comunioaziono degli' articoli, (b). , ' 

. bb2. Gli interrogatorii delle parti del pari die quelli del 
difensore di uffizio, saranno chiusi,^ si pf^uteranno in atto 
deU’esamo de’ testimoni , si apriranno alla presenza degli 
interessali, dietro preoelto deirOrdinario,'e Mi’apertara di 
essi redigerà alto il oanoolHoro ' vescovile ^6). 

I. bbb. L’ispezione della coniuge sarà eseguita da tre oste-* 
trici primarie, e veglieranno nella esecuzione duo matrone (7). 
r> b54. Le ostelrtei rioevoranno le istruzioni da tra, cerusicl 
© dii© medici aU’aopo eletti (8). > ■*- > 

, ,7 . • • t i j ■ /. , ^ 

(t) Bz eodem Hlu, 

(а) Gentile. Teorico-pratica , parta a.* llb. 8.* cap^ 6." pag. all. 

(3) Gentile, loc. di. 

(I) Èi rtta cariae aicttiepiscó^b ntapolitasac. . ‘ ' 

(S) Ex eodem ritu. ■ ... . ..i . . .. 

(б) Ex eodem rila. 

(7) Ex eodem rila. ' • ' . ' . ” ' ' 

L. 12, ar. de stai, hominis. ’ ' ' " ' • 

(8) Ex eodem ritu. '' * •" 

Voi. I, ' 20 
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5B6. L’elezione delle ostetnei, de* ocnisioi e medioi sarà 
falla di uOizio daU’Onlinario , per la quale egli > prima in- 
giungerà alle parli di allegare la noia di coloro elio por 
iranno eegere soepclti , ed in pari tempo le ricliicderà ad 
indicare il luogo su di cui può cadere soepczione scruna (I). 

556. Le parti ia dorso del dcoreto preparatorio all' ele- 
zione de’ periti che le verrà sigirificnto , potranno diciiia- 
rare i periti e le ostotrioi, non olio i lunghi aosjietli, o dire 
che niiuio l’è sospetto, e restituire al cursore lo stesso do- 
crelo (y). . 

■^557. I4> nomina delle ostetrici e de’ periti sarà comuni- 
cata ai medesimi per mezzo del oanoelUore Teecorile il 
quale ne dovrà redigere ^lo (5). >. / 

558. Seguita la destinazione delle ostetrìol e do’ perii?, 

■ e la di loro rispettiva accettazione , la parte diligente do- 
manderà nU’Ordinario la preiìssìone del giorno, od ora por 
rcsccuziono della perizia la quale inteso il difensore della 
validità del matrimodio, verrà acoordala (4). 

'559. Cerziorate le ostotrioi ed i periti della desUmnfone 
del giorno cd ora determinata per radempimento della pe^ 
rizi.% essi rioliioderanuo le parli interessate , c ne provo* 
clieranuo rinlervento per assistere al giuramento ch’ossi pre^ 
sleraimo cd anche a presentare ove le piaoeia 1 rilièvi ai 
periti, ove li oonverranno nel b esecuzione delia perizia (5). 

560. Bsseudo il difensore della validità del màtrinionio 
- la parte più interessala di diritto, i rilievi delle parti ohe 
prima dal l'Ordinario verranno a lui commessi per Voto, ver- 
ranno ammessi , quaiora egli consentirà alla loro ammes- 
sioue (6). : . 

„ »• I 

(1) Genlllc, Tcorica-pialica, parW 2,* lib: #.° ra^. 6.* pag» 944. 

{2) Ex «idem riln enriao archiepiscopolis neapoliUiiiae. . . , 

(5) Gentile, loc. cit. • , > 

(4) GcnliU', loc. cij. pag. 245. . , ^ 

(6) Gemilo, loc. cil. pag. 246. ... . 

16) Cootlilul* Bcned. XIV, quae incipit; Dei j -i -, 
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. £64. Qualora la perìzia eseguita sol oorpo della cMiiuge 
iHMi verrà impugnata nel-termiae di diritto, cioè di gionli ' 
otto daiia pubblicarìuae degli atti, dietro la aeionza slitta- 
diziale , la pai'tc diligente, domaadcrà la pubblicauoae 'de- 
gli atti. 

' 56S. Richiesto il difcasorc , della validità dei niata'imonio 
si avviserà di procedersi airispezione sol oorpo del coniuge. 

^ 563. L’ispezione aBzkletta verrà adempita da due medie! 
e ire cerusici eletti di uffizio, dietro la nota dé*8oej[Ktli olio 
presentoranoo le parti nel termiDe ad esse accordato. 

* S64. Se il coniuge si negherà alla ispezione del sno cor- 
po per mezzo de’ periti detti di uffizio poUrà la parie dili- 
gent3 ripetere la domanda per la pubblicazione degli atti. 

565. Incusate legHtimamcnte le oontnmacie contro il co- 
nioge, ed inteso il difensore della validilà , sarà siriristanté 
dalla parte diligente pronunziato il decroto di pubblicazione 
d^li atti. - « • 

■ 566. Potiamn le perìzie essere impegnate per via dtre- 
elamo, il quale verrà prodotto fra il termiee acconlato per 
la peroontazioDO degli atti, vale a dire di giorni otto-(l). 

567. Nella elezione de’ nnovi periti sarà serbalo il me- 
desimo rito praticato per la scelta de’ primi periti, e fissato 
un termine perentorio ad arìjHrio deirOrdiuario per l’ese- 
eoziono della nuova ispezione (S). 

568. La perìzia impugnata e non rìvedttta dai periti eletti 
con la nuova ricognizione del oorpo del rcdamanic , verrà 
decorso il termine accordato à procurarla, dioMarata ferma (5). 

569. Sarà conceduta la nuova riw^irziwe del corpo dei 
eoningi qualora ne’ periti si verifichi discrepanza di opinioni, 
o non sia ben fondato il loro giudizio , ed in grado di re- 
clamo per parto della donna potrà permettersi dietro la di 


(1) Ei liln enriae archiepiscofaiis neapotitanae. 

(2) Ex eodem ritu. ' , 

(3) Ex eudem rUa. . • > 
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jei istanza, 'cbe il sno corpo sia riconosciuto da’ soli medici 
0 ccrusici oscliisivamciite dalle ostetrici (1). » 

570. Qtmlom lo parti si avranno in tempo utile riserbafa 

la ripulsa a vicenda, l’una contro i testimoni dell’altra sarà 
essa domandala nel termine di dirillo,-cioèdi giorni olio dalla 
pubblicazione degli alti, e sarà simile il prodsdimcnto, co- 
me ne’ gindizi ordinarii. ' 

571. Esplolato il procedimento per la ripulsa de’ testi- 
moni prodolfì dalle parli , seguita la revisiono della perizia 
o dichiarata l'erma Timpugnata , la parte diligente domau- 
lierà la pubblicazione degli alti, ed inteso il difensore della 
validità del matrimonio, sarà acoordaia. 

-572. Pubblichiti gli alti, possono le parli spiegare o pro< 
durre la loro difesa, e la pili diligente di esso domanderà 
la destinazione del giorno per la pubblica discussione della 
causa. ' . . , 

573. Esposto dalle parti lo stalo della causa e pnbldi- 
catc lo rispettive loro difose, il difiensoi^ della validità del 
matrimonio pronunzierà la di lui requisitoria avautl di esse 
parli. . . ' - . , ^ ’ 

- 574. .Qualora la perizia su i corpi de’ coniugi e le pnio- 
ve tostimcniali fatte nella compilazione del termine, non oT<* 
friranno ad evidenza l’impotenza, allegata da una delie parli,. 
rOrdiuario intorloeuloriamentc spiegherà le provvidenze ri? 
serbale seeondo lo circostanze (2). > 

575. Sq dietro la pubblioazione degli allida perizia falla 
per iramiics iuris sarà declaratoria dell’ impotenza di uno 
do’coniugi, la parte che no ba riaenlilo danno potrà doman- 
dare una seconda perizia nel periodo della porconlazione de-. 

gli atti. • ' , ■ r ■ . . • . ; 


(1) Sacra Congrogallo Concilii neapolitanae super dissol. inalrim. Jn- 
ter Dominan» OJiiupiam MonUceUi della Vallo , «I DoRùnna toaoaoai 

Ferrari. ’ - 

(2) Gentile , parie 2.* lib, 3. , cap. 6.° pag. 2»4. . > 


by Goo^ 
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'• 573. Amméssa la domanda pe«‘ la seconda pecisdà, gli alti) 
ordinatorii corrispoodcraODO a’ primi ledalli' par la prima 
perizia. ' ' r • / 

- 577.' Qoalmra' l'impotenza nascerà da segni certi e da 4i« 
felli fisici e Tistfiili , allora sabilo di diritto à deve s«o*> 
gliere il vincolo' raatrìmoaialo , senza’ prefiggersi k) speri* 
mento triennale (I).. ^ '• • >■ . > 

' 578. Se pof «ierìverà da difetto interno ed oooulto; aog« 
giaceranno i coidugi allo sperimento triennale (2).^ •' .i 
> 579. Eseguita la seconda rioognizioue de’ corpi de’coniu- 
gi con tutte le prescrizioni di rito su i modi indiziti nella 
prima, la parte diligente domanderà la ptibbiicazióncTdegU 
atti, non sarà impedita dai difensore di uHizio e verrà a<> 
cordata dall’Ordinario. 

^ 580. Pubblicati gli atti , e pcroontati t medesimi didio 
parli se dairesame delia pruova testimoniale si scorgerà , 
ehe vi siano oontosti citati, ne ^rà proceduto alla ricezio- 
ne delle "dep<»izioul. - •> 

581. Esaminali i contesti la porto diligente ripeterà 'la 
domanda per la pnbbiicazionc degl latti, la quale non verrà 
impedita dal difensore di ùQlzio , e' sarà accordata daH’Or* 
dinario. ' > / • 

>' 582. Dietro la ripetuta pubblicazione degli alti e i’csaine 
di essi nel termine di diritto, le paiU spiegherauno le lorà 
difese rispettive, e la più diligente delie medcsinié cbiede- 
là la deelinazione dal giorno per la pubblica discussione 
della causa. ' - ' - • t- : 

583. Dopo Tarringa degli avvocali delle parti il difensore 
della validità del matrimonio farà' la sua requisitoria odia 


(1) Celestinns III cap. Imtdabiltm S,* de firigd. et nutlef, -'i ./ 
Glossa, saper éodenh c«p4le. < i 

Boemero, Jut Canonicum lih. 4.* tom, tS. 

(9) Cardìoai» de Loea, decis. 10, ad tt lib- 4.* a. S.” > 

' Divoa IboBias ia 4«° scateot. distioct, 44, qa. }.* s((. 
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pubblica >[idieitta ) svanii Tordiiiario e giodici ooosulUvi, e 
la presooterè al cancelliere vescovile per iuserirai negli sliL. 

Contro la requisitoria del difensore della validità del 
■latrìiDoaio non è permesso alle parti iosorgerBi oeUa pubbli- 
ca udienza. - ■ ■ ,• ,-t • - 

T 

•- 58a. I Congedate le parti ed il difensore della validità del 
nalrimouio, ed entrali rOrdtoario, i ghidlct ooosuUivi. ed 
y cancelliere vescovile nella camera di cnisiglio ^ eg^i IXlnli- 
nario raocc^lierà i voli ooesallivi di essi giudici. 

• 58G. Potranno i giodici consultivi ibrmedare i loro voti 
singolari ed esibirli presso ^ atti. . * . V 

. 587. Qualora rOrdloario crederà emidtioenle di accogliere 
i voti consultivi giudici, si uaifbrmerìi a’ medesimi Md, 
dar fuori la sua sentenza definitiva. Dessa di diritto sarà 
perfcUamcnle ooncordc all'avviso definitivo dei periti, senza 
veruna alterazione (1). » ;» • 

588. L'iulervenlo de’ giudici consultivi sarà previa do- 
manda della parte diligente, accordato dal vescovo looilo, se 
y . crederà opportuno. 

1.589. Ammesso daU'OrdiBario locale Fintervmrto de’ giudi- 
ei cmisultivl, avranno i medesimi dalte rispettive parti gli 
alti di difesa della causa, e verranno da esse informati' prima 
del giorno della diacusBiooe, e io stesso sarà praticalo verso 
di esso Ordinario o del Mo vicario* 

590. Dietro citaùooe delle parti a comjKtrire nel giorno 
destinato dali’Ordioarìo , avrà lu<^ la pi^blicazione (^lla 
sentenza definitiva, e qualora la stessa metterà nel nulla il 
matrimonio, sarà di uffizio ne’ modi di appellata dal 
difensoru della validilà del matrimonio e della parte soo 
eum beote. 


(1) L. 12 0 . de «al. fcoRilnls. • ■ - ■ 

Abbas in cap. ♦.* et 10 do probat. a.* *.? 

L. 6.* de re (nUltàri. ' ' ‘ ' 

Cunsalez in eapHe, J^ofiosvfrti de pr<*Blio»Bm* n. 7.* 
ItaMcardo. luper capilo oodem de probul. coocUb. SIS, r. 2. 





• tTTOlff IdHBt. 
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DEX CrCDizio’ SO ‘ lA KOtLITA* DELIA ' PROFESSIOKÉ RELIGIOSA 
' 'di AHBEDOE 1 SESSI ■ t » 

. i • ' ' ■ • “ • ’! *■' I 


' 591. Qualora cmiTonga sia aH’iBdi?ìdiio sia al monastero 
impagliare di mililtà una professione religiosa, olie rigaar»' 
di o rimo 0 Taltro sesso, sarà serbato il medesimo rito giu^ 
diziario , che diffusameate si è esposto per la nullità dei 
matrimonio, salve talune oooezioni (1). - • . vi 

599. Il termiue a reclamare la nullità . della professione 
reUgiosB è di diritto deterihinato ad un solo quinquennio , 
ebe decorro dal di della > prof^ione emessa i 

595. Il dritto a reclamare dalla anllità della professioni 
religiosa è aooordato tanto al r^lari , quanto alto religiose 
claustrali noi periodo indioato (3). <>'..■ ■ ;> 

' 594. Se la religiosa avrà profesaalo in no monastero sog* 
getto alia immediata giurisdizione dell’Ordinario locale, qne* 
sii csclusivitincnte da ogni altro , conoscerà la causa della 
nuUitàCiprofuinzierà la SUA, sentenza definitiva (4). „ 


. , ^ I «• _ : ■ Z 1*1 i • •• * I V < ■ ‘ 1 !'• »*. *i *»• 

. . . - ‘ . r r ■ • , . ^ !.. i;» ( 

(I) Gentile, pari. I.* lib. 1.* cap. 7/ puf. SS9, - ■ ■‘=" ‘‘•- 

(3) Qnicamqiie regnlaria praelendat se per vim , et metnm iRiTea' . 
som es«e relig[tooem, ant dicat ante aetatem Cebilam profesEum Oline, 
aot quM stmlte .... non aadialur, ntsl Mra iptinqiieiHiiam bmtma a dia 
profentooia. TrM. tan. 34.* de Re^arilMM, et MoniaUfew eap. IO. ? 

- (8) In 400 sane decreto ( scilioet GoncilH Tridentini ) Meet in littera 
viroram regularinm damlaxat mentio fiat, nibiloDiijias edam foeminae 
redpionem professao «omprebendantur; cam ex re^Iis Jnria, maseuli- 
nam genns etiam foerainom inciadat', nbi ana , eadenHine causa prò 
imntnU ampie, ac pm mascnlls militat. Benedietns XIV lo Bulla, qnae 
incipit; Si Mam , pabbllcata nel 4 marM 1147, § (Jt tmtm oriinat4 
in fine. - . n 

(4) Si afatnr dè monialibos Ordinarlo lori immediate snbjectis, lane 
cam nallm rtt eamiw superior regniaris , solns Ordiaariiis judieat de 
professione reclamantinm intra qaiRqaenniam. Benediclos XIV loc. cit. 

^ De ipsit. auttm jn 4 icibu*. - • 
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H95. Se il monastoro dei redainanle è eòltopoeto ai rogo 
lari, allora rOrdinario locale cd it superiore regolare cono- 
aecranno le cause dedotto dqlla nullità delia professione , p 
daranno il loro giudizio dclìoUivo ì e qualora saranno discre- 
panti fra essi, la causa è devoluta alla Sode Apostolica (1). 

59G. Non polendo il superiore regolare assumere la di- 
ee.esione della causa, ed il gindizio dell ai tiro di essa , o non 
volendo è inibito alla cessione del suo dritto a bcnoGcio doi- 
rOrdinario; ma solamente potrà surrogare in vece sua altro 
eocleslaslico, sia regolare, sìa secolare, il quale dovrà essere 
perito nella scienza del diritto de' sagri eanoni (12). 

597. Per diritto però novissimo in qualunque monastero 
sarà ricevuta la professioue , la nullità di essa verrà discussa 
e dormita dal supcriore regolare e dali’Ordiuario localo (3). 

598. Per la ouilitii della professione monastica concorrer 
deve la violenza o il timore incusso al roclamaiile : se prima 
dell'età canonica avesse il religioso professalo o altra causa 
simile se fosso voritìcata (4). 


(I ) si veto Montalcs re{titarinm Kghnitri solbsint , tane bajosmo^ 
cansae jadicatuiae mini ab Ordinario loci simul , et a Superiore rego- 
lari, ab eo nimicum, cui concreditum eat universi monaalerii regiraen 
non autem a confet^urlo regolari UoaiaUam- Bònediotu \1V toc. dt. 
$ eodera. . , , , _i ì -, i 

, Si .forle .Ordioarii , et «aperiorii regularis judicia te discrepaoUa 
•atiterioL, quodnafn ea ipais pracvalern debeat ?- Al in hoc caia reapon- 
anm .fuiluf ite tape a Snen Congregationo Concilii • ejusdem interprete 
naotain ipeam ad ApoeloUcae'tediaiJndiohun devolulam centeri. 'Bene- 
dislitt XIV in eadeu Balia, $ riUrto-. , . 

{ì) Debilatum est etiam , otniin Mportor regolarit joa auoai cedere 
pgasil Ordinario lod , eigae penniUete , nt in buiusnMidi causia sotua 
pnwedaU et jadicet. Id attieni praedieU Gongregalio ( Kitiael GonciUi ) 
fbiri pnese negavil: perraisH tameii anperioci mgalarii ut ci judiciiHD as- 
sumere nolil, aut non possit, aliom subrugarc valcat , vel regnjarenty 
vat'eUain ecclcciodicum sfevniarem juris canonici peritum, qui nn.i cani 
Okdinariuindiris parlesoxcfccat. Benediclu» XIV^ lu Balla eadcM, Scibile» 
.l(3) tfViUMCj leco citato pag,- 261 a 262, i ,, .i.i n./ • .ji. . 

(t) Trid. luco citato- • • . . i., i . ,ti •; 
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S99. Il (ormine a reolamaro non decorre dal dl.iucui il 
. regolare si renda libero a reclamare anche quando la nnllità 
derivasse dal timore, die fosse persistito in tatto il periodo 
del quinquennio (1). > . . - 

'600. L’arbitraria diserzione deH’abilo regolare priverà 
rautore del drillo a poterne allegare i molivi, lo astringerà 
a ritornare al di lui chiostro a soggiacere alle pene fulminate 
contro gli apostati, ed a non godere de- privilegi accordati 
alla sua religione (2). 

601. Ritornato il delinquente nel chiostro, e riassunto l’abito 
lasciato della sua religione, sarà egli inteso ,e verranno discussi 
ed esaminati 1 motivi della nullità della sua profe^ione (5). 

602. Istituito il giudizio nel quinquennio tanto ad istanza 

del regolare, quanto del monastero, e non definito neirenun-i 
ciato termine, sia per impotenza, sia per negligenza,, potrà 
essere proseguilo (4). . 


(1) Nisi impedimentom sit notorìum facti permanenMs, adeo nt nnHa 
super ejos eiistenliat aut non exLsIontia qnaesljo moveri qneat, ad 
oculum pateat.... ut esempli gratia, si vir in babitu muliebri prorqa- 
sioneni emiserit in monasterio monialiuui, qno ìtem casa, queraodmo- 
dum monet Fagnanus, non obsfat quinqueunium Concilii propler pericu- 
lum scandali, et peccali. Van-Espen, lom. (.‘’sect. 27, cap. 6." n.7.' 

■(2) Qnod,si antea babitum sponte dimiserit , nuilalenos ad allcgan- 
dom quamcttmqae oansam admitlalur sed ad monasterium redire cogi- 
tar, et tamqnam apostata puniatnr , interim vero nullo privilegio suae 
religionis utatur. Trid. loc.- cit., y 

(3) Ne religioso snb boc praetextn concedatur liccntia vivendi extra 
daostra, doranle lite, qnae ita in longnra prutrahi posset, qnamvis agno* 
sceretur quod litis evenlus, fulurus essai malos, dum ita oblincretnr in-' 
teiitura vivendi interim in saeculo. Cardinalis de Luca de Hcgularibus 
disc. '41, aura. IO. 

£x decretu, coociUi de quo snperius, sequitnr, regularem postalau* 
lem jodicium fieri de suae professionis nnllitale, ab ipso jndicii- limine 
r^lli, ulti constet eum in religionis suae cianslrìs murari, et babitum 
regularem resumpsisec , si ipsum antea deposneril. Benediclxu.XtV, in 
Bulla soperius citata § quibut ita eomlitutit in fiue. 

(4) Ad idem pariter qUinquennium perlinet alia agitata quaestio, aó 

Voi. I. 21 
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€05. EIasso perrcitàiusulu il quiiiquetmto, 9 non istiìiiito 
il giudùio sulla nullità della professiono del religioso, po- 
trà, sia lo slesso, sia il monastero , produrre il reclamo 
della resti tuzioiie m inlegrum , qualora ccmcorauio giusti 
e fondati molivi (1). ' 


auflket praedìGhu Ordinarlus , e( superior regolaris eognosrere poesiot 
causas nullitalis professioiiìs eliam post ipsum qainqaenniam, ubi nem- 
pe prutcssus intra illius dccursum rcclamaveril, sed judìcium pfosequi 
delude neglcxerit , aul nequivcrit. Decreluni est autera ab eadcin con- 
gregalione ( scilicel concili!) corara praefatis jadicibus, a concilio me- 
moratis agendara esse causara, eUani post elapsum qirinqaennium, dam- 
modo talis constet, eam inira praescriplnm tempos a i^laraante serio 
intenlatam fuUse. Beiiedictus XIV in Bulla saperius cilata § ad idem pa- 
riter. 

Cura etenim ibi serrao dumlaxtat Ut de regalar! professo, qui suam 
professioneni nullara fuisse contendat: quieunuine regularit praelendat se 
per vini, et melum ingressum esse religionem ec. nihil vero expresse sta- 
luerat de ipsa religione , cnjns aliquando inier est alicujus aiumni sui 
professionrin irrilanx derlarari, ut si quis, exerapli causa, comperialur 
orculiura atiquod impedimetiiani non revelasse, de quo interrogalus foe- 
rat, ' adjccla declaraliona, quod, eo forsan existenle , et non patefiicto, 
ipsius adniissio a religione rainime rata iiabcnda forei; bine dnbitatam 
fuil, an in bujusniodl casu solns superior regiilaris sino Ordinario pro- 
cedere posse!, an'rero eliam in hac facli specie disculienda esset causa 
Corani regala ri supcriore simul et Ordinario kicl? Super qno congrega'^ 
tìo sanctae roraanae Ecclesiae enrdinaliam ad ipsius concilii Tridentini 
interprelalionem ab apostolica sede depulatorom , constanter decrevit » 
causas hnjnsmodi super nuUilale professioiiis , tara a regubui professo, 
qnam a religione. Inira quinquennium in judicium dednclas, et a supe- 
riore regniari, et ab Oidinario loci simul cognoscendas esse. Benedictus 
XIV in Balla snperìiis cilata § «wn etenim, Van-Kspon Ipm. 1 sect. 
».*, tit.’27, cap. 6.' num. 14. . . 

(I) At vero procedentibus tcniporilras , non sine juslis , gravibnsque 
causis, ut pKine persuosum habemiis, inductiim fuit ut adroiUcrehliir in- 
siantiae prò rcsUlutiono in inlcgrum adversus lapsum quinquennii. 

De qnibus lamcn judicium Ibcere ad aposloUcam sedera seuipcr 
privative piTtinait , sive ex parte professi , sivo ex parte retigiouis in- 
slantiae hnjusmodi proponerenlur, ac licet ipsa reclamatio ob impedi- 
mentum.per lolum quinquennium perseverans dilata fuisse diceretur. 
BwMdicius XlV, in praefala Buljg § at vero promlenliius temporiius, 
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,C04. La ooucessioua del rimedio della restituzione iV» m- 
tegrum è assolntameiUe riservatf» al sommo Ponleflce, osolu- 
60 ogni Ordinario locale, salva qualche speciale commcssio- 
ne della santa sede, non ostante qualuiKitio consnetudino an- 
che immemorabile in contrario o privilegio (1). 

605. Non si accorda per diritto novissimo il rimedio straor- 
dinario della restituzione in integrwn , senza la coureziono 
di un processo su i motivi fondali della domanda della r> 
sliluzione in iniegrwn , previo lettere commcssionali della 
sagra congregazione del Concilio all’Ordiuario locale , od 
al supcriore regolare (2). 

60(5. Compilalo tale processo e ira-smesso alla stessa sa- 
gra coogregaziono del Concilio, sarà ivi elevata la questio- 
ne su la concessione o negazione della chiesta i*estilnzione 
in in/egrum, del pari che su la validità o nullità della pro- 
fessione in pro{)osilo (5). 

607. Conceduta la cliiesla roslitnziooc in integrum, l’Or- 
dinario locale ed il supererò regolare in virtù di altre let- 
tere commcssionali della cciinala sagra congregazione del 
Concilio potranno procedere nU'csame , e iliscussiouo" doUe,^ 


(1) lloc onlm remedlam restUiiUonis tu tnlcgram, exfraordbtariam in 
Juro vocalor, cnjus conredcndl (ìicuUas Jodiclbus Inrerioribos competere 
nequil, non obstantc quacunuiue contraria consnetudino , otiam imnio* 
■norabili aut quolibet asserto privilegio. Beoedielas XfV , in Bulla do 
qua sopra $ d* quilnii (amen jujicium factre. 

Ciim id privative pertineat ad Papanj. Cardinalis do Luca (Gsc. 4t 
do regularibuSr mini. 12 ad t3. 

(2) Sed alius hodinmo tempore est ordo , qui in pracCatis congrega- 
tionibus, seu Iribunalibns urbis, prò cuncedeiida roslitutiuiie in iutegrum 
advei-sus lapsuni quiuqiiennii observulur. Nani, priusquarii super eo quid- 
qiiam deccrnalur, eoiuiiiitliliir Ordinario loci, et sopL-riuri rcgulari ut 
procossum conCcianl. Bulla superiiis citala, § Ilujus etnie in judicii methodus, 

(3) Eoque dcmuiii ( iienipe prucessu ) (rasuiisso proponilur dubiuin 
super concessione rcslUutioius iu Intt'gruui, idqne non luiiins acclIrnte^ 
ac severo ckuminatur, ac si dubiuin proposilii.u csset super ipsa vali- 
ditate, aut nulliiato prot'esùouù. Bulla siiperius c'.lata, luco quo supia. 
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cause dedotte dulia miUità della pruressione rellgioÉa e prof- 
ferire la di loro sentenza dillìriUlva (1). ■ ' - 

608. Veduto perciò, rOrdinario o il superiore, regolare 
l’apostolico rescritto della concessione della restituzione in 
iììlec/rum, senza altra ulteriore indagine, pronunzieranno la 
sentenza difliniliva sulla nullità della professione monastica (2). 

609. Nella confezione degli atti intra torminum jiiris , 
cioè nel quinquennio e fuori di tale termine , vale a dire 
in grado di restituzione in interjrum , debbo di diritto de- 
putarsi dairOrdiuario localo e dal superiore regolare un di- 
lonsoTO di uffizio per la validità della professione religiosa, 
il quale del pari che nel giudizio di nullità del matrimonio 
assumerà previo un giuramento, sopra i sagrosanti evangeli 
avauti rOidinario locale ed il superiore regolare o lo parti 
interessate la difesa della validiUi della professione impu- 
gnata, c di tale giuramento redigerà il cancelliere della cu- 
ria atto autentico per la validità del processo (3). 


(1) Si aulem pelila In kitegram resiti ulto conoedatur, tnne Ordinarlo 
et superiori locali commitlllur , ut senlentiam proferant super contro- 
versa professionia validitale. Bulla superius citata § Hu/us autem jttdieii 
tnethodvs. 

(2) Usa (amen comperinm est, quod cum iidem ( nempc Ordinarius, 
et snperior régularis ) salis novcrlnl, quam diligenti et gravi judido a- 
pud sedem apostollcam discussac fucrint caiisae, proplcr quas resliliilio 
in inlegrum concessa fuit, viso domtaxat hujnsmbdi concossionis rcscri- ~ 
pio, nec ulteriori inslitulo esamine , ad ferciidam prò nullitate profes- 
sionis, scntentiam, ut plurimum , slne dubilationu procedant. Bulla ut 
supra S Bujut autem Judicii melhodua. 

(3) Accuralum hniiisoiodi examen causanim reslitultónis in Inlegrum 
ad romauac curiac judices in moro posilum, non modo uon immutare 
inlendimus, vcrum etiam approbatione nostra siiigutis, ad qiios pcrtinct 
inagnopere comraendatum, ab ipsis in poslerum obsorvarl voluraus, ac 
jubemus; hoc lamcn habilo, ut in commissionibus, qiiac diriguntur su- 
perioribns regularibns, et Ordinarils locorum prò conatiendis processi- 
bus, iisdem , sub poena nullitatis àctuum , injungatur , ut in omnibus 
procedere debeaiit cum Intervenlu defensoris professionis. Bulla, de qua 
•opra § Aceuratum. 
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GIO. LegiUiluata iu forza del giuramento la persona del 
tlifoiisore deputato, egli sotto peua di nulliUi di tatti gli atti 
dovrà essero inteso in tutto il corso del giudi/io; presenterà 
le suo istanze, formerà griuterrogatorii a’ testimoni da esa- 
minarsi , e gli esibirà presso gli atti : essi saranno chiusi 
ed avvolti in una carta con intestazione, e si apriranno nel 
riceversi il giuramento di detti testimoni : farà atti di di- 
fesa : interverrà ne’ contradittorii , ed in somma disimpo- 
gnerà tntic le funzioni olio convengono al difensore della va- 
lidità de’ uiatrimonii (1). 

Gli. Accordata la restituzione in integrum, inteso il di- 
fensore della validità della professione, e dichiarata questa 
nulla, non può arbitrarsi il religioso a dimettere l’ubitu, e 
la sua religione, nò dirsi estinto il giudizio , senza provo- 
carsi un secondo esame nella medesima guisa del primo, ed 
un’altra decisione conformo (2). 

612. 11 rito da osservarsi ne’ giudizi sulla nullità della 
professione religiosa è per lo più uniforme a quello , che 
ritrovasi stabilito per la nullità del matrimonio (o). 

613. Il rcolamantc perciò presenterà nella cancelleria del- 
l’Ordinario locale il primo suo libello, in cui deduco la nul- 
lità della sua professione. 

014. Questo libello sarà segnato con l’atto di presentazio- 
ne del cancelliere vescovile o arcivescovile, o dall’Ordinario 


(t) Ad qnem ( (cllioct defensorem ) nimirnm pcrtioebU inlerrogaloria 
dare, juKla quae exaininari debebont, aliaque ad oOleiuni sibi im-, 
positum perUaoiilia diligenlissime praoslare. Bulla superius citata 
§ eodem. 

(2) Deniqne, ut prò fì-uendo beneflcio restitutionb in integrum unica 
favorabilis resolatio nequaquam sufllcial, nisi ca per sccundum CQiifor-, 
mem, iterato causae examine, auditoque senipcr defensore prufessionis» 
oonflrmata fuerit. Bulla superius citata, § eodem. 

(3) Eadem omnia volumns obscrvari , quae prò causis matrimoniaii- 

bus in eadem constitutione mandavlmus. Bullar'de qua Supra , § Lata 
demum scntentia in fine, - ' - 
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verrà rimesso 5I promotore fiscale , o all’ avvocato flsoale 
della curia per voto. , tn 

615 . L’avvocato 0 premotor fiscale , visto Teounciato H. 
bello d’isliluzione di azione, domanderà die prima di ogni' 
altro, si riceva dall’Ordinario e dai superiore regolare del 
monastero del religioso legittimamente ed intesi coloro che 
vi hanno interesse, il di lui giuramento in conformità della 
bolla Benedettina, che comincia: Si datam fidemy nmichò 
deH’altra bolla anche Benedettina, che comincia: Dei mise' 
ra/ione. Farà altresì istanza, che si citasse renunciato su* 
periore di esso monastero, per spiegare il suo dritto. .1.' 

616 . L’Ordinario in riflesso dell’istanza del suddetto prò* 

motore 0 avvocato fiscale e dell’istituzione dell'azione, prov- 
-vederà che tutte le cose dedotte 0 contenute nel citato li- 
bello , e nel voto del reverendissimo avv'ocato 0 promotor 
fiscale della curia 'vescovile o arcivescovile, si notifichino al 
supcriore del monastero, in cui professò il reclamante, agli 
interessati della validità delia professione emessa : agli au- 
tori 0 complici della violenza 0 timore incusso ad esso re- 
clamante y ed a’donatari de’ fondi rilasciali dal detto recla- 
inante prima della sua professione: in pari tempo mainerà 
che si proceda alla ricezione del giuramento del prelodato 
reverendissimo avvocato 0 promotor fiscale della curia, co- 
me difensore della professione impugnata, servata la forma 
delle enunciate costituzioni Benedettine, cioè si datam Jto- 
minibus fidem, et Dei miseratione, avanti le parti interes- 
sate, per il di cui cifetto si discgua il giorno ...., che sa- 
tk'i... dercorrmite mese ed anno neH’ora .... incirca, con 
la contìnnazione dopo ccc. ; e tale provvidenza verrà sottd»- 
scrìtla dairOfdinarìo e dal cancelliere vescovile , 0 ai'cive- 
Bcovilo ( 1 ). . ,i • 


(t) Snb eadetn poena nnllilalis decernimua , alque staluimas , ii( in . 
hoc jadicio citar!, et audiri debcanl tum dufensores mgnaiilciii, bcu cue- 
nobii, in qno profcMus vola religiosa susccpit, lum ipsius prur«M>i>i cou- 
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4S1T. Tuie intimaeione In .cai^ di boUo%' pmio il regi- 
stro' ernie del sùddetto decreto, sarà notificato da un cursore , 
ordinario della curia alio parti interessate, non escluso il sct- 
perìore del monastero del reclamante, ed egli il cursore re: 
digerà atto di tale intimazione, che sarà debitamente regi- 
strata in conformità della formola data nel giudizio ordina- 
rio: ed in riflesso del difensore della validità della profes- 
sione sarà egli intimato deU’enuuciate provvidenze per mezzo 
del cancelliere vescovile o arcivescovile ,. il quale farà sol- 
fante oslensive al med^imo tali provvidenze, e ne formerà 
atto sotto le medesime por la regolarità del procedimento, 
e cautela ‘delle partii (I). -Hr 

618. Del giuramento prestato dal difensore delia validità 
della professione redigerà allo separato il cancelliere vesco- 
vile 0 arcivescovile (2). 

619. Adempito nei modo indicato Tatto del giuramento 

del difensore della validità della professione, la p.'irte dili- 
gente, cioè il reclamante , previo suo libello , segnato con 
l’atto di presentazione del cancelliere vescovile o arcivesoo- 
vile, domanderà Tniiione degli atti, cioè del titolo auteutioo 
di rinunzia de’ beni e di ogni altro dritto che si apparteneva 
al religioso prima dì professare i voti monastici , nonché 
della dichiarazione preliminare di esso religioso, fatta avanti 
l’Ordinario e testimoni , prima di seguLre la di lui profes- 
sioue, che costituiscano il fondamento del giudizio , e quelli 
delTaziooe istituita e la chiesta unione non potrà essere ini- 
pedila dalTeuunciato difensore d’uflìzio, nè da ogni altro in- 
teressato. — 

sangoinei, sìtc prc^lnqni, sive alii, qoibai bona sna donaiit , rat cr«- 
sit; uno verbo omnes, quorum interest illius professioneni sustinerì; io 
primis autem ii cileolur ( si supcrslites fuerint ) qui judicali erunt lam- 
qiiam auctores,' aut complices luetas eidem incossi, ut votis invitus sa 
obstriogeret. Butta, de qua sopra § tub eadem poena, 

(1) Ex ritu revereudissiinae curiae archiepigcopalis neapolilanae. 

(2) Gentile, Teorico- pratica, part. 2.* cap. 6.° sul Giudizio di nullità 
di matrioouio pag. 240. 


Digitized by Coogle 



168 

020. L’Ordinario veduta la suddetta domanda, ed inteso il 
difensore della validità della professione, cni dal cancelliere 
sarà rosa estensiva la medesima domanda, ed aderemlo egli 
il difensore alla slessa, ordinerà la chiesta unione. 

021. Sauciia runìone degli atti indicati c significala Ic- 
gitlimamentc al difensore della validità della professione, e 
daU’allra parto il cancelliere vescovile o arcivescovile, ri- 
chiamerà dall’archivio della curia tali alti , o ne farà con 
quelli della presente con tesi aziono la chiesta unione, la quale 
sarà sotloscritla daH’Ordinario o dal supcriore regolare. 

C22. Lniti gli atti, la parte diligente, vale a dire il re- 
clamarne, con allro suo libello munito di prcsénlazione del 
cancelliere vescovile o arcivescovile chiederà la contcslazio- 
ne della lite, ed il difensore di uffizio richiesto del suo volo 
conchiuderà che prima si riceva la deposizione giurala e 
siragiudiziale del reclamante (1). 

623. Ammesso il volo del difensore di uffizio , sarà in- 
giunto dairOrdinario e dal superiore regolare al reclamante 
di fare la domandala deposizione stragiudiziale e ginrata in 
giorno ed in ora diseguata da essi Ordinario e superiore 
regolare con l’assistenza del prelodato difensore di uffizio, e 
ciascuna delle parti veri*à citala a vedere il giuramento del 
sudetio reclamante. 

624 . I provvcdimcnli che impartiranno l’Ordinario ed il 
superiore regolare saranno, previo registro civile, cerziorati 
alle parli interessate dal cursore ordinarlo della curia di cui 
rilascerà atto, cd il difensore della validità della professione 
ne avrà scienza legittima jier mezzo del cancelliere vesco- 
vile 0 arcivescovile nel modo indicalo, e ne formerà pari- 
nienti alto in doi'so di tali provvedimenti. 

625. Polranjio però tanto il reclamante, quanto il difen- 
sore di jiffizio convenire o destinare di couseuso il giorno e 


(1) Gentile, toc. cit. pag. SII. 
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l’ora per riceversi l’indicata deposizione: il cancelliere però 
vescovile o arcivescovile è tenuto formarne atto (1). 

626. Se la deposizione del reclamante per causa legitti- 
ma non potrà portarsi. al suo termine nel giorno stabilito, 
se ne permetterà di consenso il diiferimento del reliquato 
in altro giorno , e ne formerà atto il cancelliere v^covile 
o arcivescovile (2)/ 

627. É inammesSibile la deposizione del reclamante am- 
bigua ed equivoca, ed allo stesso verrà ingiunto con tre pre- 
cetti di farla chiara, pura ed esplicita, e senza espressioni 
equivoche ed ambigue in un termine perentorio, e la sca- 
denza inoperosa di tale termine produrrà, secondo le circo- 
stanze la dichiarazione, a favore della validità della profes- 
sione: saranno del pari inammessibili tanto nell’atto di ri- 
ceversi tale deposizione giurata e stragiudizìale, quanto nel 
successivo procedimento per la compìlazione^del termine or- 
dinario da impartirsi tutte le attestazioni stragiùdiziali , dì 
cui potrà farsi scudo, sia il reclamante, sia ogni altra parte 
interessata per la nullità della professione (3). 

628. I suddetti tre precetti saranno falli gradatamente, e 
con tre distinti decreti daH’Ordinario e dal superiore rego- 
lare, e ne sarà data comunicazione in copia al reclamante 
per mezzo del cursore ordinario della curia, di cui rilascerà 
atto legittimo d’intimazione , ed al difensore della validità 


(1) Gentile, toc. cit. pag. 242. 

(2) Genl9e, toc. cit. cap. 6,° llb. 3.” pag. 248. 

(3) Gentile, toc. cit. De probaUonìbnS vero, licet non ignoremns apnd 
superiore* regalare* , Ordinariosqoe iocorum u*n receptum fnùse , in 
re tanti momenti jndida sua fondare in extrajudicialiba* attestationi- 
bn*. qaantamvi* jnramento firmati*, qnae ad pcrpetnnm dicantar; hoc 
tamen de caetero nsnrpari prohibemn* ; volente*, atqne districta man- 
dante*, ut ad inslruenda* probatione* in bnjngmodi cansis necessaria*, 
vero*, et judicialis processo* omnino conficialur. Balla, de qna sopra § 
Dt pnAationitnu. 

Voi. I. 22 
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dolla' professione saranno resi osteusivi per mezzo del can- 
collioro della snddcUa curia. 

G29. Nell’aUo di riceversi la deposizione del religioso re- 
clainaulo , il difensore di uffizio presenterà avvolti in una 
caria con rinteslazioue e suggellati gl’inlerrogalorii, i quali 
saranno aperti dall’Ordinario e dal superiore regolare, e su 
di essi sarà esaminalo il citalo religioso reclamante : e di 
tale apertura redigerà allo il cancelliere vescovile o arci- 
vescovile. Quest’ interrogalorii saranno formolati in confor- 
niilà delle prescrizioni nella bolla ripetuta di Benedetto XIV 
die comincia: Si da/am, di cui il metodo è inserito nelle 
forinole stabilite per il presente giudizio (1). 

G50. La dc[K)sizione i'ormolula del reclamante sarà sotlo- 


( 1 ) Ex riin curiae archiepiscopalis ncapolitanae. UIrnm professio qnam-' 
vis initiu nulla fucrìt per subscquenics lamea aclns oonvalidetur ; qui- 
uam siut aclus , ex quibiis liujusiiiodi convalidano ecu raliiicatio indu- 
eahir, et quid mumenli habeat ad huuc cITcclum suscoplio sacrornm or- 
dinnm, ad (ilulum rcligiosac panpertalis. Praelerea, si quis forte ante 
legilimam actalein, igiiorans; professionrm einiserit, et in ea ignorantia 
per plurcs annos in religione pcrmanserit, scqoe valide profesanm ae- 
xistinians, ca omnia, quae professorura sunt, una cum sociis praeslite- 
ril, an bic deinde intclligcns, qua aclale vola emiserit , non ubslauti- 
bus nclibus veri professi a se gcsiis, adbuc praefatae ignoranliae prao- 
sidio, aclionem babeat ad reclamandum adrersos professionem a se fa- 
ctam; an vero lalis ignorantia nibii eidem sulfragelur, qno minus pro- 
fessionein inilio nullain per subscquentes aclus ralam habuisse censea- 
tur. llem an professus, qui in professionis adii itiipcdimenlum aliquod 
sivc defccluin occullavil de quo inierrogalus fuit , addila dcclaraUone 
ad forinam consLilulionum , quod sciUcet rciigiu ipsuin rum hujusmodi 
defecin, ani impedimento forsan occultato admitlcre non int endebat; an 
ìnquam lalis jìrofessus , qui religioni dolum siruxit , ojusmodi commo' 
dnm ex propria fraudo desumere possil, ut validilatcm suac professio- 
uis ex Co capite impugnare valeat. Denique an ullain vira babere de- 
brai in foro extcrno ad soadendain judici nullilateni professionis, quod 
icdamanlcs profetsi asserere saepe non dubilani, se in profereratis re- 
ligiosis volis , meiilem servasse alienam a proposto se obligaudi. Bulla 
superius citata § Iiaque praedietù. 
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scritta da esso reclamanlo, dall’Orditiario, dal supcriore re- 
golare , dal difensoro della validità della prorcssioae c dal 
cancelliere vescovile o arcivescovile, che nell’alto assume il 
carattere' di esaminatore. La sottoscrizione avrà luogo in ogni 
pagina, anche quando nel giorno determinato se ne ricevesse 
una parte (I). • 

Còl. Terminata la deposizione stragiudiziale e giurata del 
religioso reclamante, questi come parte diligente domande- 
rà la contestazione della lite , ed inteso il difensoro della 
validità della professione in contraddizione c gli alirt interes- 
sati, previa monizione, verrà interposto previo decreto dal- 
l’Ordinario e dal supcriore regolare , il termino onlinarlo, 
cioè di venti giorni, probatorio per testes et scripluvus; 
c siccome il difensore della validità della professione i:c ri- 
ceverà comunicazione per mezzo del cancelliere vescovile o 
arcivescovile, di cui formerà atto in dorso di detto decreto, 
così tale comunicazione sarà data in copia dal cursore or- 
dinario alle porli interessato della quale rilasccrà atto (2). 

, Gò2. Concorrendo una causa legittima ed il consenso del 
difensore di uffizio , questo termine ordinario potrà essere- 
prorogato (3)» .. , 

G33. 11 termine è comune alle parti, e non decorre, se 
non dalla elezione deiresaminatorc, falla di uffizio dall’Ordi- 
nario e dal superiore regolare , previo il benefizio, che si 
accorda alle parti ad allegare i sospetti. Essa sarà prece- 
duta dogli adempimenti segnali nel giudizio ordinàrio, pre- 
liminari alla impai-Uzioiie del suddetto, termino. 

631. Eletto rcsamiiialore e datane scienza legittima alle 
parli interessate in copia dal cursore oi'dinario della curia, 
il difensore di uffizio domanderà clic sì proceda alla ratia- 


(1) Genlìte, liK 3." della parte 2^." pog. 213, 

(2) Gcniile, toc. cil. pag. 2t3 a 244. 

(3) Pellegi'ino in prax. civil. p. 2.* m*c(. ,2, sai) c. 3, n. 7. 
Ez rilu Cuiiau ai'ibiepifcopalis neapolituiuci 
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hizione della deposizione siragiudizialoi e giurata del religioso 
reclamante. Questa ratìabiziono verrà ingiunta dall’Ordinario 
e dal superiore regolare , escludendo eooezione delle 
parli inleressate, e l’analogo decreto con la destinazione del 
giorno e dell’Ora precisa sarà comunicato dal cancelliere ve- 
scovile 0 arci vescovile ad esso difensore di uffizio, e copia 
di esso sarà intimata al suddetto reclamante , ed agli altri 
interessati dal cursore ordinario della Curia di eui ne rila- 
soerà atto ad oggetto ohe esse parti interessate assislino al 
giuramento che presterà esso reolamaute (1). - 

635. Nella ratiabizione della suddetta deposizione il difea- 

Eore di ufOzio presenterà nel giorno designato all’uopo isnoi 
ìnterrogatorii suggellati, i quali si apriranno in atto di tale 
ratiabizione (2). . ' 

636. Nella impartizione del termine clasonna delle parti 
avrà diritto di fare la sua replicazione, cioè l’attore in dorso 
del decreto originale, ed 1 convenuti in margine della copia 
'd’intimazione di esso deweto , in conformità di quella che 
vedesi espressa nel giudizio ordinario. Potranno pure delia 
compilazione di detto termine le parti esibire i propri! ar- 
ticoli con quei documenti che saranno valevoli a giustiflcarli ; 
indurre previo atto di citazione di uffizio del proprio Ordi- 
nario e del superiore regolare, testimonii; provocarne la curia 
fra tribumle sedente il giuramento alla presenza del di- 
fensore di uffizio, e l’esame nel periodo di esso termine, e 
fare quanto altro compete ed è determinato per qualunque' 
giudizio ordinario (3). 


(1) Ex rltu Curiae arcbiepfscopalls ncapolitonae. 

(3) Ex eodem rilu, de qoo snperios. 

(3) In quo ( nempe processo ) et articali exhibeanlor ex parte illiug 
qui adrersus prolbaslonem agit ; et interrogatoria dentar ab ea parte > 
qnae atat pm ipslus prorassiouis validilate et testes tam saper artioalis, 
qnam jaxta bajosmodi interrogatoria examinentar; ut quae, hac forma 
non servata, processi» ipse et seulentia dependenter ab eo prò lata, in- 
aauabiii nulUtaUs vitio corruere oenseantur; salva aulem dispositione ju- 
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637. I teetinuMii prodotti dal reclamante saranno prima 
esaminati sugrìnterrogatorii del difensore di uffìzio e poi su- 
gli articoli del reolamante , i ^ali si esibiranno chiusi iii 
atto deH’esame e del giuramento, e se ne procederà all’a- 
pertura alla presenza del difensore di uffizio e degli altri 
interessati (1). 

638. Qualora fra i documenti esibiti, vi saranno atti pri- 
vati, essi si renderanno legittimi e verranno nel corso del 
termine riconosciuti da’ loro autori, previa domanda del re- 
clamante airOrdinario, ed al superiore regolare, i quali in- 
giungeranno al cancelliere vescovile o arcivescovile che tali 
documenti renda estensivi agli autori di essi. 

639. Il cancelliere veseovilo o arcivescovile eseguita tale 
commessione ne formulerà alto legittimo (2). 

640. Terminato l’ esame de’ testimoni prodotti tanto ad 
istanza del religioso reclamante, quanto del difensore di uf- 
fizio ; egli il reclamante, domanderà la pubblicazione degli 
atti. Questa domanda resa per mezzo del cancelliere vesco- 
vile, e dietro il rescritto deU’Ordinario e del superiore re- 
golare ostensiva al difensore di ufllzio , so sarà da lui am- 
messa, i prelodati Ordinario e superiore «polare pronunzie- 
ranno il cbi^to decr^ di pubblicazione degli atti. 

Desso munito della solennità del registro civile , sarà 
cerzioralo ne’ modi per lo avanti indicati al difensore della 
validità della professione, mercè l’opera del cancelliere ve* 
scovile o arcivescovile, ed agli altri interessati per mezzo 
del cursore ordinario della Curia; ed ambedue, mare solilo, 
ne redigeranno atto. . „ . 

641. Pubblicali gli alti, ed accordala allo parli la facoltà 


ris commnnig, qoo ad alta nDllitatis capita; si qnae forte in ipsa pro- 
cessus coropilatione intervenerint. Bulla, de qua supra S De probation’ 

(1) Et relroscripto ritu de quo retro. 

(2) Ex eodem rila. 
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di pcrcoDtarli, il termine, ad usarne è di giorni otto, se gli 
atti eccedono i cento fogli (1). . 

642. Qualora dalla peroontazione degli alti si scorgeranno 
con testi citati da’ testimoni esaminali o dal reclamante, so 
ne procederà alla ricezione delle deposizioni di essi nell’istes- 
so modo praticalo nell’ esame degli enunciati testimoni , 
mu/a/ta, mttiandis. 

643. Ricevute le deposizioni de’ contesti, la parto diligente 
vale a dire il reclamante ripeterà la domanda per la pub- 
blicazione degli alti, la quale non verrà impedita dal difen- 
sore di uflìzio , e sarà accolta dall’Ordinario e dal supe- 
riore regolare, ed adempita del registro civile se ne cerzio- 
rerà il tenore, more ao/tVo, al prelodato difensore della va- 

^lidità della professione, ed agli altri interessati. 

644. Pcrcontati nuovamente gli atti, le parti interessato, 
ove il crederanno, spiegheranno le rispettive loro difese, e 
la più diligente suecessivamento richiederà per via di libello 
la destinazione del giorno per la pubblica discnssione della 
causa, per il che l’Ordinario od il superiore regolare ordi- 
neranno al cancelliere vescovile o arcivescovile la debita mu- 
nizione agli interessali ; ed adempita la medesima di regi- 
stro civile, verrà no’ modi indicati per lo. avanti significata 
ad essi interessati. 

645. Seguita l’arringa degli avvocati delle parli, il difen- 
sore della validità della professione farà la sua requisitoria 
nella pubblica udienza avanti l’Ordinario ed il supcriore re- 
golare, la quale sarà inserita negli atti. 

646. Contro la requisitoria anzidetto non à permesso alle 
parli insorgere nella pubblica udienza. 

Congedate le parli cd il difensore della validità della 
professione, l’Ordinario ed-41 strperiore regolare assistili dal 
cancelliere vescovile o arcivescovile entreranno nella camera 
di consiglio, 0 secondo l’opportunità delibereranno. 

(<} Prammalica S.* de ordine jadicioram. 
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647. Prima detia discu^ione ò libero alle parti inlèrcs* 
salo. ed a voce o per iscritto informare pienamente l’Ordi'* 
nario ed il superiore regolare. 

648. Qualora dagli atti sarà provata la validità della pro- 
fessione impugnata , la dispositiva della sentenza diilìnitiva, 
dopo la enunciativa esatta delle pruove fatte nel giudizio , 
sarà diretta a concbiudere: constare de validitate profes- 

sionis Domini N. N. , rite et recto faclae sub die 

mensis armi .... coram Domino N. N. proindeque non 

licere praelaudaio religioso A'. N. egredi e suo monaste- 
rio N. N. Se poi dalle indicate pruove si rilevi la nullità 
di tale professione, allora si concliiudcrà la suddetta senten- 
za: constare de nullitate professionis faciae a Domino N,> 

N. die mensis .... anm coram Domino ac proindo 

religioso reclamante licere egredi e sm mona storio N. N. 

649. Dichiarala nulla la professione religiosa impugnala, 
il difensore deputato per la validità di essa, dovrà nel ter- 
mine di giorni dieci daU’intima della medesima appellarne 

presso la sagra G)ngrcgazione del Concilio (!)• 

* • ^ 

TITOLO XXXIV. 

DELIA UlATEBIA BENEFICIARIA, 

DELLA NATURA E NOBE DEL Bi^EFlCIO 

650. Il vocabolo beneficio si usava pre^ la milizia de- 
gli eserciti, alloraquando i militari di grado superiore con- 
cedevano a’ benemeriti di grado inferiore una porzione di 
quel terreno che avevano questi conquistala sulle frontiere 
dcirimpero romano, la quale diceasi largizione. 

651. Beneficio era quello che si racchiudeva nella largi- 


ti) Balla snperias citala, § lata Jtmum sententia, in fine. 
Gentile, parto 2, lib. 3.° cap. 7." pag. 266. 
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»«ne ricevala di coi potevano i donaiarii froire dorante la 
di loro vita naturale e beneficiato colui a cni era stata dessa 
accordala. 

(152. La Chiesa adottò ancora sitnil metodo ncU’istessa 
guisa de’ militari, concedendo una porzione de’ suoi beni agli 
iniziali per lo stato ecolesiaslico per usnfruirne dunmte la 
vita de’ medesimi in ragione de’ servigi protali e da pre- 
stare alla suddetta Chiesa, e tal porzione fu chiamata be- 
neficio. 

655. Questo beneficio fu definito da’ canonisti un diritto 
perpetuo di percepire, i frutti provenienti da’ beni ecclesia- 
stici stabilito dairautorità della Chiesa ed accordato ai 
chierici per ruQlzio spirituale prestato e da prestare (1). 

654. Al Pontefice ed a’Vescovi appartiene esclusivamente 
da ogni altro l’erezione e la collazione de’ beneficii con l’as- 
segnamento delle rendite e degli uffici! spirituali. 

655. Non saranno beneficii ecclesiastici, sibbene legati pii 
qualora nella fondazione non concorrerà l’assenso pontificio, 
0 del proprio Vescovo (2). 

656. Non saranno iii pari tempo benefici! ecclesiastici se 
H diritto di percepirne i frutti fosse temporale, sia in ri- 
flesso del beneficio, eia del beneficiato, non estinguendosi il 
beneficio con la mcnie del beneficiato, nè potendo questo es- 
serne privato senza una causa legittima. 

657. 11 diritto che si conferisce a’ beneficiati con l’istitu- 
zione canonica di essi, consislerà nella percezione de’ frutti 
temporali, nascenti da’ fondi annessi agli enunciati beneficii; 
questa percezione avrà il carattere di onorario e non già di 


• (1) Jns perpetnam perciplendi fractiK ex bonis eoelesiasticis, propler 
•ffluium aliqnod spirilaale, personae ecclesiasticae avctorilafe Ecclesiae 
consiiluluni. Gap. Cum temndum ApotMum 16 de praebend. el can. Si 
i/iiis amodo 16 disi. 18. 

(*2) noia in una Monopolitana hebdomadar. Vener. Itdecemb'. 1612 
coram Uanzanedo. 
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mercedo , essendo 'desthlato al nifinleoimcnio onesto del sa- 
gro miaistoro (1). ' 

'65B. 11 benefìctato' però sarà tenuto rigòresamente aU’adem* 
pimento de’ pesi che porto seco il beneficio (2). 

659. La percezione de’ fruiti provvenienU da’heneflcii eo- 

clcsiastici è accordato a’ soli Ghicrici insigniti almeno dèlia 
prima cbierical tonsura. Essendo incapaci i laici a possedere 
beneficii ecclesiastici. ' ’ _ - 

660. Potrà nondimeno il Pontefice' del tempo nella pie- 
nezza del suo potere, e concon'endo imponenti circostanze, 
permettere a qualche laico la percezione di teli fratti (5), 



' TITOLO XXXV. 


DELLA DITISI01!iE De’ BENEFICH, E LORO DltTERENTI QUAUTA’ 


661. I beneficii ecclesiastici in riflesso alla qiialilà delle 
persone, per le quali sono stulnlili , ed alle quali sono de. 
sliuati, si dividono in secolari c regolari. 

I secolari sono fondali ad oggetto che *si possedessero 
da’ chierici secolari, sia per Tatto di fondazione, sia per con- 
suetudine introdotta , che gli avesse a’ medesimi riservati,^ 
saecularid beneficia saecularibus confenenda (4). 

■' G02. Beneficii ecclesiastici secolari sono i vescovadi , le 
dignità do’capitoli, cioè di prevosto, di decano, di arcidia- 
cono, di cancelliere, di cantore , di teologo e di tesoriere, 

n • * ’ * • ;•* ■ '• y 'ì 


(t) Qni altari deserviant , cnm altari participant. Apost. 1,° ad Cty 
riiilhloc cap. 9. • v 

. (2) Propter offieiam , sancì il ponle/ìce Bonifacio TUI t 'datar beneO. 
cium eccl<»iasticum. Cap. 15 de rescriplit ^ 

(3) Cap. Càutain 7 de rcscripti$. 

(4) Cap. Cum ad nostram de «iaetioiie. 

Cap. oflicii tu. eodem. 

Trid. Sess. 14 de ref. cap. 10. . ./ 

Voi. I. 23 


Digitized by Coogle 



178 

giusta l’uso de'capitdi, l« caiMwicbe p(»7»6DÌ, fe prebende, 
le mezze prebeudo e le eomm^e. , ‘ 

BeDeHcii anche secolari sono per lo pib i priorati taoto 
curali , quanto semplici , le vicarie perpetue , le semplici 
parrocchie e le .cappelianie. - r 

663. Benefieii regolari sono quelli che esclisivamente deb^ 

baco essere conferiti a’ regolati , sia per la fondazione di 
essi benefici!, sia per volere de’ superiori, sia per proscri- 
aùonc: essi sono le badie titolari, gli officii monastici, cioè 
11 priorato conventuale in titolo 1 procuratori, gli elemosi* 
nieri, gli spedalieri, i sagrestani, i cellerarii, e tutti quelli 
ufficiali che batioo una speciale rendita. ' 

Ida prima del 1742 e, 1743 vi era in Francia, cioè 
Pamiers, un capitolo cattedrale di canonici regohirì. 

664. Si presumono secolari lutt’ i beneficii , finché non 

sarà dimostrato l’opposto, essendo lo stato secolare più an< 
tico del regolare. ' ^ ^ 

665. Qualora un beneficio secolare sarà posseduto pàcifi» 
camente nel corso di anni 40, avrà avuto tre titolari distia* 
ti, ed inoperose saranno riuscite tutte le indiani per gin* 
stificare, che era regolare, sarà riputato secolare giusta la 
opiuione comune. e sicura de’ canonisti e viceversa (1), 

666. Potranno Doadimeao i r^lari possedere beneficii 

ecclesiastici secolari, se saranno promossi ai vescovadi, ed 
in pari modo in difetto de’ regolari, potranno i secolari oc- 
cupare beneficii destinati esclusivamente per essi regolari , 
o se abbracceranno lo stato religioso, cui sono annessi i be- 
aefieii. • -- — - , ' 

667. Diverranno secolari i beneficii regolari in virtù di 

una bolla pontificia , che méUesso nel nulla la regola , lo 
statuto deli’ordiDe monastico , cui erano annessi -, ed in la] 
modo ne mutasse la condizione. •- • - . 


(1) Novrt, du Ferrai e FoeU 
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668. Id rigilaHò alle obUigazioDi che bì contraggono da 
coloro i quali sono istituiti di beneflcii, si dividooo questi 
in doppi! e semplici. 

1 primi sono qnelli citi è annc^ o la cura di anime 
o la giurisdijàone uei loro esterno, o qualche premineiiza, 
0 l’ammÌHÌs(razioiie >46’ beni della Chiesa. 

1 secondi sono quelli che obbligano alla ì^ta del di< 
vino uffizio, ed alla 'celebrazione delle messe, come i prio- 
rati secolari, le eappcllanie ed altró. 

^ I beneficii doppii sono ripartiti in maggiori e miuori. 

I ma^lorì sono il papato, il cardinalato, il patriai'cr.- 
to, la primazia, l’arcirescoTado, il vescovado e l’abbazià. 

I minori consistono nel semplice officio , e non han- 
no preminenza , come i maggiori , ma solamente la cu- 
stodia e la curo de’ beni della Ctnesa e sono i tesorieri cd 
» sagrisi!. • ' 

'669. "Circa poi le condizioni ohe "si esigono ne’ benefi- 
ciati, in alcuni si richiede che siano essi iniziati nella pri- 
ma chierical tonsuro, come le cappellanie, ì priorati sem- 
plici e parecchi canonicati; cd in altri qualche grado di or- 
dinazione che conduce al presbiterato. 

670. I benefici! ecclesiastici, si distinguono io elettivi pa- 
tronali e celiativi. ^ 

' ' Gli elettivi SODO quelli che si oonferfecono previa ete- 
zione legittimamente celebrata e confermata dai superiore. 

' 1 petrenati sono quelli ebe si eonferisoono dràtro la pre- 
sentazione del patrono fatta infra legttima tempora al pre- 
lato locale, e da lui accettala, ohi successiva ed iOtmediata 
canonica istitozione de) medesimo. 

I collativi sono quelli che si eonferìscono assohi temente 
dairOrdtnario senza precedere veruna capitolare elezione o 
presentazione alcuna. , 

671. Possono essere ancora compatibili ed ioconapattbili: 
gli uni si {lossono simnltaneamonte godere e possedere: ne- 
gli altri uou si j[Hiò verificare unitameulc il godimento cd 
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U {K»8cs6o, oomc due (tarrocobie, diK osmooicàU, due 
bende. ^ ’ ' ... 

672. Può essere in flnc manuale il beneCèio o.noi! 
Duale : il .primo è rUoeabilc ad midum ^t^rioris: , 
ccHido 6 quello che non lo ò. • , • . 


TITOLO \m. 


. . . , ■ - • . . . ' 1 - > - V • * 

DELLA VACAKZA Db’ BESEFiCII 

673., II bcDeficio sia' di libera collazione , sia di d 
patronato, potrà, vacare per diritto, per, fatto e per se 
za del giudice. ^ , 

Lo sarà por diritio, ‘per rcrcsia, per la »monia . 
e conGdcnzialc, per la falsificazione delle lettere apostoli 
per l’assassinio di un cliicrico, per delitto di lesa mai 
per la falsiGcazioiio delle monete , o per la poroussiot 
un cardinale. , ~ . . • 

. . Lo sarà per diritto e per fatto con la morte nati 
del titolare e .,colIa' rinuncia espressa o tacila. _ , 
674. La rinuncia sarà espressa , quando, il bencGgio 
ne. abbandonato , e ribisciato nelle mani del collatorc , 
accetta la dimissione. Sarà tacita la rinuncia, se si aC‘ 
un altro beneficio incompatibile con Quello ebo si possi 
Lo sarà per sentenza del giudice , quando il giudici 
chiara , che il beneficiato ò decaduto dal suo beneficio 
delitti commessi ; Essi sono il concubioato, se il delinq 
' te, dietro i IcgiUÌHÙ monitorii, pcrsislcrà per suo infort 
in esso , la mancanza di residenza in un beticficio , eh 
chiede un servizio personale , e lo spergiuro. ^ 
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■moia xxm- 


' DEllA MAKICRA M OONPEBIBE t;H BEKEPICIO VACANTE 

C75. 11 beneficio se sarà di driiio palroualo vacante , si 
provvede colla prosenlazìonc fatta dal patrono infra legitinia 
tempora^ ed abitazione di ba per parte deirOrdinario ^ 
eoo la 8U(K9essÌTa canonica insUtuzipoe , e cella rùmacta. 


- . limo xxivifl. : ■ ; ^ 

DELLA pluralità’, ED INCOMPAT»ffaTA’ De’ BERET iai 
ECCLESIASTICI 


■ • - , * * • 

076. Qualora un beneficio avrà una. sufficiente rendita, 

cajtacc per la decente sostentazione del ministro dell’ altare, 
ossia beaefioiaio, allora non potrà pretendersi . altro bene- 
ficio (1). 'C 1 

677. Se la rendita del beneCoia per la varietà -die’ tem- 

pi ai renderà dimionila , e non più sarà sofiìoicote. ai de- 
cente manlcuimonto dd beoefieialo, allora docaote U 
Ganza l’(Minarìoi, o la Sede Aposkdloa, potranno aocordare. 
il siipplimento della rendita mancata eoa t’ istìbnkMio dA 
un altro benefìcio aempUoe (2). - < 

678. Potranno nondiweDO coaferipsì e godersi diaersi bo4 

nefioii semplici , la rendita dei quali eomplessivamepte ap-; 
pena: (istituirà U decente. ntantenimoBlo del banefioiato , se- 
condo la propria di lui condizione (3). ' . :.i -, ■' 


(t) Cam ecclesiasticus ordo pervertalw, quando tinas plariam oOliHà 
occupai. clcckoram .... tlalnll at io posteram una in tanlmn beneflciiun 
ccclcsiaslicum singulia conferalur..rn'd. ttu. S4 cap.^47 dtrefor. 

(3) Quod quidem si ad vilam cius, cui conrertur, hoaeate .wICD^ii- 
dam iton sulBciat , Uceat nttiUoininiis aliod «cilicet bettclìcluni 
siiflicicng, dumniodo uirumque persoHalem rcsidcnliam nuu reqiiirat> Ci^ 
dem conrerii» Trid. Ite. rit.-'- : ‘ -u .‘.i • ; .'i '■ 

IS) Coac,' l'rid. sess. 25, eap. 6 , de refum* --i {* 
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679. 1 bci^ficH^ potranno .essere conipam)ili ed incom- 
palibilì. 

La oetnpatibiliià si rileva , o dal diritto oomuM , o 
dalla consuetudine , o dai statuti , o dalla fondazione , e 
possono ottenersi e ritenersi. ‘ ' ' 

• - Sono compatibili i beneficii semplici , sol perchè nwi 
ricercano la residenza personale (1). ' 

- La- inoompatibilità nasce , o dal diritto comune ecote- 
siasUoó , 0 dalla consuetudine , o dallo statuto , o dalla fon- 
dazione , e riebiede una continua residenza personale (2). 

- titolo xmx. 

DELLA FEBVCTAZIOrtE De’ BEKEFICII ECCLESIASTia , 

' < ED OBBLIGHI DEI BENEFICIATI. . 

' 680.' La permutazione è nna mutua e reciproca riuun- 
ota a vicenda fatta tra due beneficiati col consenso ed au- 
torità del legittimo superiore. ‘ r ~ 

- Dessa, * qualora sarà, fondata su ddlla privata adesione 
delle parti , e mm vi concorre in pari tempo l’ ajqtrovazio- 
no del legittimo superiore , non sarà valutata , ed opererà 
la perdita de’ beneQcii (3). ' . " ‘ 

681; Stabilita legittimamente tra le parti interessato la 
^rmutazione , esse si uniformeranno alle disposizioni di di- 
ritto , le quali riguardano le obbligazioni dei beneficiati. 

682. Nei bmieficii è da riflettersi la qualità di essi , e, 
la varietà della fondazione. 

683. Qualora U beneCcio sarà semplice, esclude la resi- 
denza del beneficiato , ed allora include la recita del divi- 
no uffizio , o di idtre pteoi , giusta l’ atto di fondazione (4). 

(t) Trid. toc. dt. 

(S) Cap. Ai hace, c. Praettreo , C»m ignons , et «. de multa de 

praebendi*.' 

(3) Janoc. fU. in cap. Cum olim, “7. Ue reruni peranilat. 

(♦) Beneflcium datar, prapter oiBcium. cap. 1#. de rescriptti io 6.* 
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6B4. Trasgredrada volontariamenle una (al recita, i frutti 
del betieGcio sarai»o invertiti , o per la conservazione della 
fabbrica della Chiesa titolare o in soccorso de’ poveri (1). 

6115. Se il benefìcio fosse stato conferito ad un chierieo 

é *• 

in r;uiiort6n«,,allpra qtiesto sarà tciuito pi'ogrcdirc gradata- 
mente agli Ordini sagri: uon'cbc fare la professione delia 
fedo nel giorno in cui verrà immesso nel possesso del 
medesimo (2). ... . 

E tenuto altresì ogni beneficiato a conservare i titoli 
relativi a’ fondi del benefìcio (5): pagare la procitraKieiic al> 
r Ordinario nel tempo della S. Visita della sua diocesi , e 
della chiesa titolare: (4) intervenire nelle processioni. annua- 
li : (5) soddisfare la pensione, qual<^ gravasse sul benefi- 
cio: (6) od erogare il superfluo della rendila del beneficio bi 
soccorso de’ poveri , e per la conservazione della fabbrica 
delia chiesa titolare (7), ■ ; 

686. Il beneficialo non può , secondo l’ opinione comune 

(I) ut qnicnmqiie , Mnr) il pontefice S. Pio V. , habrns beneQcium 
ecrleMasticafn, cam cura, el sine cara, si pool sex toensts, qiuu» iliad 
ubtianerii, divinum offlciun», legUimo cessanle impedimento, non dae- 
rit , beneflciorum tooram fraclas prò rato omissioaibus officii et tem- 
poris, soos non faciat, aed eoe.tamqnam iniuste percepì^ in febricas 
ipeorum beneficiorura, vel paupcrum eloemosynas erogare teocatur. 

S. Pine Y. in Gwtilat. tSS., quae incipit, ex proximo. 

('i) Provisi eliam de beneiìciis quibuscamqac curam animarum ba- 
bentibus , teneantur a die adeplae poesessionis ad miniis intra duo 
menses in manibus ipsias ^scopi, et co iitapcdilo coram Generali ejiu 
Virario,seu ofliciali, Orlbodoxae suae Odei publicam Tacere prnTeseionem, 
et in lUvmanae Ecclesiae obedieotia se perraaiisarus spondeant et jurent 
Trid. sess. 24. de ReTormat, cap. 12. 

(3) Concil. Mediolancn. 1.‘ pari. 2. Ut. qnae pcrtiuenl ad buporum, 
et jurinm eie. 

(t) Sacra Congreg. Episcop. in Civil. Castellaoae 2S novdmb. 1687. 

(5) Sacra Coiigr. Concil. in Sorrentino 6 angusl. 1693. 

(6) Rota pari. 2. dcrls. 17. mira. 1. ' 

(7.) Est vommuitissima opinio omiihim ductonun. 



ISI . 

de’ bellori , disporre dei froitl aceumulatt del suo benciicio 
per via di lestametiìo (M ). , *• - ' 

687. Il beneficiato non -può' scnsa oolpa' esaltare i sooi 
propinqui 'cd amici cen i frutti del beneficio: .(2) nè tam- 
poco prodigare il superfluo della rendila deH)cneficio in s^te- 
se voluituoee (3). - - 

' €88. Nella provvisla^ del benefìcii> Sciti plid rcsidemàali 

cmi fondazione ed erezione in titolo ecdcsiaslice , sarà 
serbato a rigor di legge l’ infrascritto metodo. 

Qualora il beneficio goderà 4 descritti requisiti , e va* 
cherà nei primi sei mesi dell’ anno , la provvista del mede- 
simo sarà di pieno diritto della Sedo, Apostolica. " ■ 

Se poi se né verificherà la vacanza nel secondo semestre, 
ne apparterrà la 'provista al proprio Ordinario (4). 

I»: 689. Nondimeno restcraimo «rive ed indeminote reeoo- 
zioni particolari di diritto proclamato, che riflettono il rolo 
secondo semestre, in conformità delie malterabili decisioni o 
statuti di taluni luoghi. 


(1) Cap. A< baec 8. de te^ament. " - 

MoMlia per Ecetestam acqobita de jorc in aliopro moilenitsar- 

Utrio iransferri non .poisant, > * > • ' 

Cap. Relatnm 12. tMnlo, qno sopra. . 

(2) Kon' tanien, ut tilt ditiores Acri velini, ex eo qdod In posse* con- 
ferre inopilius .... Neqiie enim, propterea te Domino dcdirasii,' ut luos 
(llviies hdas... Falaht se pàrarn pascere ? Practhim' liiiim qnaerunl , 
Vilae Inac frnclnm adimerc contcìifhinl et accusant , qnod eo» dtvtles 
'non facias, feom te velini llli parentes aeternae vilac fraudare mercede. 

Trid. le**. 25, de Reform. cap. 11." ‘ ’ 

(S) Reddittis ecclesiasticos ad miiHslroram propriain nlilitatem ( ho- 
nestain scilicet snstenUlioncm ) et ob escara paupemm et peregrinuruin 
Sttìitcìilalionem esse. ' ‘ / 

Can. Apc^totos 13. caus. 12. quacst. 2. '' 

(1) Coucord. art. 8." 
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TITOLO XI. 


DEI Dinrrri patronati 

C90. Dai Romani derivò il patronato, cioè quella eman- 
cipazione , che essi avevano accordalo ai loro schiavi , salvi 
alcuni diritti , che conservarono su dei metlcsinii (^1). 

Patrono presso i Cristiani c quello ohe ha fondalo o 
dotato qualche chiesa con la riserva di nominare e presenta- 
re il Rettore della stessa in ogni caso di vacanza. 

C91. Il patronato consiste nel diritto di nominare e pre- 
sentare un soggetto all’ Ordinario , acciocché fosse istituito 
nella chiesa al heneficio vacante , con gli altri privilegi! , e 
pesi che a questo diritto sono connessi (2). 

692. Il patronato può essere ecclesiastico, laicale e misto. 

Sarà ecclesiastico quello che apparteneva ad un eccle- 
siastico, 0 per ragione del suo beneficio , o per ragione della 
sua dignità, o perchè aveva egli fondato o dotato una chiesa 
con beni ecclesiastici (3). 

Sarà laicale quello che apparteneva ad un laico che 
aveva fondalo o dolalo una chiesa, oppure ad un ecclesiasti- 
co che aveva fondato o dolalo unp chiesa con beni seco- 
lari (I). , 

Sai'à misto quello che appartiene simultanoamenlo ad 
un corpo morale composto di ecclesiastici c di laici (o). - 

693. Il palronalo laico si divide in reale e personale. 

11 reale è inercnic alla cosa, ossia al fondo, in guisa che 
colui che ha la proprietà o l’ usufrutto di questo , può aiico- 


(1) ir. de jurcpalronalus Cod. de bonis Liberi, el jurepalronaliiF. 

(2) Falronalus est jus noniiiiandi, seu praeseiilandi clcricuia idoneum 
promovendum ad beneGcioni eedesiastieum vacaiis. 

(3) C. un. de jiircpalr. in 6. 

(V) C. Cum dilcclus, jnnda Glossa v. Tamguam lakus eod. 

(5) Van-Lspcn Ioni. 3 pari. 9.* secl. 3, lil. 8 cap. 2 n. 7 § buie. 
Voi. I. 24 
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ra nominare al beneRcio, e trasTerendosi l’una o l’altro, con 
esse anche il diritto si trasfonde (1). 

11 personale poi non è inerente al fondo , bensì allo 
stesso patrono , e dei suoi successori. 

694. Nel dubbio, se un patronato sia laicale o ecclesia* 
stico , si presume essere laicale, secondo l’ avviso di tutt’i 
Canonisti (2). 

695. 11 patronato ecclesiastico differisce dal laicale , in 
riflesso del diritto di nominare. 

Air uno è accordato il periodo di mesi sei, decorren- 
ti dal di della notizia legittima della vacanza. 

All’altro poi il periodo di. mesi quattro, che decorro- 
no , come si è detto , dalla notizia legittima della vacanza 
di esso beneficio (3). 

696. Elassi gli enunciati termini di diritto , relativi tan- 
to al patronato ecclesiastico, quanto al laicale , la provvi- 
sta del beneficio per quella sola volta si renderà di libera 
collazione del proprio Ordinario (4). 

697. Concorrendo il rifiuto del nominato per parte del- 
r Ordinario , potrà il patrono laico surrogare un altro sog- 
getto di maggior idoneità, in luogo del rifiutato (5). 

698. Il diritto patronato regio è quello che appartiene 
agl’imperatori ed ai Re (6). 

699. 11 diritto patronato feudale, è quello cbe va annes- 
so al feudo, e si trasmette ai successori fendatarii (7). 

(1) Cap. IS de «entenUa , et re Jodicata, et in cap. 7 de jnrepatr. 

(2) Van-Espon loc. cU. num. 9 § Nee 

(3) C. Eam te, et C. Cum propter, de jnrepatr., et clarisaime C. nn. 
eod. in 6. 

(4) C. nn. de Jnrepatr. in 6. 

(5) Cap. 24 de jnrepatr. 

(6) Si ad imperatores et rege* , seu regna poesidentcs , aliosqne su- 
blimes ac snprenioe prìncipe Jura imperi! in donùniis atùs babentea, 
perlìnet. 

Trid. seK. 2S de ref. cap. 9. 

(7) Cap. 13 de jnrepatr. 
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700. II diritto patroD&to ereditario si trasmette a tutti 
gli eredi, per s/irpes, et non in capita , sieno del sangue , 
sieno estranei, sieno in forza di testamento , sieno ab inte^ 
stato (1). 

701 . Il diritto patronato familiare, o gentilizio, o agna- 
tizio è quello che si trasfonde ai soli eredi del sangue della 
famiglia del fondatore (2), purché il fondatore li abbia chia- 
mati (3): a questi si aggiunge anche il diritto patronato li- 
oeale, se sia diviso per linea (4^. 

TITOLO m. 


COME SI ACQUISTA, O SI PERDE IL DIRITTO PATBOHATO 

702. Qualora sarà dotata, o fondata una chiesa , o ceduto 
il fondo , su cui verrà costruita la medesima, l’autore di di- 
ritto ne acquisterà il diritto patronato (5). 

703. Si acquisterà altresì il diritto patronato con la pre- 
scrizione quadragenaria, previa una triplice successiva nomi- 
nazione e presentazione nel corso del periodo della mede- 
sima (6). 

704. Si acquista il diritto patronato per speciale con- 
cessione pontificia, concorrendo l’ aumento della metà della 
rendita originaria : si acquista finalmente per donazione gra- 


ti) ClemenUn. Plttra* de Jurepatr. 

(2) Nedum ad {netalem, nt inquit cardinalis de Loca , sed edam ( et 
forte magia) ad ambiUonem, ac hoooriflceallam, nt ita fandatoris me- 
moria conaervetar , atque focilios nobililatis jostlAcatio post longa tem- 
pora fieri valeat, seu ikmiliae ideatitas , vel deecendenUa probari , nt 
freqaentins experientia docet. 

(3) Rota recent. part. t,* decis. *82 nnm. 1.* 

(*) Cardin. de Lnca de jnrepat. disc. 35 niun. IO. 

(5) Patronnm, per mauima di tuttH Conanirfi, faciont, do«, aediflea- 
tio, fundus. 

(6) Da Roya da jor. honorifie. Ub. 2.° cap. 3 $ Fcrum. 
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luitji di tale diritto patronato per parte del patrono snper- 
slile , qualora sarà sialo interposto il Ijcneplaeito del pro- 
prio Onlinario ( 1 ). 

70o. 11 diritto-patronato se può acquistarsi , può ancora 
estinguersi. 

Si estinguo , se la Chiesa sia erollata, e non piò e- 
sislono i fondi che ne costituivano la sua doto , o per 
via di alienazione simoniaca , o per via di cessione ed 
usurpazione (2) ; se essi fondi sieno sfati incorporali legitti- 
mamente , o ad altra chiesa o ad altro corpo morale (5). 
Si estingue parimenti col decesso del patrono , e degli a- 
vcnli causa da lui (4) : so dietro la prescrizione di tempo 
immemorabile T Ordinario abbia liberamente provveduto il 
beneficio, inconsulto il patrono (5) : se il patrono abbia uc- 
ciso 0 mutilato ingiustamente il beneficiato della chiesa 
titolare (6): o se egli sia caduto iicU’crcsia , nello scisma 
0 ncir apostasia (7). 

'706, Potrà però conservarsi il diritto patronato, quando 
si permutasse (pieslo col diritto patronato laico , o vi coa- 
corrcssc il beneplacito del proprio Vescovo. 


(1) Cnp. 14 de jurepatr. 

(2) Tannali, in cap. Qiioniam 3 de jurepat. mini. 5fl. 

Vivian p. 3 lib. IS cap. 1 num. 2. 

(3) Ex senlentia Doctorain, rum Barbosa pari. 3 de officio et poto- 
stale Episcop. allegai. 7l num. 12, 

(4) Barbosa lib. 3 jurts ecdesiasl. univers. cap. 12 nom. 234. 

(a) Barbosa toc. rii. 

(C) Cap. In quibutdam 12 g Saeri de poenit. 

(7) Cap. Aluolnlo* 16 de baerelioU. 

I 
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TITOLO XLII. 


- i 

DELLA ISTITUZIONE CANONICA DE’bENEPICII ECCLESIASTICI 
DI DIBITTO PATRONATO 


707. II benefìcio di dirilto patronato vacato, sia per mor- 
te dell’ nllimo possessore, sia por altri motivi espiasi ne- 
gli articoli 24 e 25 del titolo 3. sarà provveduto , previa 
nomina fatta infra legilima tempora dal proprio patrono 
al Prelato locale, qualora daU’osscrvanza risulti, che que- 
sto patrono ne sia nel pieno possesso (1). 

708. La nomina o la presentazione del nuovo beneficia- 
to potrà esser fatta , o a voce avanti al Prelato locale , o 
per numium , o per via di lettere di uffizio, giusta la fra- 
se dei Canonisti, dirette al sullodato Prelato, e sottoscritte 
dal legittimo patrono, con indicazióne del nome del presen- 
talo , del giorno , del mese e dell’anno in cui ne segui la 
nomina, escluso ogni sospetto di falsità (2). 

Tale nomina potrà aver luogo anche per via di man- 
dato di procura fatto nei modi di legge, (3) se siilatto man- 
dato sia diretto a presentare al beneficio vacante (4). 

709. So la presentazione sarà fatta da colui, che non a- 
vrà nei termini di diritto giustificato il preteso suo diritto 
patronato , allora nella sentenza definitiva sarà assolutamen- 
te rigettata la di lui esibita presentazione (5). 

710. Qualora nella presentazione del nuovo beneficiato non 
concorrerà la maggioranza dei voti, l’aspettanza del patro- 
nato sarà pronunziata a favore di colui in cui concorre il ' 


(t) C. Eam te, et C. Eum propUr de Jarepat. 

( 2 ) Gap. 6.° De ite, guae fiunt a Praelato. 

Rota dee. 339 part. 13 ree. tom, 2,° et 998 part. 18 ree. 

(3) Gap. 6,° De iù, quae (iutU a Praelato sine coiuensn capitali. 

(4) Gap. 3.° de concesc. praebend. > 

( 3 ) Geni, de beneGciìs, et jarep. pars 3, cap. SI pag. 300. 


Digitized by Googte 



190 

maggior numero dei voti: salvo i diritti nelle successivo 
vacanze a favore di colui, io cui si verìfica la carenza di 
tale maggiorauza dei voti (1). 

711. Avvenendo poi parità di voti nelle nomine fatte dai 
legittimi patroni nel medesimo beneGcio, tale parità sarà 
risoluta a favore o di colui che sarà più prossimo al fon- 
datore , 0 del più degno a conseguire il beneficio da co- 
stui fondato , o avranno luogo altri motivi garentiti dal di- 
ritto a prò di colui, che nella specie meriterà di esser prefe- 
rito (2). 

712. Formolato l’alto di presentazione dal patrono, il 
nominato previo suo libello, potrà legittimamente domanda- 
re r istituzione canonica al beneficio vacante (3). 

713. Ammessa con la solita e consueta clausola la pre- 
sentazione al beneficio vacante, saràdessa significata ^l’av- 
Tocato o promotor fiscale presso la Curia locale, ed in pa- 
ri tempo verrà , previo decreto dell’ Ordinario , spedita la 
citazione per edictum contro gl’interessali (4). 

714. Nella citazione per edictum sarà prefisso il termi- 
ne di giorni nove dalla data di essa citazione a ciascun in- 
teressato, per dedurre quei diritti, che gli competeranno 
contro le cose dedotte dal imminato ; e tali editti saranno 
affissi per mezzo del cursore ordinario della Curia locale , 


(1) Geni. loc. cit pag. 301. 

(2) Stitior praeftrtur juniori. 

Rota pari. 3, decU. 61 n. 1, pari. 10, decis. I7l n. 4. 
Major enim aelas majorem arguii prudeatiam et malurilatem. 
Rota pari. 13 decU. 62 o. 3. 
jBI ideo in beneflciis oUinet praeìatioMm. 

Rota part. 11. decU- 293 n. 3. 

Saeerdoi antiquior praeferlur Sacerdoti jmioH. 

Rota pari. 13, deels. 62, n. 6. 

S. Plus V, in Conatit. incipiente. In conferendU beneficiis. 
Eteetio mittue digni annuUetur in favorem digniorii, 

(3) Ex- rila Re^ercndUsimae Coriae Archiep. Neap. 

(♦) Ex eodem rita. 
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tanto alla porta della chiesa cattedrale, quanto a quella nel- 
la quale ritrovasi eretto il beneficio (1). 

715. Elasso l’enunciato termine prefisso nella suddetta ci- 
tazione, il medesimo cursore locale defiggerà ambedue le 
copie conformi dell’ editto , e le consegnerà al cancelliere 
locale, e tanto deirafllssione, quanto della defissione di Urii 
copie, redigerà atto in dorso di esse. 

■ 716. 11 medesimo cancelliere locale intimerà il decreto 
su la spedizione della citazione per edictum , aH’avvocato 
o promotor fiscale destinato dall’ Ordinario sul proposito, e 
ne formerà atto per la regolarità del procedimento. 

717. Non essendosi da ciascuno inter^sato prodotto re- 
clamo veruno contro la domanda del nominato, e presentato 
al beneficio vacante , saranno iucosate , ad istanza di esso 
nominato e presentato , le contumacie di diritto contro lui; 
inteso l’avvocato o promotor fiscale , e l’Ordinario impar- 
tirà per la prosecuzione del giudizio il decreto di termine 
ordinario (2). 

718. 11 termine ordinario ed impartito non decorrerà, 
se non dietro l’adempimento di diritto. 

719. Gli adempimenti di diritto consistono nella malle- 
varla per le spese, ebe la parte diligente deve prestare a 
favore del convenuto , nel caso che questi sarà snccumben- 
te nel giudizio , e viceversa : nell’ elezione deU’esaminato- 
re, previa la lista dei sospetti nel periodo , che dall’Ordi- 
nario sarà accordato ad ambedue le parti, e la rinnovazione 
di esso decreto di termine in seguito di tali adempimenti; 
in tutto servala la forma delle procedure stabilite nel giu- 
dizio ordinario per le materie civili : in conformità degli 
articoli 401 404, e 406 (3). 


(1) Ex codem rito. 

(2) Ex eodem ritn. 

(3) Rice. tom. 3.° de temi, probator. nnm. 99. 
Moro tom. 1, cap. 33,'’num. 36, pag. 916. 
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720. ■ RìDiioTato il fermine ad prohandtm inetmbe 
le parli possono, senza veruna inora di tempo, prese 
gli articoli che a ciascbcdiiua di esse competono, e 
dere in pari tempo la spedizione della citazione ai tesi 
Dii, che producono in calco di essa citazione, e tale cii 
ne sarà reciprocamente intimala ad esso parli. 

721. Comparsi i Icslimoni citali avanti all’ Ordinari 
giorno disegnalo in essa citazione, e prestato il di lorc 
ramento , il cancelliere ne redigerà legillimo atto pei 
tela di esse parti, 

722. Qualora concorreranno dae alti di nomine e 
senlazioni al medesimo hcuefìcio vacante , su di cui s 
troverà conleslata la lite, impartito il termine ordinai 
prodotti i testimoni da ambedue i contendenti, ciascm 
essi potrà giovarsi del beneficio di diritto accordato i 
pulsare i testimoni dell’ altro ; e perciò tanto in calce 
la citazione suddetta , quanto in dorso della copia inli 
potranno i medesimi rispctlivamento riserbarsi tal privil 
Dei modi di legge, e nel periodo accordato di diritto 

725. Riscrbala la ripulsa, si presenteranno gli art 
delle parti , e qualora occorrerà fare interrogatori! s 
essi , se ne domanderà la oommunicazione , in coufor 
delie prescrizioni espresse nel giudizio ordinario (2). 

724. Seguita la communicazione degli artìcoli, sarà 
ceduto gradatamente all’esame dei testimoni prodoft 
ambedue le parli , tanto sugli articoli , quanto sugli i 
rogatorii. 

725. Terminato tde esame saranno pubblicati gli at 
istanza della parte diligente, inteso sempre Tenunciati 
vocale 0 promotor fiscale (3). 

726. Nel periodo di diritto potranno le parli, previ 


(t) Moro toc. cit. 

(S) Art. 4t1 ginditio ordinario. 

(3) Moro lom. cap. 6, g 6, num, 2 e 3. 
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belio, domandare il termine legittimo a ripulsare recipro-- 
camcDto i testimoni ; il quale iateao il fiscale destinalo ^ 
verrà aocordalo ; e consisterà nella metà del primo termi- 
ne, decorrendo dal di della sua intimazione (1). 

727. Gli articoli a ripulsa avranno i requisiti stabiliti 
nell’ articolo 424 del giudizio ordinario. 

Dessi saranno sottoposti all’ esame del proprio Ordinario, 
ed approvati dal medesimo , verranno intimati al convenu- 
to, e contro di tale intimazione non vi sarà luogo a recla^ 
mo veruno. 

728. Il rito da serbarsi nel procedimento per la'ripulsa 
dei testimoni corrisponderà pcrfettainento a ciò ebe si è 
stabilito nell’articolo 425 del giudizio ordinario (2). 

^729. Espletato 1’ esame dei testimoni a ripulsa , previo 
libello, delia parlo diligente, si domanderà la pubblicazio- 
ne di tal esame, e sommessa siilatla dimanda al fiscale in- 
caricato, sarà pronunziato il chiesto decreto di pubblicazio- 
ne, contro di cui non compete opposizione veruna (3). 

730. Pubblicati gli alti, e percontati essi gradatamente 
dalle parti , si farà dalla parte interessata la conchiusione 
in causa, e si chiederà la monizione a sentenza, ed inteso 
il difensore di uffizio , verrà dessa interposta c communi- 
caia alle parti con atto del cursore. 

731. Portata la causa alL’udìenza , sarà praticato quanto 
è prescritto negli articoli 429 a 441 del titolo 28 del ci- 
tato giudizio ordinario. 


(1) Pro dilalionc baboal nipdiclalcm primae dilatiunbi. Pram. 9, de 
ordine judicioram. 

(2) Beai Cosliluzione dell’anno 1738 § l.° num. 15. 

(3) Costituzione di. SI.' num. 28. 
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prevegga il mal esito del matrimonio tit. 30 art. 448. » 138-39 
Sostenere i diritti dell'ordinario , a cbi appartenga tit. 15 , 
art. 195. ~ » 65 


Digitized by Google 


200 


Termine a reclamare la nullità della professione religiosa 

tu. 33 art. 592. » 159 

Termine probatorio per tesles et non per scripluras tit. 28 , 

art. 407 . . . . » 123 

Termine probatorio per tesles et seripturas tit. 32 art. 540 » 151 
Termine quando incominci a correre nel giudizio sommario 
e quando nel giudizio ordinario tit. 27 art. 377 . » 120 

Termine a produrre le nullità tit. 28 art. 440 , . » 130 

Termine ad appellare tit. 29 art. 445 .... » 131 

Termine sopra le nullità dedla professione religiosa tit. 33 , 

art. 633 » 171 

Testimoni due sono sufficienti per la pruova tit. 24 art. 316 » 100 

V 

Vescovo, vedi Ordinario » 36 

Vicario generale del Vescovo , o sia Ordinario , o delegato 

tit. 1 art. 10 » 6 

Vicario generale può comunicare le facoltà ad altri coi con- 
senso del Vescovo tit. 4 art. 51 e 52 . . . » 19 

Vicario generale può araoversi tit. 4 art. 58 . . » 20 

Vicario generale ha la precedenza tit. 4 art. 73 . . » 23 

Visita locale tit. 16 art. 203 * 67 

Voto può essere semplice, o solenne Ut. 31 art. 490. » 141 


FINE HELL’INDICE GEItJtRALE SEI PRIMO VOLtME. 
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PARTE SECONDA 


CAPITOLO I. 

PBOCEDCBA BEI GICDIZII SOMMABIl 


Del cindlsll di dlMelaslene degli BpoHMll ’eelebratl 
aTdBti al proprio parroco della falara opoia e teotl> 
moni 


Ctei spolpali ordinariamente mutm consensu si contraggono 
tra le parli contraenti , et mutuo consensu, parimenti si 
sciogliono per massima generale di diritto. 

Ma siccome ogni massima di diritto per lo più pnò sof- 
frire qualche eccezione , così ne segue, che qualora si ve- 
riiicbi contraddizione di parte nella specie, allora non per 
fatte delle parti, ma per opera dell’Ordinario locale si ri- 
solvono gli sponsali. 

Quando poi il futuro sposo per mero capriccio si oppo- 
nesse alla volontà ben fondata della futura sposa, tendente 
al richiesto scioglimento degli sponsali, allora questa per 
la massima di diritto stabilita dal pontefice Lucio 111 nel capo 
Jìequisivit XVll de sponsalibus et matrìmonUs , e rite- 
nuta concordemente da lutti i Canonisti , cioè mttlier tno~ 

Guida, Voi. II. 1 
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nenda^ previa una triplice monizione, clic riceverà dal pro- 
prio parroco, potrà inaOdilo lo sposo, conseguire la disso- 
luzione degli sponsali. 

Quindi è a proposito far prima parola dello scioglimento 
di essi per parte dcirOrdinario quando si verifichi, che co- 
stasse qualche impedimento dirimente, poi della dissoluzio- 
ne degli sponsali ad istanza della sola donna, finalmente dello 
scioglimento dei medesimi in contraddizione delle parti. 

Impedlaieoto di no matrimonio da eontraral 

FORMOLA I. 

jipposizione delVimpedimenlo dirimente di cognazione 
. spirituale. 

r Segreteria Vescovile , o Arcivescovile di , . . . . 

il di .... del mese .... dell’anno .... 

Molto Reverendo Signore 

Essendo pervenuto a nostra notizia , elio la sig. N. N. 
di cotesta cura parrocchiale domiciliata .... di questa no- 
stra diocesi, attenta contrarre matrimonio con il sig. N. N. 
della cura del parroco N. N., ella è inibita alla contrazio- 
ne di tal matrimonio , in riflesso dell’ impedimento diri- 
mente della cognazione spirituale , che passa tra ambedue 
i contraenti, avendo egli il sig. N. N. tenuto al fonte bat- 
tesimale come patrino il figlio di essa sig. N. N. per no- 
me N. N. 

Quindi finché lo stesso non si prowederà della dispensa 
Apostolica del suddetto impedimento , è inabilitato a con- 
trarre siffatto matrimonio. Il Vescovo di.... 

Al molto Rdo Parroco di 
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Ecceziom del parroco locale sull' apposizione di detto 
impedimento^ 

Eccellenza Reverendissima 

Ho l’onore di rispondere al pregiatissimo foglio di V. E. 

Rev. del dì — relativo alla inibizione fattami sulla. con- 
trazione del matrimonio della sig. N. N., con il sig. N. N. 
e mi permetto umiliarle, quanto siegue: 

NeU’amministrazione del Sacramento del Battesimo il pro- 
prio parroco deve indagare quali siano i nomi de’ battez- 
zali, dei loro genitori c de’ patrini, il giorno, l’ora ed il 
tempo preciso della nascita e del battesimo conferito , per 
togliere ogni dubbio intorno all’ impedimento della cogna- 
zione spirituale, ed iateeoa aLbaUesimo ed all’elà de’ bat- 
tezzati , e tali nozioni deve egli IT paiToorr 1 1 i|i ■ • 1 1 là ca nei 

libri battesimali, giusta la disposizione del Tridentino nella " 

sessione 24 de rel'armalipne cap. 2 , ed omettendo di re- 
gistrare i nomi di sopra indicati, e le altre circostanze, non 
si reputa contratto dal pattino Timpedimento di cognazione 
spirituale: et in libro eorum ( cioè de’ battezzati ) paro^^ 
chus nomina descriòat- 

Or avendo riscontrato il libro .... de’ battezzati nella mia 
parrocchia, redatto dal mio predecessore, non consta che il 
sig. N. N. tenne al sagro Fonte Battesimale il Aglio della 
sig. N. N. per nome N. N., siccome appare dal suddetto 
libro , che mi fo un dovere presentarle. Forza è dunque 
oonchiuderc, che a’ termini della citata disposizione del Tri- 
dentino non contrasse il sig. N. N. l’ impedimento in pa- 
rola , e perciò sembra che non possa aver luogo Tenun- 
ciata inibizione del matrimonio in proposito. 

Quindi mi auguro, che V. E. Rcv. in considerazione del 
diritto, e del fatto sommessolo, voglia degnarsi di rivocare 
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la cennata inibizione, e baciandolo rispettosamente le ma* 
ni, le domando la sua pastorale benedizione. 

Di V. E. Reverendissima 

.... li .... del mese .... dell’anno .... 

IJmil. Div., ed obb- servitore o suddito 
N. N. Parroco di .... 

FORMOLA Ili. 

Conferma del connato impedimento apposto. 

.... il dì .... del mese .... dell'anno.... 

Sf£r>^(crla Vescovile di.... 

Molto Rev. Signore 

Resto inteso, di quanto ella riferisce sul conto dei ma- 
trimonio contraendo tra la sig. N. N. di sua cura , ed il 
sig. N. N. della parrocchia di .... di giurisdizione parimenti 
di questa Vescovile Diocesi. 

Però , quantunque nella particola dei libro battesimale, 
sul proposito non fosse notato che il suddetto sig. N. N. 
avesse tenuto al sagro fonte battesimale il figlio della enun- 
ciala sig. N. N. per nome N. N. , io qualità di patrino, 
pure ciò non ^lude, ohe debbano in affare di tanto mo- 
mento praticarsi le convenienti indagini , per verificare il 
fatto, e per reffelto ritrovasi incaricato il Reverendissimo 
promotor fiscale di questa nostra Curia. 

Sicché, durante il corno di tali indagini resta ferma Tioi* 
bigione alla contrazione di sì fatto matrimonio. 

Il Vescovo di .... 

Al molto Rdo Parrooo di .... 
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FORBIOLA IV. 


Denuncia del Promotor Fiscale del retroscritto impedi- 
mento j e divieto al parroco locale , ed al parroco 
dello sposo di contrarre rispettivamente tale matri- 
monio , e di manifestarne la contrazione ioler missa- 
rum sollemnia. ' 

Dio .... inensis .... anni In Curia Episcopali 

pracsentata per Rcvcrendissimnm Dominum huius Episcopa- 
lis Curiae Fisci Promotorem. N. N. Cancellarius. 

Nella Reverenda Curia Vescovile di .... , comparisce il 
promotor Fiscale della medesima , ed espone , che il sig. 
N. N. della cura parrocefaiale del mollo Reverendo parroco 
del cornane di .... di questa vescovile Diocesi attenta con* 
trarre matrimonio in faciem Ecclesiae, con la sig. N. N. 
della parrocchia del r*iffimpfi|i di questa ve- 

scovile diocesi , mentre esso sig. N. N. rilrovasT llituiuw 
neU’impedimento dirimente della cognazione spirituale, avendo 
tenuto in qualità di patrino al sagro fonte ^tlesimale sotto 
il di .... mese ...., ed anno.... il sig. N. N. figlio legittimo 
di essa sig. N. N., siccome consta da autentici documenti. 

E siccome un tale matrimonio non può sortire i suoi ef- 
fetti senza provocare dispensa apostolica del cennato impe- 
dimento, la quale, per quanto si è prcinlcso, non si è fi- 
nora interposta, cosi ne ricorre il comparente in essa Re- 
verenda Curia vescovile , e fa istanza , che senza veruna 
mora di tempo sia impedita la contrazione di tale matri- 
monio , e di si fatto impedimento siano cerziorali i citati 
parrochi, ad oggetto, che l’uno non si arbitrasse alla con- 
trazione di detto matrimonio, o Taltro a farne lo denuncio 
canoniche, o rilasciarne attcstato. 

Così dice, e fa istanza, salvis etc. fio» solum isto , sed 

omni alio meliori modo eie. Oggi li 

N. N. Promotore Fiscale. 
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FORMOLA V. . 


Decreto di apposizione dell' impedimento. 

Die .... niensis anni .... 

Per Illuslrissimum ac Reverendissimum Domiouin Vi- 
curiiim generaloin .... visis iiistatis prò parie reverendis- 
simi Domini Iiiiius cpiscopalis Curine lìsci promotoris , fuit 
provisuin et decreluin , quod apponaliir impcdimenlum su- 
per malrimonio, de quo in precibus donee aliter ; cl inte- 
iMni omnia et singula in coinparilioue praedicla oonlenla 
nolifìccnlur tain adinodum reverendo parocbo parrochialis 
ccclesiae sub Ululo .... Casal is .... huius episcopalis dioe- 
cesis, quain adinodum reverendo parodio Casalis .... eius- 
dcra episoo^ialis dioeoesis ad finein providendi, hoe suum, 
et inli me tur. N. W. Vioarius generalis. 

N.’N. Canccllarius. 

^ Registrato nel Barò degli alti civili. 

FOR.MOLA VI. 

Intimazione dell'apposizione dell' impedimento tanto al 

parroco dell’uomo^ quanto a quello della donna. 

L’anno .... il giorno del mese 

Copie oollazioiuite del dielrosorilto libello, e decreto sono 
stale da me inrraserido (àirsore ordinario di questa ouria 
vescovile di .... intimale tanto al reverendo pai'roco di...., 
quanto al reverendo parroco di ...., ambedue residenti, e 
domiciliali nello loro rispettive cinese parrocchiali, conse- 
gnandole a pcreono loro domestiche come hanno detto. 

N. N. Cui-sorc ordinario. 

Registrato nel Bure degli alti civili. 
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N. B. Nel registro degli impedimenti, e degli impediti 
di ordine ad istanza del reverendissimo promolor fiscale di 
questa reverenda curia. 

Segnato presso di me sottoscritto Archivario della suddetta 
Curia Vescovile. Oggi li .... del mese... dell’anno... 

N. N. Archivario. 

FORMOLA VII. 

jltio di difesa dell'uomo per la rimozione dell apposto 
impedimento. 

Die mensis ,..,.anni — In curia episcopali.... prae- 

sentata per comparentem. N. N. Cancellarius. 

Nella reverenda curia vescovile di'...., e presso gli atti 
comparisce il procuratore del sig. N. N. , e dice , come, 
avendo trattato, e poi conchiuso matrimonio con la sig. N. N. 
si è manifestato un impedimento dirimente, da cui fu col- 
pito tanto l’istante, quanto la detta sig. N. N. 

Non nega il comparente il fallo dedotto, cioè, che egli 
tenne al fonte battesimale il sig. N. N. figlio legittimo di 
essa sig. N. N., ma ignorava di essere stalo con tale fallo 
colpito daU’irapedimeDto dirimente, che chiamano i Cano- 
nisti cognazione spirituale. 

A togliere tale ostacolo, e non incorrere nella nullità del 
futuro matrimonio, si è proveduto della dispensa Apostolica 
del medesimo impedimento, che produce. 

Ne ricorre perciò in essa reverenda curia vescovile, e fa 
istanza, che allenta l’esibizione della suddetta dispensa Apo- 
stolica, e l’esecuzione , che sarà data alla medesima , sia 
cjmcellato l’apposto impedimento , e conceduto il consueto 
decreto di coutrahatur. 

Così dice, e fa istanza, salvis etc. non solum isto, sed 
omni alio meliori modo eie. Oggi li .... N. N. 
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FORMOLA Vili. 

. Commessa al Fiscale. 

Die .... mensis .... anni .... 

Rercrondissimo Domino buius episcopali^ enriae fìsci prò* 
molori. N. N. Vicarius generalis. 

FORMOLA IX. 

Voto del medesimo. 

Die .... mensis .... anni .... 

Visis retroscrìpta comparìtione porrecta prò parte Domi- 
ni N. N. , ac Apostolica dispensalione diei correntia 

mensis...., et anni...., et perpenso quod vigore einsdem di- 
spensalionis Apostolicae aufertur impedimentum , de quo est 
sermo, fìsci promotor instai, quomious praedietnm impedi- 
meotum tollatur, salvis eto. N. N. Fisci promotor. 

FORMOLA X. 

Decreto definitivo di tollatnr impedimentam. 

Die .... mensis .... anni .... 

Per illuslrissìmum ac reverendissimum Dominum Vica- 
riom gencralem .... visis instatis prò parte Domini N. N. 
impedimento per base reverendam Guriam apposito super 
conlractione matrimooii, de quo in actis, Apostolica dispen- 
satione inlerposita super precibus eiusdem Domini N. N. , 
voto reverendissimi Domini buius episCOpalìs Guriae fisci pro- 
motoris, caelcrisque actis, -fuit provisum etdecretum, quod 
impedimentum praedictum tollatur, boo suum,et intimetur. 

N. N. Vicarius generalis. 

N. N. Cancellarius. 

Registralo nel Burò degli atti civili. 
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FORMOLA XI. 

Iniùnaxiona di detto decreto tanto al promotore fiscale^ 
quanto ai dm parrocM. 

Retroscriplum decretiim fuit per me infrascriptum noti- 
ficatum reverendissimo Domino huius episcopalis Guriae fì- 
sci promotori. Hac die .... mensis .... anni .... 

N. N. Cancellariiis. 

L’anno .... il giorno .... del mese .... 

Copie collazionate del retroscritto libello , voto fiscale e 
decreto sono state da me infrascritto Cursore ordinario no- 
tiGcate ai reverendi parrocbi N. N., ed N. N. delle chiese 
parrocchiali dì .... di qnesfa vescovile diocesi, residenti ri- 
spettivamente nelle sedette di loro chiese , consegnandole 
nelle proprie mani di essi reverendi parrocbi. 

N. N. Cursore ordinario. 

Registrato nel Barò degli atti civili. 

N. B. Riguardo alle altre cause , che possono dar luogo 
allo scioglimento degli sponsali in faciem Ecdesiae oonlratli 
è sufficiente, quanto si è detto nella teoria esposta sul pro- 
posito : e perciò ne’ diversi casi è espediente tenersi pre- 
senti le massime sognate in tale teoria. 

Finalmente sui precedenti oggetti contenziosi relativi alle 
cause degli sponsali , di oni s’è fatto finora parola, e quelli 
ebe sul proposito seguiranno l’autore in onor del Vero ma- 
nifesta al lettore della seconda parto della presento opera, 
che in tutt’i riferiti giudizìi è ìntcn'enuto in qualità di av- 
vocato di una delle parti, essendosi agitate tali cause presso 
il foro arcivescovile di Napoli. 
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11 titolo del processo che si forma snll’oggello è il seguente: 

Acta originalia ad instaiitiam Dominac N. N. filiac Do- 
mini N. N. ut intus, el Dominum N. N., de, et super dis- 
solutione sponsalium, ut intus. 

Fede del molto reverendo parroco dì .... del dì.... del 
mese .... dell’anno .... sopra gli sponsali suddetti contratti 
avanti al parroco e testimoni!. 

FORMOLA I. . 

Domanda della controparte diretta al proprio Ordinario 
per la dissoluzione dei proprii sponsali. 

Illustrissimo e Reverendissimo Signore 

La sig. N. N. umilmente l’espone , come avendo dato 
parola di futuro matrimonio al sig. N. N. innanzi al par- 
roco di N. N., il dì .... , e volendo la suddetta per giusti 
motivi resilire da’ delti sponsali, che manifesterà a chi, e 
come per diritto, prega la Signoria Vostra Reverendissima, 
che dia lè analoghe disposizioni. Lo spera e lo avrà. 

Admodum rcvereudus parochus parochialis ecclesiae N. 
N. huius civitatis vel oppidi , relroscriplam oratricem ad- 
moneat ad standum sponsalibas ab ipsa contractis , vel ad 
dicendum causam, quare intendat ab ipsis resilire, qua mo- 
nitione facta, idem reverendus parochus in scriplis referat 
ad (ìnem etc. Dalum ex Curia archiepiscopali rei episcopali 
die.... mensis.... anni.... N. N. Vicarius generalis 

N. N. Cancellarius et notarius. 

Per me menila reiroscripla oralrix nolult stare sponsalì- 
bus iuitis cum Domino N. N. ob nolabilem mutationem in 
peius, aliisque rationibus. Ex Paraecia divi N. N. die.... 
mensis .... anui .... N. N. Parochus. 
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Iterum moDeatur supradiota oratrix per eumdem reve- 
rendum parochutn N. N. buius civitatis ad staDdum spon- 
salibus ab ipsa oontraclis cum Domino N. N. , vel ad di- 
cendum causam , quare intendat resilire ab ipsis sponsali- 
bus, qua monilione , peracta , idem admodum reverendus 
parochus in scriptis referat ad iìnem co. Datam ex Curia 
archiepiscopali vel episcopali .... hao die .... mensis .... 
anni .... N. N. Vioarius generalis 

N. N. Gancellarius et notarius. 

Per me iterum monila retroscripta òratrìx, noluit stara 
sponsalibus initis onm Domino N. N., ob eius mutalionem 
in peius, aliisque rationibus. Ex Paraecia divi .... die ... 
^ mensis .... anni .... N. N. Parochus. 

FORMOLA II. 

Decreto dell' Ordiiuxrio di scioglimento di detti sponsali. 

Die — mensis .... anni .... 

Per illustrissimum et reverendissimum > Dominum Vioa> 
rium generalem ...., visis monitionibus ab admodum reve- 
rendo parodio retroscriplae paraeciae faolis, fuit provisum 
et decretum, quod sponsalia inita inter Dominam N. N., et 
Dominum N. N. sub die .... mensis .... anni .... foerunt 
dissoluta ad instantiam dictae Dominae N. N. , sicHiti prae- 
.senti decreti sunt. Datum ex Curia arohiepisoopali , vel 
episcopali, die supradicto, mensis .... anni .... 

N. N. Vicarius generalis 
N. N. Cancellarius, et notarius. 

N. B. Gli atti ohe si compileranno per sitTatta dissolu- 
zione degli sponsali saranno immuni dalle solennità di carta 
bollata , e registro civile. 
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Dtosttlnl*M« decll apouaall la caalradlzlaa* - 
delle parli 

0 

FORMOLA I. 

Del libello, diretto ad ottenere V apposizione delV impe- 
dimento in forza di sponsali. 

Illustrissimo e Reverendissimo Signore 

N. N., supplieando l’espone, come ritrovasi dato parola 
di futuro matrimonio al signor sig. N. N. domioiliato .... 
avanti al molto reverendo parroco , e leatimoaii di .... in 
forza della fede di tali sponsali, ohe in giustificazione del- 
l’esposto esibisce. 

G siccome l’oralrioe ha preinfeso, che egli N. N. in pre- 
giudizio di tali sponsali attenta contrarre matrimonio con 
la sig. N. N. , così ricorrendo alla giustìzia di Vostra Si- 
gnoria lll.oia e Rev.°>* , la supplica apporre impedimento 
al citato N. N. , e l’avrà a grazia speciale oome da Dio. 

FORMOLA II. 

Del rescritto. 

< 

Die mensis anni si esprime la residenza 

dell’Ordinario. Visa fide sponsalium inter oratricem, et Do- 
minum N. N., adnotetur impedimmitum, donec aliter. 

N. N. Vicarius generalis. 

Annotazione dell* lonpedlmcnto 

Nota 4.' Se l’Ordinario avrà subordinati soltanto il can- 
celliere e l’archivario , essi si provvederanno di un regi- 
stro con abbecedario, in cui si noteranno distintamente 1 
cognomi ed i nomi degl’impedienti e degrimpedill, secondo 
l’ìnfrasoritta formola. Questa stessa formola s’inserirà nel- 
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l'atto deU’inipcdimeDto apposto, e tale formola sarà del te- 
nor i^guenle; 

, N. N., figlio del signor N. N., nativo di impedito 
ad istanza della signora N. N. Oggi li .... del mese .... 
deU'anDo .... 

Segnato presso di me sottoscritto cancelliere della reve- 
renda Curia vescovile di .... N. N. Ganoell. etnotarius. 

Segnato presso di me sottoscritto archivario della reve- 
renda Curia vescovile di .... N. N. Archivarius. 

Se poi la Curia sarà arcivescovile, allora la parola ve- 
scovile^ si muterà in arcivescovile. 

Noia 2.* Qualora la Curia avrà più commessi, e ciascun 
di essi riterrà un ripartimento della diocesi, e sarà inca- 
ricato per la spedizione de’ decreti di conlrahatur.^ e delle 
preliminari deposizioni de’ testimoni sulla libertà de’ con- 
traenti, in tal caso ognuno, si provvederà parimenti del me- ' 
desimo registro con abbecedario in oonrormità di quello 
formato da’ retroscritti cancelliere ed archivario. 

Fede del parroco degli sponsali celebrati, di cui è (^nno 
neU’esposto. 

Istituzione del giudizio sommario di dissoluzione dogli spoo* 
sali, di cui è cenno nell’esposto, e di depennazione del ri- 
petuto impedimento. 

FORMOLA III. 

Atto di presentazione del primo libello. 

Die .... mensis .... anni .... (Residenza dell’Ordinario) 
presentata per comparentem N. N. 

Sottoscrizione del Cancelliere vescovile. 

Nella reverenda Curia vescovile di ...., e presso gli atti 
deU’impedimento apposto .in forza di sponsali in faciem Ec- 
clesiae celebrati comparisce la signora N. N., vedova del 
fu N. N., e madre di N. N. domiciliata .... numero...., 


Digitized by Coogle 



14 

ed espone, qualmente avendo prcinleso, che il detto sQo G- 
glio abbia contratto sponsali con la sig. N. N. suU’appog- 
gip di esser orfano di padre e madre, come appare dal do- 
cumento esibito, la ricorrente formalmente si oppone a tali 
sponsali , ed alla contrazione del futuro matrimonio pro- 
messo, fa istanza di togliersi rimpedimcnto di cui è parola 
sol perchè fu interposto con dolo, essendosi dato a credere 
carenza de’ genitori, la quale non sussiste; e perciò per dis- 
posizione di legge tanto civile , che canonica ; non regge 
rimpedimcnto apposto. Quindi ne ricorre in essa reverenda 
Curia , fa istanza cancellarsi detto impedimento. Così dico 
per ora, c fa istanza salvis ctc. non soluun isto^ sed omni 
alio meliori modo eie.; con espressa protesta di lult’ i dan- 
ni, speso ed interessi, non escluso il compenso dovuto al- 
l'avvocato. Oggi li .... del mese ...- deU’anao .... 

Sottoscrizione della comparente. 

FORMOL.\ IV. 

Monizione alle parti per la contraddizione avanti 
l'Ordinario del tenor seguente. 

Qiioniam Illustrissimus et Revercndissimus vicarius ge- 
iieralis N. N. intendit previdero super contentis in relro- 
scripla comparitione, ideo inoneantur partes, qualenus prò 
die ...., quae erit .... currentis mensis et anni ...., bora 
circiter .... cum oontinuatione post eto. , legitime compa- ^ 

reant in hac aiichiepisoopali ( vel episoopali ) Curia, et ooram v 

praefato Illustrissimo et Reverendissimo vicario generali in 
aula suae solitae residentiae ad dioendum, opponendum et 
allegandum quidquid eto. alias etc. Datum ( si disegni il 
luogo ove risiede la Curia ) ex Curia archiepiscopali ( vel 
episcopali dio) .... mensis .... anni .... 

N. N. Cancellarius. 

N. N. Notarius. 

, Registrato nel Bufò degli alti civili. 


Digitized bjfJljOggli 


PORMOLA V. 


15 


Atto in brevetto coti accettazione del mandato di procura 
fatto dal procuratore. 

Atto in brevetto del dì .... mese .... anno .... con pre- 
sentazione del cancelliere dell’Ordinario locale in conformi l;\ 
dello formolo dato nel primo libello, con cui Timpediento 
costituisce N. N. suo procuratore a poterla difendere in 
tutt’ i tribunali della provincia , per tutte le cause mosso 
e movende , e specialmente comparire in suo nome 'nella 
Curia N. N. ed ivi difenderla nella causa che ha con N. N.*f 
con fare a tale oggetto lutto e quanto sarà necessario senza 
altra sua procura, dando per rato e fermo quanto da dello 
suo procuratore si farà. 

Signum Crucis di N. N. scribere nesciens. 
N. N. Testimone 
N. N. Testimone 
N. N. Notaro 

Registrato nel Burò degli alti civili. 

Alto in brevetto del dì .... mese .... anno .... per Notar 
N. N. con allo di presentazione giusta la formola data di 
sopra del cancelliere locale, in cui si costituisce la madre 
deirirapedito, e nomina N. N. suo procuratore , conferen- 
dole la special facoltà di comparire nella Curia vescovile 
dì ...., cd ivi dimandare la dichiarazione della nullità degli 
sponsali suddetti, contratti avanti al parroco N. N., tra il 
signor N. N., con la signora N. N., come mancanti del suo 
consenso, snU’assertiva di essere ella trapassala, e perciò far 
togliere tale impedimento, autorizzandolo a qualsivoglia atto 
all’uopo necessario, ed avendo il lutto per rato e fermo. 

Signum Crucis N. N. scribere nesciens. 
N. N. Testimone 
N. N. Testimone 
N. N. Notaro. 

Registralo nel Burò degli atti civili. 
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PORMOLA VI. 


yitlo in margine di accellazione del mandato di procura 
fatto dal procuratore. 

Allo in copia del libello presentato dalla madre dell’im- 
pedito, con cui si oppone agli sponsali coutroTertiti , ed alla 
contrazione del promesso matrimonio ; perché dolosi sulla 
falsa assertiva di non avere il promissore nè padre, nè ma- 
dre« e per conseguenza nulli per diritto civile e canonico: 

• monizione per parte deU’Qrdiuario agli interessati , per 
allegare in contraddizione. 

Replicazione in dorso di tale copia del procuratore del- 
Timpediente ne’ seguenti termini: 

Doctor N. N., quia novus in causa instai prò actis visis 
suam rescnat instantiam, alias proteslatur de nollitate. No- 
tificatus die .... mensis .... anui .... 

Alto d’intima di detta copia del citato replicante per parte 
del cursore Ordinario della Curia, del di .... mese.... ed 
anno .... 

PORMOLA VII. 

Decreto dell'Ordinario , dietro la contraddizione 
delle parti. 

In causa impedimenti propositi ad instantiam Dominae 
N. N. conira Dominum N. N. ut ex actis. 

Die .... mensis .... anni Nolae , o altro luogo di 

residenza deirOrdinario. 

Per Illuslrissimum et Reverendissimum N. N. vicarium 
generalem Nolanum , o altra residenza dell'Ordinario , 
visis actis , provisum et decretum est , quod super dedu- - 
ctis prò parte Dominae N. N. matris Domini N. N. (ctbé 
dell'impedito) summaria copiatur informatio per nolarium 
causae, vel canceliarium buius Guriae episcopalis , vel ar- 
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chiepiscopalis, Ic&les babeantur prò citatis, parlibus requi- 
siUs ad fineiu etc. 

X . , • 

N. N. Vicarius generalis 
N. N. Cancellarius, et iiolarius. . 

Registrato nel Burò degli atti civili. 

■ ' . , FORMOLA Vili! . ! , . . .. .! 


» 

Replicazione dell'attore al di sotto di detto decreto. 

1 I 

Actor olTert deponere , dat in vitn probationis scripturaa 
praesentafas et praesentandas , dicit habere tcstes tam in 
bac civilate , quatn in alibi sibi resen'at repulsam .contra 
teslium persoiias partis adversae, uccnon cootxadicta et di- 
cenda per eos proteslatur de expeosis. Salvisele, oon solum 
isto, ovili alio, meliori modo etc.. . N. IS. Proourator. 

' ' FORMOLA IX. ' • 

I 

Atto d'intimazione del surriferito decreto. 

■ ■ ' . * 

L’anno .... il giorno .... del me% .... in Nola 0 altro 
luogo in cui risiede . l'Ordinario. , '' 

Copia del retroscritto decreto, collazionata- è stata da me 
sottoscritto^ Cursore ordinario di quesU Caria notificata al 
signor domioiliato N. N. , consegnandola a persona 

sua domestica come ha detto. 

N. N. Cursore ordinario.- • ' 

Registrato nel Burò degli atti civili; • ■ ' 

■ » 

Atto in copia di detto decreto pronunziato della replicazione 
fatta daU’atlore in piedi del medesimo decreto, intimata al 
procuratore deirimpedieutc con la seguente altra replicazione. 

Doctor N. N. donno instai prò aclis, quia iiovus in cau- 
sa , et offerì deponere , dicit habere testes taiu iu bac ci- 
ritafe , quam alibi , reproducit scripturas praesenlatas , .et 

Guida. Voi. II. ‘ ‘ 3 
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praeseninudas : resenat re}H]1sam coutra tesles forean ùxa- 
minandoa partis adversae, et reservat omnia iura, iurisque 
remedia. Notifìcatns die .... meneis anni .... 

L’anno .... il giorno .... mese .... in Nola, o in aliro 
luogo della residenza deU’Ordinario. 

Copia del diefroscritto decreto collazionata, e replicazio- 
ne in dorso di essa, è stata da me sottoscritto Cursore or- 
dinario di questa Curia intimata al signor N. N. domiciliato.... 
consegnandola a persona sua domestica , come lia detto. 

N. N. Cursore ordinario. 

Registrata nel Barò degli atti civili. 

Atto del di .... mese .... anno.... di presentazione de* 
gli articoli della madre dell’impedito. 

Die .... mensis .... anni .... Nolae , o altra residenza 
della Curia vescovile o arcivescovile, presentata cum aliis 
seqnentibiis in Curia episcopali N. N., vel archiepiscopali 
per procuratorem. N. N. Cancellarius. 

FORMOLA X. 

Articoli presentati per parte della madre dell’impedito. 

Arliculi, super quibus summarie examinandi sunt tesles 

io episcopali curia vel arcbiepisoopali caria civi- 

tatis N. N. prò parie dominae N. N. in causa, qiiam babet 
Gonlra dominam N. N. ut ex actis: non se adstringens etc.; 
vernm reservans etc. cum facultale addendi , minuendi et 
variandi in forma. 

1 . ® L’articolante dà in i-im prabationis le scritture pre- 
sentale e presentando. 

2. ® Intende provare, che le pubblicazioni c la parola di 
matrimonio, che si asserisce data da N. N. suo figlio, alla 
signora N. N. fu data sopra una falsa assertiva di essere, 
cioè il medesimo privo di padre e di madre. 

3. ® Intende e vuol provare, ebe ella rnrticolantc sia in 
vita, e goda per la Dio grazia buona salute. 
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4.* Intende provare, che per antico diritto e c<Hisaetudi- 
ne, le parole di matrimonio date su di un appoggio doloso 
e falso eran nulle per diritto, e che tanto per le leggi vi< 
genti, sia seggette ad osservanza. 

Haec, et alia cum faoultate addendi, et minuendi etc. 

N. N. Procurator. 

Eodem retroscripto die .... mensis .... anni .... -Nolae, 
o altra residenza deU’Ordioarìo, presentata per eundem. 

N. N. Ganoellarìus. 

% 

Si fa fede da me qui sottoscritto Parroco della chiesa 
parrocchiale di .... come la signmra N. N., vedova del^u 
N. N., e madre di N. N., ( cioè deirimp^to ) figlio di 
loro, esiste nel numero dei viventi, c talmente mi consta, 
che quasi ogni giorno da me si vede , e spesso nella mia 
parrocchia ad essa amministro i Sacramenti delia Penitenza 
e di Eucaristia. Ed in fede ec. 

Nola, 0 altro luogo li .... del mese .... deH’anno ...? 

N. N. Parroco. 

V. B. N. N. Sindaco. 

Eodem retroscripto die .... mensis .... anni .... in curia 
episcopali, vel archiepiscopali praesontata per eundem. 

N. N. Cancellarìus. 

Municipalità di N. N. Quartiere N. N. 

Copia — L’anno .... il giorno .... segue 11 tenore delle 
denunzie fatte presso lo stato civile sulla promessa di ma* 
trimonio tra N. N., ed N..N. 

L’anno .... il giorno .... altra fedo delle denunzie fatte 
presso lo Stato Civile sulla promessa di matrimonio tra N. 
N. ed N. N. 

Fede del Parroco localo dogli Sponsali celebrati tra N. N, 
ed N. N. 
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^FOBWOLA XI. 


ty I 


Articoli presentati dalla Impediente. 


• • . • i 

Di? .... mensis .... atmi .... Is'olae, o in altra Residen- 
za fleirOrdinario. 

In Curia Episcopali , vel Archiepiscopali , et penes acla 
|>raes?n(a<a per^procuraloroDi.oum duobus sequentibas. 1 

! ' N. R.- Gancellarlus. • " ^ 


Arliculi, super quibus examinandi sunt tqsles ad instan- 
tiam Dominae N. N., 'impedientis , huius civitalis in cau- 
sa , quam babet in curia episcopali vel archiepiscopali 
Rolanae^ o altro luogo della residenza dell’ordinario,' in, et 
adversns Dominos N. N. et N. 'N. matrera , et filium 'ré- 
spectlve ,' terrae N. N., huins dìoecesis , super impedimen- 
to 'spónsalium apposito àd instanliàm ipsiusmet Domiiiae N.< 
N., nec non super eonindem sponsalium praelensa nullitale’ 
a praediot» Domina N. N.'deducta propter conscnsus elusdcin 
defìcienliam, ut ex actis t deducens omne ius eie. non se 
adstringcDS eto. cnm' facilitate addendi, minuendi, varian. 


di eie. quatenus eie. non solum isto, sed omni, alio meliori 
modo eic.''‘ '■ ’ ‘ ^ ^ 

In* primis in vim probalionis rcproducit dmnes scriptu- 
ras praeseptafas , et praesentandas , quatenus, et in quan- 
tum prò se faciuiit, itcrum ’sibi oiiinia reservans iura, iu- 
}-isque rcmedla, ei praeserlim rcpulsam centra testium por- 
gpnas .psu^-adversae , nec non oontra dieta, et» per eos> 
dicenda , se protestane de omnibus et. singulia rile, recto-; 
que 'protestaudis. Sftlvis ec< •, .... k ■ ■>. .... c ( 

, 2. Intende, e vuol pruovare ossa rariicolanto, qualmenr 
te , avendo abitalo come abita attualmente , in casa di N. 
N. perchè di lui cognato , .ivi ‘ da piti anni capitata.’ il nomi- 
nalo N. N. , che , essendo stato discepolo e stretto amico 
del signor N. N., sempre che veniva in N. N. , andava a 
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dimorare in yfiua casa, .come ancora il signor IS. an- 
dando per diverlimenla in campagna , si tralteneva in, casa 
di N, N._, con tale occasione egli N. N. principiò a trattare^ 
con lei in maniera tale che se ne invaghì , c con pruine^ di 
futuro matrimonio in assenza del citato N. N. di lei cognato, 
operò earnalmente su di essa, la deflorò, e reso pregnante 
il di lei ventre, quod est verum testibus, et ■sGripturis. > 

3. Intende, o vuol provare ella l’artiooljmte , ^comp ver- 
so la metà, dei mc^o 'anno .... si alH>rtì di otto mesi 

di un maschio morto, locchè cagionò gravissimo detrimento 
alld di lèi salute, qttocT est veruni t'èstìbus, et sònpturis. 

' 4. Intende e vuol provare ella rarlicofantcj che N. N.",' 
dopo commesso' sì fatto attenuto, ha sempre dichiaralo es- 
sere la signorà N. N. sua moglie J quod est vérum tèsti- 
bus, et scripturìs. ' ' . ’ ■ - * ' ' 

^‘3. Intende , e Vnor'provare elhi rarticolantc, come per 
effetto di tale dichiarazione e confessione’ ‘nel dì v..%"dcf 
mese ed annó’^ TV. 'N'.,' ed- indanzi airudiciale ci- 
vile , ed avanti* al parroco e testimonii contrasse gli spon- 
sali del futuro 'matrimònio con la citata N. N. con tutte 

1 t ✓ . 

quelle solennità^ e'ritl*, che non meno dal diritto civile, 
che dal diritto Canonico sono stabiliti in siniili circostanze: 
quod est veruni testibus , scripluns, 

6. Intende , e" vuol provare ella l’ articolante , come per 
disposiziono tanto dell’anl|ca,, clic dqlla 'provvisoria ilegisla- 
zione il signor N. ]V. in tempo della contrazione degli' spon- 
sali suddetti, e del suddetto misfatto cQmxaeaso era già dife- 
nuto sui iuris , ed uscito dalla patria potestà : quod est 
veruni testibus, et scripturis. 

7. Intende, e vuol provare ella rarticolantc , che la fal- 
sità commessa dal signor li. di -asserire di esser egli 
privo di madre , sia dipeso da esso N. N., ne può nuoce- 
re ad essa articolante: quod est verum testibus, et scripturis- 

Ilaec , et alia cum facultate addendi, minuendi , et va- 
riandi. 
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Sujier arlicùiis pracscutibus instai Domina N. N. exami- 
iiari testcs , nec non scripturas productas , et producendas 
in liilclam suorum iurìum cum diclis Dominorum N. N., et 
N. N. Salvia. U. J. Doc.' N. N. Procurator 

Eodem dio .... mensis .... anni .... Nolae , o in altro 
luogo della Residenza dcirOrdinario. In curia epiaoopaii, vel 
arcbiopiscopali praesentala per euiidem. 

N. N. Ganoellarius 

I • . • 

Si certifica da me qui sottoscritta pubblica ostetrioe, co- 
me , essendo stala chiamata fin dal di .... del mese 

scorso anno .... ad assistere alla signora N. N. domicilia- 
la strada N. N. numero N. N. primo piano , gravida di 
otto mesi , così dopo di un’ora cacciò un feto maschio mor- 
to già neH’utcro antecedentemente che per essere tutto ciò 
vero, ne Ito fatto il presente .... 

Oggi li .... del mese .... deiranno .... 
N. N. Qstetrice 
N. N. Testimone 
N. N. Testimone 

La suddetta firma ò di propria mano di detta N. N. 

Io notar N, N. di N. N. 

- Copia — il di .... del mese .... 

Visto per bollo. 

Registrata nel Burò degli atti civili. 
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FORMOLA XII. 


2i 


Documenti per parte della iinpedicute 
Caro N. N. 

Alla fine ho ricevute lo lettere della signora N. N., da 
essa , come da altre anteriori ho rilevato , che voi spesso 
spesso fate scorrere nei vostri righi delle espressioni pic- 
canti ; onde raddolcire il vostro stile , debbo dirvi , che la 
signora N. N. è mia moglie ( essendoci il vostro piacere)» 
malgrado non ancora ci abbia uniti la Chiesa. Questa idea 
di unione è nata nel mio cuore non è un mese, è nata con 
velocità , conoscendo da vicino i doveri dell’ amicizia. Gli 
sponsali si sarebbero eseguiti , se non si fossero presentati 
vari ostacoli , la maggior parte dei quali si sono superati. 
Io non sono venuto per non aver potuto approntare un po- 
co di danaro ; ma, verso i quattro o sei sarò da voi an- 
che senza di esso. È questo il momento critico per i pos- 
sidenti, che hanno speso, e non ancora raccolto , molto più 
lo è per me , che non posso dire i fatti miei , che detti 
N. N. ed N. N. mi hanno estenuato. Sarà dunque vostra 
cura ristorare la signora N. Pi. ne’ suoi momenti alfiittivi; 
assicurarla del felice esito della cosa, malgrado qualche ri- 
tardo. Se ella non può agire , pregovi mettere un giac- 
chetto a mie spese , tanto più , che lasciai la signora N. 
N. anche maltrattala. Avrei piacere aver notizia del vostro 
N. N. Spero sentirvi tutti sani. 

Abbraccio le ragazze e sono Vostro affino N. N. 

N. N. luogo della dimora a di .... mese .... anno .... 

Caro N. N. — Domani sarò senza meno da voi, addio. A 
dì del mese — dell’anno .... P. S. Per il parlo am- 

manile i vostri panni. Addio. 

Vostro affmo N. N. 

Registrato nel Burò degli alti invili. 
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Cara N. N. ' ‘ 


Le lagnanze non solo voslre, ma di N. N. sono pur giu- 
ste, ed i suoi rimproveri sono scarsi in riguardo all’ acca- 
duto. Sono doluto assai , che il feto sia uscito morto , ma 
sono doluto più della vMlra salute, che mi dite andar male, 
li signor N. N-, non credo che vi caccerà , ma anche che 
Voglia farlo , non avrà questo tempo. Codesto luogo è pie- 
no di monasteri. Non vi accorate per questo. I' miei pa- 
rtnli sono arrivati ad impedirmi fino col giudice di pace, 
tutti i miei creditori mi hanno sequestralo il grano, v'olen- 
flo lòtto éìò che ho percepito da tre anni in' qua? Mia 
madre piànge per il tradimento , che io voleva farle",' di 


spesare cioè senza sua sapòta. Mìa* sorella’ più non mi par- 
la. A buon contò le mie disavventure sono' poche inferiori 
alle'voslre. ‘ Perciò pregate il signor N'. N.* a 'non 'promul- 
gare qui N. N. questo affare , ' perchè sarebbe peggio. Io 
mi sto accomodando con la famiglia, dopo di 'ciò farò 'tutto 
qaclk), che volete. Domani vi 'manderò N. N."' fatemi co- 

nrècere che ci bisogna, e sono • " " ' ' '' 

■ N. N.' li del mese ....' dell’anno ‘ ‘ ! 

’ U’voslro affmo N:'N. 


or 

/ 


Regìstrafa nel Bnrò degli atti civili. 

i , » . V ‘ 


• • Caro N. N. ", '' '■ *' ' ’ ' 

•■La lettera ricevuta ieri mi costringe 'a rimettere’ di nno- 
vò N. N. Mi pare che D.* N. N. sia divenuta bambina ; 
dovrebbe ricordarsi, che ioqni sono condottato, che 'deb- 
bo accudire a’territorii , che in questo tempo precisamen- 
te non possono lasciarsi ; che tante volle non ho neppure 
persona sicura per mandarla ; che go io aveva desiderio di 
lasciarla', non avrei piweduto a questo modo. Anche essa 
deve interessarsi un poco delle mie èircoslanze. Vi scon- 
giuro peheiò a fpla persuasa , in caso diverso il male che 
al presente è come due , si farà sicuramente come quat- 
tro , e sarà sicuramente tutto suo, a iioi non restando, che 
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delle afflizioni. La m alatiia di mia madre oort« a passi di 
gigante , non Tuole prendere medicina alcuna. La tosse è 
ostinata, continuo TaiTanno. Vorrei sapere da voi una me- 
dicina idonea per la tosse , e per Taffanno da potersi am- 
ministrare , malgrado la febbre che la maltratta, e sono 

Vostro ailmo amico N. N. ' 
N. N. li .... del mese .... deH’anoo .... 

Registrata nel Burb degli atti civili. 

FORMOLA Xlll. ' 

Domanda per la pubblicazione degli atti. 

Die .... mensis .... anni .... Nolae, o in altro luogo del- 
la residenza dell’Ordinario , io Curia episcopali, vel archie- 
piscopali , et pencs acta praesentata per procuratorem. 

N. N. Cancellarius 

Nella reverenda Curia vescovile di N. N. comparisce il 
procuratore di D.* N. N., e dice come, essendo classo il 
termine impartito nella causa ebe ha in questa istessa Ca- 
ria con D.* N. N., come dagli atti, fa istanza perciò per 
la pubblicazione degli istessi atti. 

Cosi dice, e fa istanza. Salviselo, ornai modo meliori. 

FORMOLA XIV. 

Decreto dell' Ordinario 

■ Die .... mensis — anni .... Nolae, o altro luogo della 
residenza dell’Ordinario. ' 

Per Illnstrissimiim et Reverendissimum Dominum vica- 
rium generalém Nolanum , visis suprascripta comparitione, 
ac caeteris aclis, provisum , et decretnm est, quod in prae- 
aentl causa , de qua agitar , fìat , prout flt , i^ultas cum 
termino iuris , ad acta percontanda hoc saum, et intimetur.' 

N. N. Vicarius gcncralìs 
N. N. Cancellarius, et noiartua 
Registrato nel Barò degli atti civili. ' 

Guida, Voi. n. 4 
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' Copia della snddetla istanza e decreto ittiiBaU alproCo» 
ratore della impediente con Ja. aegiieate repticasuonc indoli 
so di essa copia. , > 

•Doctor N. N. iiisiat prò aelia, qiiibus visis, siMini reaerrat 
libellum produoeadum in fonna iurìs : alias proteslatur de 
nullilatc." ■ 

NotiGcatus die .... mcDsIs .... anni-.... .... 

) ; N. N.f IVocuralor I 

Due alti d’intimazione del' Cursore.- L’uno del di .... del 
mese .... deH’anno .... L’altro di quattro gioroi .dopo del 
primo atto. Con l’uno assicura di aver intimato al procu- 
ratore della impediente copia della ripetuta istanza' e' decret 
lo. Con l’ftltro dichiara di aver intimalo allo stesso procu- 
ratore copia di tutti gli atti civili.^ ■ ' 


•; '' FORMOLA’xv: ^ ■ • 

— 1 ' . . ' : . . i j 

THoHÌ;iione alle parti a cofhpanrejn Curia .ad allegare, . 

• ' ■ ‘ ' ’ t . i’ ; al 

la causa impedimenti appositi ad instantiam dominaeiNo^. 
oontra dominnm N. N., ut ex actis. 

Quoniam Illustrìssìmus et Revcrendissimus dominos Yi- 
oarins gcnoralis infeiidit suprascriptam causam expedire, ideo 
moneantur parics, qualenns prò dio ...., quao exit ...., enr- 
reniis mensis .... et anni ...., bora circilcr .... cum conti- 
nuatione post eie. legitime compiu’oant in hac episcopali, yel 
archiepiscopali Curia, et coram praefalo lUustrisimo et Re^ 
verendissimo domino io aula solila suae residentiae , cum eo^ 
rum advocalis et procuratoribiis ad dicoodum, opponenduni, 
et allegatidum quidquid eie. alias etc. Dalum Nolae ex Curia 
episcopali , vel archiepiscopali die .... mensis .... anni .... 
y . . N. N. Cancellarius, et Notarius. 


Registrato nel Burò degli al^ civili. ; ; 
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' . . ' FORMOLA XVI. ■ i 

AUo (TiiUitiwsiùme della reiroscritta monizione al pvK 
!. curatore della impediente 

t 

Die .... tneosis .... anni .... Nolae io Curia episcopali , et 
penes aota praeseotata per oomparentem. - i 

. Nella reveremia curia vescovile ,'0 presso gli alti com- 
parisce il procuralore della signora N. N. e dice come , nel 
mese di.... dell’anno .... delta sua principale domiciliava 
qella casa del professore di ckirargia, e di lei cognato signor 
N.^N. sita .... Dum. .... ove tuttavia fa^dimora : ivi spesso 
ai recava un giovane nomato N. N., del Cornane di .... e di- 
morante, di passavie in questa città. Costui memore di esse- 
re stato negli anni antecedenti discepolo dal citato N. N., nu- 
triva queil’istesso rispetto verso del medesimo, e conserva- 
va queU’istcssa amicizia che aveva contratta -fio- dsd prima 
inomeuto , a segno tale, che quante volte si portava in 'N. N., 
albergava nella casa del prelodato N. N. In questa occasio- 
ne egli il signor N; N^ cominciò a stringere amidzia con ri- 
stante,, la quale crebbe in modo tale, che il medesimo tras- 
portato da un’amore disordinato verso di quella, e con una 
privata promossa di futuro, matrimouio, posteriórmente ra- 
tificata, con tutte le soleunilà, inaudito. U auddettoi. di lui 
precettore , gli tolse il bel Gore della di lei verginità, non- 
ebèirese pregnante il ventre di quella. 

Dopo commesso si fatto delitto, stimò conducente a suoi 
interessi di ripatriarsi, per non essere vittima del giusto 
furore dello stesso suo precettore. Ma ciò non ostante,, il pas- 
saggio del tempo feoe alzare il sipario a questa scena cotanta 
funesta : giacché ciò ohe occultarsi volea al citato di lui 
precettore, divenne palese e manifesto. Questo lugubre ap- 
parato di. cose, oltre al produrre al mensionalo pra^ettoro 
grandissimo dispiacere per lo cattive' conaeguenze ohe ne 
derivavano^ lo fé adirare in mole tale, ebo gli diresse im fo- 
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glio, in cui esprenee tutto 11 suo sdegno. Il colpevole intanto 
conscio abbastanza del suo reato, e per conciliare l’inasprito 
animo del già suo precettore, rispose fra l’altro: D.* N. N. è ' 
mia moglie, malgrado non ancora ci abbia unito la Chiesa , 
siccome si rileva dalla sua lettera. 

Queste risposte bastò a mitigare in parte lo sdegno del 
suo avversario , à far continuare la sua antica amicizia, ed 
a far aprire una oorriepondenza fra essi più frequente di 
prima , siecome lesesi dalle lettere esibite : di tempo in 
tempo inviatele. 

‘ Camminavano le cose ordinariamente, e si attendeva il' 
tempo proprio del parto che auguravansi f^ice. Unftmv 
bine però inaspettato le pose in commoaioRe , poiché nel 
di .... prossimo passato, la signora M. M. extra tempas cac- 
cia fuori del suo seno un masdiio morto, il che caggionolle 
gravissimo detrimento alla eoa salute non ohe dispiacere co* 
mune ad ognuna delle parli, siccome si conosce. 

Tal funesto evento di nuovo fe’ suscitare neiranimo del 
sopraddetto N. N. quello antico sdegno quasi calmato, ma il 
N. N. giammai cessò di sedurlo, assicuraudolo sempre di con* 
durscln per moglie, siccome si ravvisa dalla sua lettera, per 
di cui eifclto nel dì. ... prossimo passato contrasse gli sponsali, 
tanto innanzi alla Chiesa, quanto avanti allo Stato Gvile, in* 
scìa la di lui madre, ohe per vìe tortuose dimostrò esserne 
privo , per non incontrar il di lei ostacolo : qual oosa s’ignora 
per qual motivo rabbia fatto : avvegnaché per disposiziono 
delle leggi non meno antlclie ohe moderne non aveva egli 
bisogno del di lei consenso, essendo già divenuto sui ittris, 

lu esecuzione di questa promessa solennizzate con tutte 
quelle ceriu)onic ohe ne prescrive il diritto, oredea la signo- 
xa K. N., ohe solleoitemente si fosse effetluito questo mairi* 
roonlo ; ma suo malgrado vide , ohe il signor N. N. nell'atlo 
ohe la lusingava or con un pretesto, or con un altro, macchi* 
aava contrarre matrimonio con un’altra donna in gravissimo 
di lei pregiudizio. Ciò gli dié motivo di adire la Curia snd- 
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detta, e presentando la fede dei citati sponsali , dimandare 
gli ordini di apponatur impedimentum. Questo magistrato far- 
cendo giustizia alla suddetta dimanda avanzatale decretò uni- 
formemente alla petizione , siccome è nolo. 

Pervenne tal procedimento a notizia del signor N. N., non- 
ché della di lui madre per nome N- N. , la quale credendo po- 
ter liberare ii di lei figlio da questo vinoolo, ohe lo mantene- 
va le^to, islituisoe a sua istanza un giudizio di nullità dei 
Boprwctti sponsali sul motivo ohe non vi era intervenuto il di 
lei oonse^ nella contraàooe de' medesimi ; su questo peti- 
torio fu impartito termine sommario , come non si negherà 
dall’awersario. <. , 

Essendosi compilato questo termine tanto per parte della 
sudetta signora N. N., quanto per parte della principale dol 
comparente deve la curia pronunziare la sua sentenza defini- 
tiva, se doò siano validi, q nulli gli sponsali in quistione. Ur 
doveudosi tal oootroversia deoidere totalmente a norma del 
diritto civile, fa d’uopo, ohe questo magistrato tenghi antece- 
dentemente presente quei , ohe a tal proposito dispongono 
tanto le leggi antiche, che attuali, per giudicare, se militi, o 
nò l’azione di nullità promossa dalla signora N. N. : lascian- 
do da parte, se per effetto dello stupro avvenuto nella infeli- 
ce rioorrente sia tenuto a cosa alcuna per disposizioni delle 
stesse leggi. ^ . 

Si sostiene adunque per parte della istante , ohe i testé 
citati sponsali siano vaUdi tanto per efletto dell’ antico, die 
del nuovo diritto ; e pria di aooineersi alla dimostrazione 
di tal problema , conviene metter per base , che l’avversa- 
rio sia in età di anni treutadue. É questo un fatto provato 
dalla controparte , giacché avanti al municipe, ed al parroco 
egli ha asserito , e forse anche dimi^trato essere di que- 
st’età , siooome à rileva dagli attestati de’ medesimi pre- 
sentali dalla di lei madre : e se ciò fosse falso, non avreb- 
be certamente la signora N. N. mancato di smentirlo, sino 
a questo ponto. 
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'É diepoelo noti solo) holta pratiiiiiatic:! • pUbMiosfa a 26 
ghigno 1771, ma audio ueH’atlnalo cotlico civila, provviso- 
riamenle in vigore , (inalilo sìogue : 'o Acciocchò potò qiie- 
n sla nostra utilissima legge non sorva di protesto agii aU. 
» Imi intemssi , od avidità , e non abusino i genitori di 
» quel dritto, che noi per la pubblica Iranquillitìi inten-j 
» diamo conservar loro , dicbiariaino espressamente , che 1 
» possano i genitori diseredare i loro ligliuoli , o privare 
» della dote le loro figlie, qualora il matrimonio, senza^ 
I il loro consenso, sia da (pici eoiUrallo prima di compi-*^ 
» re gli anni trenta, c da queste prima ohe abbiano gli. 
B anni venticinque , dovendosi presupporre per li primi , 

» che in della età abbiano bastante hnne, o forza 'da non 
» farsi trascinare da sregolata passione, o jior lo seconde, 

« accioccliè l’avarizia , e 1’ inumanità do’ genitori non lo 
w faOeia iiivecohinro senza dare loro marito t piirobò però 
» delti figli c figlie dopo la presoritla età di anni trenta , e 
» venlicinqno contraggano oon persone oneste , anoorohò di- 
» sugnale condiziono ; e nel oodico suddetto, titolo 5.“ del 
» matrimonio , articolo M8 è sancito. • >1 

‘ » I! figlio, che non è giunto all’olà di vonliòiiwpie anni 
B compili, la figlia, die non lia «impili gli anni ventuno non 
» I> 06 sono contrarre Qi<ttrimonio, senza il consenso del pa- 
B (Ire , c (Iella madre : in caso siano discordi, il consenso, 
» del padre sarà snlficieiito. 

Premesse queste disposizioni, anche un bambino giudioho- 
reblie essero validi i sponsali in oonlrovorsia ; poiché allora 
sarebliero questi nulli, qiiailo volte l’avversario fosse minore 
di anni trenta per la legge antica, o di anni venlieinque fier 
il diritto attualo. 

Ora il medesimo ha oltrepassala- l’ima , e l’altra età, non 
già da mi giorno , o un mese, bensì da anni. . 

-È da coHchindersi adumioc che .teiB/Jore cotUraetùmis 
èra già -divenuto suijiiris, o còme talo:abbia validameu-. 
tc coiilratli gli sponsali in contesa, lliiuane 'quindi vana-,' 
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er ridvcohi 1’ asioitó proniOesa di nuHii:V d»lin sigBQnt N- 
• Per queste,' e per altre ragioni , clte iatUo a .voce ,,’olie 
in scrìplis si riscrvono in difesa della coinpai'cnte , l’ istan* 
1« rioocrc in essa curia reverenda , c .fa istanza dichiaraiy 
si validi gli sponsali sudclli , rigcllarsi la doinaikla di nul- 
lità degl’ istessi , condaiinarsi roppòneiUc alle spesa del giu- 
dizio, e restar fermo rimpedimeiito app<»(o aU’avversario. 

Cosi dice per ora, o fa istanza. Salvis eie., non solimi isto, 
sed omni alio meliori iBodqec.> • 

FORMOLA XVII. 

Atto di difesa per parte dell' Impedito 

ec " •; :r ■ .• -• ; * . 

Die .... mensìs_..., anni .... Nolae in curia episcopali^ 

penes sola, presentala per comparcniem^ ■ ; - ‘-• 

.** N. N. Canccllarius 

"Nella reverenda ciirià vescovile di N. N., c presso gli 
atti della causa d’impcdiinento jroposlo dalla signora N. N. 
comparisce N. figlio della signora N.N.,dcl comune di N. N., 
cdice come, avendo la di lei madre dunandalo in essa reveren- 
da curia di togliersi il dello im^dimcntb proposto da della si- 
gnora N. N. si è già compilalo il termina impartito , ora esso 
compvcalOyioaraidivJEqPi^ a quanto trovasi da sua ^a- 
dredomanda(p,.c provato relativamente alia nullità di detti spon^ 
$a1i sull’appoggio falso di c^re la med^ma pa^ta ^1 n»- 
mero dei piùjiicl moiqento, in cui ella è tra viventi , e godo 
per Dio grazia ottima salute, ed in pregiudizio de’ drilli , die 
la leggo gli ac(»rda per il coiIsctSo cHé non ha fnfésò giàm- 
inai datt;, nè ha prestato gianHoai a;tal’illegali y e pulii spon- 
sali. Péroiò cinedo procedersi alla^diolrìarazione di tale scio- 
glimento espressamente protestandosi esscre sua ferma ,, e 
costante volontà di non voler più proseguire il preparalo con- 
trailo di matrimonio, chc a ion -inlc nd e più contrarre con essa 
signora N. N. per giusti motivi, che honoris causa si taccia- 
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no, avendo eoriUa, e soUoecrilto d{ proprio caraiter 
Beote intenzione , aoeioccbè nel decidere essa Revei 
ria tale causa abbia presente la determinata volontà i 
pùente, e cosi dice, e fa istanza, riserbandosi ogni 
gione, che li compete. 

Fatto in Nola li .... del mese .... delPanno .... 

N. N. dichiara, ed inerisce come 

FORMOLA XVIII. 

Rescritto delF ordinario sul dedotto dalVimpe 

Praesens comparitio intimetur parti ad finem et 
ex curia episcopali die .... mensis .... anni .... 

N. N. Ylcariug generi 
N. N. Canceliarius et i 

FORMOLA XIX. ... 

Atto <r intimazione 

L’aimo .... giorno .... «eae 

Copia della eudetta istanza, e deereto cydlariÒBak) 
da me sottoscritto oarsore ordinario della curia ves 
N.* N. intimata al sTgiimr N. N., consegnandola ai 
persona. N. N. Cursore ordina 

Registrata nel barò degli atti civili. 

- In causa impedimenti propositi ad instantiam 
N. N. contra Dominum N. N. vertente in bac E 
curia , at ex aotis. 
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